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• ^ 

FRANCESCO PETRARCA 

lauronte abideno. 

X)ue fono gh Jììmoli che/fpìngono n» 
-tutore qualunque ftaft ^ a teff ere la dedi- 
catoria dell'opera fua ; o h brama d' acqui - 
ftarfì con ejfa la protezione d' un Hlufìre 
Mecenate , o la fperanza di una genero- 
fa mercede . Io , lode al Cielo ; «o» bo 
ambizione di voler quella^ nè ho bifogno di 
quejla: ottengo bensì P una \ e /’ aU 
tra, offerendo q^ejìo mio lavoro al tuo gran 
nome, o Cantore immortale di Laura : ^ 

• 

Tu fei Io mio Maefiro,e lo mio Aptore (4}. 

( fatto P ambra de' tuoi divini Sonetti ri-: 
covrato. mi fono per ordire quefla mia poe- 
tica fatica , La gloriofa tua memoria adun- 

^ ? que 

(a) Dante nd prinio (ante MP Inferno a Vìrgìlìt. 


Digitized by Google 



I 


quc Jìa la mìa protettrice \ e P abbondane 
te mia rtcompenfa , E fe tu mi prejìa* 
Jìi le rime , è ben > giu/lo , che da quefie , 
eome da forte fc\tdp , protetto io fta ^ e fta 
difefo dai colpi , che contro me fcaglieranrto 
i Cinici y e gli ^rifare hi ; ,e.fé darai gra- 
xiofo afcolto a miei vóti iq avrò fatto U 
pregio dell' opera* 
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L’AUTORE A CHI LEGGE. 

TT 

No fmoderato àmor proprio non ha 
■ mai avuto afilo nel mio cuore. Ho fcmpre 
voluto conofcer me fteffo, Tempre ho fapu- 
to-4nifurarmi « Quindi la rifleflìonc mi è 
fiata ognora di guida nelle azioni . Dopo 
«n tal breve ritratto .di me medefimo ^ e 
dopo tal ingenua confeflìone^ pare, che io 
comparir non doveffì al Pubblico con que- 
lla Operetta, come fe voleffi arrollarmi nel 
facro duolo de’ canori Cigni del Parnafo , 
e far la figura d’ Autore di un* opera infi- 
gne . Di qued* audacia diafi non a me la 
colpa , ma piuttodo a molti de’ miei rifpet- 
tabili Amici, che fpinti da bontk draordi- 
naria verfo di me, hanno voluto ^ mio mal- 
grado, che io dadi alla luce queda mia fa- 
tica fatta per follievo del mio fpirito , e 
per puro mio trattenimento . Ho fatto lo- 
ro riflettere pih e piu volte , che quedo 
lavoro per molti dato farebbe oggetto di 
rifo , per li più indulgenti di compatimen- 
to, e forfè per pochi di qualche miferabile 
iqde.Ma che perciò.^ cosi han voluto, ed io 
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gli ho ubbiditi. Al fatto non v*è rimedio* 

Veniamo a noi,feaz’ annojare prima del 
tempo chi vorrà avere la pazienza di dare 
un’ occhiata paflàggiefa a qualche pagina di 
quello libro. 

Io dunque mi fono prefo la briga di com* 
porre trecento diciaflTetteSonetti , quanti fo- 
no quelli di Francefco Petrarca , di fempte * 
gloriofa memoria yfoggettandomi alla fchia- 
vitù non folo delle rime , ma delle parole 
ftefle , fituandole dovere come cadono, fenz* 
anteporle , o pofporle ; anzi quafi fempte 
legato mi fono con una nuova, e più dura 
catena, qual’ è quella d’aver dato -alle paro- 
le lo lleflb loro fenfo, e la ftelTa fignifica* 
zionejcon adottarle -per verbi, per avverbj, 
per nomi, per pronomi, per follantivi , per 
aggiuntivi , fe cosi fono ufati dal Petrarca , 
cd ufando altres'l per lo più le ftefle frafi ; 
talché quando nel medefimo Sonetto le ri- 
me fono replicate colla fteflfa parola , ma in 
fenfo diverfo, io ho latto lo ftelTo ; cioè a dire, 
ho replicato la fteflfa parola , e le ho dato 
quel diverfo fenfo, di cui fi è valuto il Pe- 
trarca, fenz’ alterare la fituazione della rima 
dove, e còme fi trova. Il Sonetto XV. va- 
glia per efempio di tanti altri * Pare , che id 
quefto Sonetto abbia Voluto il Petrarca fa- 
re una pruova del fuo ingegno , fervendoli 
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bei due qUaderiiar) dì due fole parole, cioè 
parte , e luce ; e nei due ternarj di due 
altri foli vocaboli , cioè morte , e àefio , 
Comprendo, che quella fatica fomma o non 
fark gufata , o lark rilevata da pochi : io 
però r ho fatta a buoni conti . 

Quindi è , che caldamente prego chiun- 
que vuole avere la fòfferenaa di leggere 
qualche mio Sonetto, di legger prima l’ori- 
ginale del Petrarca, ch’è Campato nella pa- 
gina a fronte, affinchè volendomi mordere, 
mi morda meno , volendomi compatire , mi 
compatìfca più. 

E’ vero , ed ho 1* ardire di dirlo , che li 
troverk qualche Sonetto, che li regge da fe, 
e che Timbra originale , come fe le rime 
folfero mie, e non gik imprelfatemi dal Pe- 
trarca; ma in molti Sonetti non ho potu- 
to ottenere lo IfelTo felice intento . £ chi 
non conofce le rime, lo dirò pure, ftrane, 
che s incontrano talora ne’ Sonetti di que- 
llo Autore? ond’è,che per la feconda vol- 
ta ripeto la mia preghiera a chi legge, di 
fcorrer Tempre prima il Sonetto originale , 
e poi il mio, per guHarlo più,o per nau- 
fearlo meno« 

Mi fi potrebbe dire, che fervir mi pote- 
va d’altro originale , e non di quello del 
Petrarca. Ma chi non fa , che nelle intra- 

A 4 pre- 
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prefe la difficoltà liiaggiore rtiaggiorrtienw 
impegna l’ intelletto dell’ Uomo , il quale 
per lo piu non ama la,facilitk , o almeno 
non lo ftuzzica,e non lo interefla afìTaiflimp? 

Dagli Spiriti dotati del buon gufio del 
fecolo forfè farò cenfurato d’ aver io fatti 
molti 'Sonetti afeetici, e moiriffimi morali, 
e fentenziofi . A quelli Signori rifponderò 
in primo luogo , che ho voluto. farmi un 
-pregio ,di, comparir, Criftiano, Cattolico , ed 
uomo- che ..non ignora gli flretti doveri del- 
la buona focieth civile, e. morale. £d jn fe- 
condo luogo, che nell’ et^ in cui fono , e 
.nelle circoflanze nelle quali mi ritrovo, era- 
no affblutamente feonvenienti le frafcherle, 
è gli amoretti « Non è però ^ che non (I 
troveranno Sonetti allegri, di mezzo ftile, 
che fentono di galanterìa , e di veritl^ na- 
turale , ed anche Sonetti fatirici , benché 
vefliti di moderazione , e di diferetezza ;con 
adattare gli argomenti ai coflumi del feco- 
lo in cui (iamo, ed ai Ceti delle perfone 
con cui conviviamo ; anzi dico francamen- 
te , che in certi argomenti ho voluto far 
la fcuola a me medefimo . 

Io per altro mi fio afpettando,che qual- 
che Cinico mi trinceri ben bene i panni 
addoffo , allorché leggerà qualche Sonetto 
faceto, e dirà, che in una raccolta di coni* 

po- 
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•pofizioni per la maggior parte gravi , e fen- 
tenziofe , anche le picciole ridicolezze di- 
fconvengeno * Ma come mai poter tutti con* 
tentare, e di tutti incotìtraré il gullo? Ri- 
fpondendo nondimeno a quelli rigidi Cen* 
fori , dirò j che fé io incontrato avelfì il di- 
loro piacere ^ mi farei oppoflo a quello di 
tanti altri ^ i quali hanno talvolta trovato 
troppo fer) i miei Sonetti ; dicendomi ^ che 
non avrebbero dilettato coloro, che leggono 
per dar follievo allo fpiritow Dunque ho dò* 
vuto fare a bella polla quello ^ che io- fa* 
peva , che meritar dovea l’ altrui difappro* 
. vazione , per adattarmi un poco a tutti * 
Che però è beo dura la condizione di ehi 
fi efpone agli occhi di un Pubblico quanto 
rìfpettabilej tanto vario e diverfo nelle fue 
opinioni .Altre penne che la mia,non han* 
no avuta la foddisfazione di compiacer tut* 
ti * Ella è quella un’ intraprefa difficile a 
fegno, che confina colf imponìbile. 

Ad oggetto poi , che chi legge pofla a 
colpo d’ occhio comprendere le rifpeitive 
materie de^ Sonetti compolli colle rime del 
Petrarca, ho llimato Opportuno di premet- 
tere a ciafcuno.di elfi -un verfo efprimenw 
Targomento de’medefimi. 

Infine farò fcufabile fé ho ripetuto qual- 
che fentimento ^ e talora pure qualche ar- 

' so* 
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gomento, quantunque! abbia pfocurato fem^ 
pre di variar penfiere,e concetto. Il trovar 
lovente le llefle parole nella rima , mi ha 
qualche volta obbligato ad urtare in tale 
fcogliojdove per altro ha voluto inciampa- 
re volontariamente lo lleflb Petrarca che 
aveva la fantafia fciolta da ogni legame di 
argomento, e di rima ; ed io all^ incontro 
ho voluto far moUra d’efler libero, nell’at- 
to ch’era cinto da tante volontarie catene 
dì rima , di vocabolo, di frafe, di fenfo, 
e di parola * alla quale fchiavitù niuno fi- 
curamente finora fi è volontariamente ob- 
bligato . In grazia dunque della novit'a , e 
non di altro merito, mi Infingo di qualche 
benigno compatimento, che fono ficuro di 
ottenere almeno dopo che fi far^ comprefa 
la difficolta di fimi le lavoro * 

Le cofe fin qui dette da me,o per fare 
la mia difefa, o la mia fcufa,ro,che non 
avranno più luogo , quando nella feconda 
parte fi leggeranno le mie poche poefie ori- 
ginali, che gli fteffi Amici hanno voluto , 
che io pubblicaffi colle (lampe in feguito 
dei Sonetti fatti fa le rime del Petrarca • 
In difefa di quefio mio fecondo ardire non 
ho altro feudo , fe non quello frivolo, che 
lì chiama amor proprio, che anche in pic- 
ciola 4Ìofe aver deve ogni uomo, e che per 
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lo piò fuol ’efTele il noftro carnefice che \ 

lie conduce, a noftro difpettOjal patibolo * j 

Chiamo però in ajuto la carità de’ miei 
Cenfori,e la di loro riflefllone . Quefle doe i 

virtù fono talvolta gli antemurali, che fan* 
no refiftenza aH’uman cuore j per non far- 
lo trafcorrere contro i fuoi fimili. Li pre- 
go adunque a condonare qualunque errore ^ 
e difetto che troveranno in quelle poefie 
(fe pure poflbno meritare un tìtolo si fpe* 
ciofo ) in grazia della grave fatica da me 
fattale da altri in fimil guifa non tentata 
finora) fu i Sonetti del ripetuto Petrarca * 

E li prevengo ancora a riflettere , che mol- 
te di quelle mie compofizioni originali fo* 
no flati i foliti prodotti di quei primi an- 
ni cotanto perniciofi, ne’ quali fono condo* 
nabili quelle leggerezze , che ndl’ età iti 
cui ora fono-, farebbero moflruore,o ridico- 
le almeno . Sé i miei benigni Leggitori per- 
tanto fi faranno vincere dalla cariti, e dal- 
la riflelfione, ch^ io la feconda volta chia- 
mo per mediatrici preflb di loro, avrò ot- 
tenuto il non facile intento di eflere com* 

•'patito almeno, fe non’ lodato. Che fe que- 
lle buone Amiche non avranno luogo nel- 
l’animo loro , pagherò la giuda pena che 
fogliono foffrire i temerari , o coloro che 
fi lafciano fedurre dalla comune nemica del- 
r uomo , eh’ è U lufinga . Pre- 
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PrJeSTANTISS IMO , ET itJSIGNI 

: ' A R C*A D I JE P A S T O R 1 
LAURONTIO ABIDENO; 

p 

De Petrarcha per Ifsum resipiscente, 

Gratulatur Prìnaeus Thyflbatfies P. A. devotus 
nomini , vlrtuti<^u« eius • 

wJ I redutem ^ìdèo cbri-Oerfo cdrmtne Vatem , 

Qui Laurum coluit yirei^nato & nontine ^ Lauram^ 
Per Te , Lauf enti , po/ì ftecula quìnque refurgit ^ 
Sed modo quam prudens fuperas evadit ad auraf 
Laureti cultor ! quàntum diverfus ab ilio , 
Dulcifono teneroS modulo qui lujtt amoris ! 

Nunc tibì prò mtritis ymeliore in ve fle re fulgente 
Sic grates agit ille .* Doces re/onare canendum , 
Ut decuit , Coeli *4rtificem ; mtd'itaris avena 
lAajori Mujam. Kitidis me adjlrinxit ocellis 
llla , diu lacrymis in vota precfsque vocata l 
JNunc pudet beu miferum ; fuffundìs & ora rubore ; 
Me. trevocas y verbifque meis in fine réliais.^ 
Extremis ijeluti digitis .* libi prtemia laudit 
Debita funi / nun quam jvel rarò ad fiderà fnentem 
Tollere fune •Valui , non ore minutulus ipfe 
Maximus adfeendis rutilo Jed vertice ad aflra^ 
tAurea & inde Deus tibi neiìat /lamina vita , 

' t^^Oris , atque Citi renovet felicius avum . 


SO- 
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DI VARIO ARGOMENTO 
P I 

FABRIZIO CAPECE MINUTO^O 
PRINCIPE DI GANOSA 
o p 0 s T I. 

COLLE medesime RIME, E VOCI FINALI 
DI TUTT’ I SONETTI 

PEL PETRARCA 

IN vita di m. laura, 
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PROEMIO. 


Ve 


Oi eh' afcoltate i» rime fparfe il fuent * 

Di quei fofpiri onif io nudrivu il core 
la jul mio primo giovenile errore , 

Quand' era in parte (tltr uom da quel eh' f fono; 
Del vario Jìile in cb' io piango , e ragiono 
Fra le vane fperany^e , e V van dolore j 
Ove fta chi per provtf intenda amore , 

Spero trovar pietà ^ non ebe perdono. 

Mu ben veggi* or i s) come al popol tutto 
Favola fui gran tempo ^ otfde fovente 
Di me medefmo meco mi vergogno j 
D del mio vaneggiar vergogna è ’/ frutto , 

E V pentirli , e ’l conofeer chiaramente^ 

Che quanto piace al mqndq è breve fognq , 

I, 


P 

i Er far una leggiadra fua vendetta ^ 

E punir in un dì ben mille offefe y 
Colatamente .Amor /’ arco riprefe , 

Com' uom eli a nocer luogo y e tempo afpetta • 
Era la tnia virtute al cor ridretta 
Per far ivi , e negl' occhi fue difefe .* 

Quando 'I colpo mortai laggiù difeefe 
Ove folea fpuntarfì ogni faetta , 

Ptrh turbata nel primiero affalto 

Non ebbe tanto nè vigor , nè fpa^fo y 
Cbe potejfe al bifogno prender l' arme 
Ovvero al peggio faticofo , ed alto . 

Ritrarml accqrtamente dallo Jiraqfoy 

Del qual oggi vorrebbe , t non può atftirmt 

Il- 
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proemio. 

Gloria mi fpingt a coti dubbia imprefa, 

V Oi che del nome mio l’ofcuro fuono 
O non udifle, o pon vi giunfe al core» 

Or che leggete il folle ardir, l’errore, 

Prego, feufate , io cui caduto io fono ; 
polle mi chiamo apch’ io quando ragiono , 

£ penfo all’ ardua imprefa , e n’ ho dolore * 

Ci>’ ove folo è di gloria un vano amore , 

L’ uom non merta piet^, non che perdono. 

Ma fe afcoltar tutti io volellt , e tutto , 

Forfè di me nt’ arroflirei fovcntc , 

Dell’ oprar mio per^> non mi vergogno , 

Pi mie fatiche s’io bramaffi il frutto. 

Dire allor mi potrede chiaramente. 

Che fon le mire mie delirio, e fogno, 

tAmorc abbatte pgtii fuperbo core . 

JSJ" Oh amano gli Dei di far vendetta ; 

Ma non voglion foffrir Tonte , e l’offefe • 
Quindi Qgnòr pe’ malvaggi Amor riprefe 
L’ arco , e a punirli niun indugio afpefta * 
^.imitata non è , non è ri (fretta 
La fua pazienza, e cepea le difefe 
Di chi ad amar non per ardir difeefe, 

Di chi teme un balen di fua faetta . , 

Contro il Superbo fol move l’alTalto, 

Senza mai dargli d’un refpir lo fpazio, 

£d il fpror gli (omminidra l’ arpie . 
pcco perchè talor piove dall’alto 

Il tormento , il martire , il duci , lo (frazlo j 
JMè vai grt(larp: pimè> chi ppote aitarmel* 

Sma- 
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J^Ra*l giorno cV al Sol ft fcoloraro 
‘ Per la pietà del fuo Patiore '■ i rat j 

Quand' /' fui prtjo , e non me ne guardai ^ 
Che ì be* voflr occbj y donna y tfti legaro» 
Tempo fton mi parea da far riparo 
Cantra colpi d' %4mor y però n* andai 
Spcur fen^a fofpetto ’ onde i miei guai 
Nel comune dolor s' incominciàro . 
Trovommi ^mor del tutto difarmatOy 
Ed aperta la via per gli occbj al core , 
Cbe di lagrime fon fatti ufcio , e varco . 
Però y al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di faetta in quello flato , 
p a voi armata non moflrar pur /’ arco. 


Uel eh' infinita provvìdene^a , ed arte 
Mcflrò nel fuo mirabil magiflerOy ' 

Cbe creò qutflo , e quell' altro emifpero, ' 

E manfueto pih Oiove , cbe Marte / 
Venendo in terra a illuminar le carte 
Cb' avean mold anni già celato il vero | 
Tolfe Giovanni dalla rete, e Piero, 

, E nel regno del del fece Iqr parte . . 

Di Je y nafeendo , a Roma non fe' grafia y 
Giudea sì.' tanto fovr ogni flato 
' Umiltate ef aitar fempre gli piacque ; 

Ed or di picchi borgo un Sol n ba dato 
Tal y cbe natura , e V luogo fi ringrazia p 
Ónde sì iella dpnna aT mondo nacque. 
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Smania Tancredi falla mgrta tentante, 

' 

V^^ Otne in un punto, oh Dio! fi fcoloraro ' 

Gli ardenti del mio Ben lucidi rai ! 

Che quelli or piU non fon , che un dì guardai, 

Quando m’arfero il core, e mi legare! 

Io la trafiflì ; c poiché a dar riparo « 

Col lavacro di Fede all’ alma andai , 

Oimè morì Clorinda ! ora i miei guai 
Piu gravi fon , che quando incominciaro . 

Deh il braccio, o Amor, mi avelli difarmato, 

Dicea Tancredi, o tolto il moto al core, 

O chiufo avein alla mia gloria il varco* 

Anzi tolto m’ a vedi e 'fama, e onore. 

Ch’or non vedrei ’l mio Bene in tale flato, j 

per cui, crudele! in me votafti l’arco. 

X<* Donna è il fìù gran mal t che regna in Terra . 

fc r eterna Providenza , c l’arte 
In tutto il fuo mirabil roagiflero 
Creato aveffe fol nell’emifpero 

E Mercurio, e Saturno, c Giove, c Marte; ' 

E fc gli arcani , e le facrate carte, '• i 

Che per tant’ anni ne celato il vero , | 

Colla gran feorta di Giovanni , e Piero 
Sol ne a vede feoperto a parte a parte; ' 

Per un tanto favor, per tanta grazia 
Saremmo or noi nel pih felice flato; 

Ma di crear le Donne a Dio pur piacque; 

E con effe un cafligo tal ne ha dato. 

Che quanto fa più mal, più fi ringrazia,' 

^afligo , (he fra noi maggior non nacque , 

B Sen‘ 
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VanJt io movg / fpfpiri a etìatnar * 0 ?/ , 
JEV ffome che pel cor mi fcriffe %4fPorpi 
L^UdéPdo s' incopfincta udir di foro 
Il fuon de' primi dolci accenti funi, 

Vojlro flato REal che *pcontro poi , 

Raddoppia a l* alta hpprefa il mio valore t 
Ma , TtAci , grida il fiu ,* che farle onore 
E d^ altri omeri fama y che dp -tuoi. 

Così laudare, e reverire infegna 

La voce fleffa , pur eh' altri vi chiami , 

O ogni reverenza t P d onor degna f 
Se non che forfè ydpollo fi' difdegna , 

, eh' a parlar de' Juoi fempre verdi rami 
Lingua 'mortai prefuntuofa vegna , 

•V, 


r traviato è ’/ folle mio defio 
*A feguitar coflei che ’n fuga h volta y 
£ de' lacci d' »4mor leggiera e f ciotta 
Vola diaangi al lento correr mio ^ 

Che quanto richiamando pih lo'nvìo 
Per la fecura flrada , men m' afcolta j 
Uè mi vale fpronarlo , o darli volta , 
eh' >Amor per fua natura il fa refito . 

£ poi che V fren per forga a fe raccoglie y 
f mi rimango in fignorìa di lui 
Che mal mio grado a morte mi trafporta y 
Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
^Acerbo frutto che le piaghe altrui 
Qttflando affligge piìt che non caaforUt,f 


VI. 


I 
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Se»x.a PonnM o^ni valor fanguifee , 

J)onne, f« v’ha mortai, eh’ oG per Voi 
Senfì obliar d’ umanitlk , di amore. 

Io gli dirò .* fuggi del Mondo fore , 

O vanne in Libia , e tra i deferti fuoi * 

£ da loro lontan , dimmi , fe poi 

Sai fidarti al tuo fenno, e al tuo valore? 
Folle, impara ad amarle, e lor fa onore. 

Come più faggi un. di fer gli Avi tuoi. 

Nella fcola del Mondo ormai s’infegna ^ 

D’ amar la Donna, e ognun vuol , che G chiami 
Della Natura 1’ opera più degna . 

Per chi un giudizio tal (prezza , e difidegna , 
Secchinfi i femi , i fiori , i frutti , e i rami ; 
Vada tra fere, e più fra noi non vegna. . 

dobbiamo incontro al vi^io ftecorti , 

D ando un folle penGerc , o un reo deGo 
Saprò frenar, dirò , che in fi^a ho volta 
La colpa , e allor dirò, che l’alma ho fciolta, 
E in Gn , che franco , e libero ò il cor mio * 
Ma fe incontro al periglio io poi m’ invio. 
Meraviglia non è, fe non m'afcolta 
La virtute , e le fpalle fe mi volta ; 

Ond’ è , che a lei mi fa pigro , e reftiu . 

Se il vizio ne’ Tuoi lacci mi raccoglie , 

Allora io rcGo in prigionia di lui, 

£ a morte, a mio difpetto, mi trafpoita. 

Del bene il frutto chi per fe non coglie .< 

O dal Tuo proprio, o dall’ciempio altrui. 

Non ha chi lo compiange, o lo conforto* 

B a Sol 
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VI. 


*4 gela f eV fonno^ e P o^iofe piume 
Hanno del mondo ogni virth sbandita j 
Ond' è dal corfo fuo quafi fmqrrita 
Ho/Ira natura vinta dal coftume .* 
hd è sì f pento ogni benigno lume 

'Del del , per cui s' informa umana vita , 

Che per cofa mirabile s^ addita 
Chi vuol far ef Elicona nafcer fiume, 
f^al vagbexga di Lauro ? o qual di Mirto ì 
Povera e nuda vai y filofofiay 
Dice la turba al vìi guadagno intefa . 

Pochi compagni avrai per F altra vìa .• 

Tanto ti prego piti , gentile fpirto , 

Hon lafciar la magnanima tua imprefa . 

VII. 

Piè de* colli ove la iella vefla 
Prefe delle terrene membra pria 
La Donna ,• cbe colui ci* a te ne *nvìn 
•Ppiffo dal fanno lagrJmando defia .* 

Libere in pace paffavam per quefla 
Vita mortai y eli ogni animai defia ^ 

Seneca fofpetto di trovar fra via 
Cofa eh* al np/ìr andar foffe molejìa ^ 

Ma del mifero flato ove noi femo < 

Condotte da la vita alta ferena , 

Un fol conforto y e de la morte avemo. 
de vendetta è di lui eh* a ciò ne mena « 

Lo qual in for^a altrui preffo a l* eflretHQ 
Himan legato con maggior catena^ 

- Vili. 
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Sol féllci i queir Uom retto , o faggio, 

iS^ Prezzar la gola, i Toziofe piume, 

La triflezza dal cor tener sbandita , 

Ogni fiamma dal petto aver fmarrita, 

£ foto amar per naturai cofiuroe; 
t)el fulgid’or non abbagliarfi al lume. 

Fuggire i morbi, e rifpettar la vita, 

Correr dietro a quel ben , che a noi s’ addita 
£ di Lete ogni mal tuffar nel fiume .* 

Quell’ opre degne fon di lauro, e mirto, 

Quefia chiamar lì dee Filofofia 
Da pochi amata , e pur da tutti intefa < 

Che fe felicità per altra via 

Trovar mai fi lufinga umano Spirto, 

Del tempo abufa , e non ottien rimprefa* 


Sii cauto in rii ebe fai ^ faggio t e prudente. 


X Ùggiam , fuggiam quel che in mentita velia 
Cela i delitti che fur noti in pria, 

£ le iin favor ne prella , o un don ne invia , 
Siam cauti, e faggi , e Talrna fia piìx della. 
Deir Uom di greca fede indullria à quella. 
Purché ei giunga a ottener quel che desia, 
Sprezza il dritto focial, batte ogni via, 

^ Dritta , o torta che fia dolce , o molella : 

Fien di cabale è il Mondo ove noi femo/ 

E allor quando crediam 1’ aria ferena , 

Vieppiù ragion di paventare avemo . 

Io fo ben quanti guai rapido meda 

Fallace cor , fe giunto a un rifehio ellremo, 

L’ orme ancot lerba d’ una rea catena . 

B ^ Pian* 
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Vili. 


^ Uando'l pianeta che dlfllngtte f ore^ 

%/td albergar tot Tauro fi ritorna ,* 
Cade virth Ja l' infiammate corna^ 

Che vefle il mondo di novel colore .• 

£ non pur quel che s' apre a noi di fore 
Le rive^ e i colli di fioretti adorna; 

Ma dentro dove giammai non s' aggiorna 
Gravido fa di fe il terreflro untore: 

Onde tal frutto , e fintilo fi colga ; 

Così eoftei cb' è tra lo donne un Sole^ 

In me movendo de begli occbj i rai^ 

Crea tf amor penfierì « atti , e parole .* 

. Ma come eh' ella gli governi , o volga ^ 
Primavera per me pur non b mai . 

IX. 


^'Loriofa Colonna in cui s appoggia ^ 

Uofira fperanga » * ’/ nome Latino > 

Ch' ancor non torfe dal vero cammino 
L'ira di Giove per ventofa piemia; 

Jg«i non palagli i non teatro y ó loggia y 

Ma » lor vece un abete , un faggio y un pino 
Tra orba verde y e'I bel monte vicino 
Onde fi f tende poetando y o poggia y 
Levan di terra al del n<fir intelletto: 

£ l'ufignuol che dolcemente a l' ombra 
Tutte le notti fi lamenta y e piagno y 
D' amorofi penfiori il cor ne 'ingombra ; 

Ma tanta ben fol tronchi y e fai 'mperfette 
Tuy cho da noiy Signor mìo, ti f compagne t 


X. 
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Plangajt t uom t che ì Urdo a ufcir davi^/^ 

Oiano gii anni , ì mefi , i giorni j e l’ ore , 
Ne piu la feorfa eU per noi ritorna; 

E l’uom noli fiacca a’viz) fuoi le corna, 

Ma dà loro altro àfpetto , altro colore ? 

Trarli ei vorria talòr del Icziò fore ; 

É di balle virtù far l’alma adorna, 

Ma in quell* almi però inai non s’aggtorn» 

Se non lì ftcìtipra in lagrirtiòfo umore . 
l>‘un tal desk) fe V*è chi *1 frutto colga. 

Grazie ne tenda di giuftizìa al Sole 
Che penetra ove vuoi Co’ fuoi gran rai ; 

E col cor, colla mente, t con parole 
De’ doni al gran Dator fempre fi volga, 

Ed agli antichi errot non torni mai , 

Il Vicario dì C rifio ha J)io per feudo ^ 

I^A Chiefà à qùella Nave à cui s’ appoggia 
Il fido, il fatto, e il pio Nocchiet Latino; 
Nave, che il corfo mal dal fuo cammino 
Non totfe o per gran Vento, o per ria pioggia; 
Che il Nume eterno dall’ eterea loggia 
Guida, c difende l’agitato pino*^ 

E fe mai fembta ad affondar vicino. 

Sorge dai flutti infidi , e ih alto poggia. 

E 1* empio ancor non curva l’ intelletto ? 

E de* falli all* otror , di morte all’ ombra 
Pur non fi fcuote, non fi emenda,. fe piagne? 
Anzi di nuovi falli’ ei piU s* ingombra; 

E fia pilotò indocile , e imperfetto , 

Da sì cceelfo Nocchicr ehi fi feompagne? ■ 

fi 4 Ff 
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X. 


E la mia vita da P afpro tormeiito 
Si può tanto fciermire, e dagli affanni ^ 

Cb' i’ veggia per virth de gli ultim* anni , 
Donna , d^ be ifo/ìr occhi il lume fpento.' 

E i cape’ d' oro fin far fi di' argento , 

E lafciar le ghirlande , e i verdi paoni , 

E V vifo /colorir che ne miei danni 
u4l lamentar mi fa paurofo , e lento; 

Pur mi darà tanta baldanza »Amore ^ 
eh' i’ vi difeovrìrò de' miei martiri 
Qua' fono fiati gli anni, e i giorni y e l'arem 
E Je 'I tempo è contrario ai be' dejìri ; • , 

Non fia eh' almen non giunga al mio dolor» 
m/flcun Joccorfo di tardi fofpiri m : 

XI. 


Uando fra P altre donne ' ad ora ad ora 
rnAmor vien nel bel VÌJo di cofiei; ; . 

Quanto ciafeuna è men bella di lei i 
Tanto crefee 'I defio che m' innamora . 
r benedico il loco y e'I tempo y e P ora t 
Che sì alto miraron gli occhj miei ; 

E dico.- anima y- affai ringraziar dei > , 

Che fefli a tanto onor degnata allora m 
Da lei ti vien P amorofo penfiero , 

Che mentre 'I fegui al fommo ben t' invia t - 
Poco prezzando, ^uel ch'ogni uom defila t 
Da lei vien P animofa leggiadrìa 

Cb* al del ti feorge per deflro fendere J 
Sì ch'ivo già de la fperanzp altero m 

xir. 
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fedel cànjìgUo alla canuta Etaté . 

un giovinetto tor geme al tormentò 
Ddl’amorofa fiamma, e fente affanni; 

Che mai fìa di quell’ uom ch’è carco d’anni^ 
Che nelle vene il foco aver dee fpento? 

Kon vai che abbondi ognor d’ oro , e d’ argento' ^ 
Che il crin fi tinga, e veda allegri panni;. 
Che celar non potrà del Tempo i danni, 

Del Tempo, che l’ha refoke pigro, e lento < 
Di fianca età fdegna gli omaggi Amore, 

Amor, che in premio dà pianti, e martiri^ 
Amor, che ne berfaglia in tutte l’ore. 

Ma chi tanto d’amar nutre defiri , • . 

Ami fc fteflb, ed abbia fol dolore 
Delle andate follìe, de’fuoi fofpiri^ 

Nella guerra d' amor vince chi fuggi* 

Uggì Ciprigfta , Elpin , che ad ora ad ora ■ 
Sconvolge il cor , la mente : ahi , che codei 
Rende vittima, e fchiavo chi di lei 
Inefcufabilmente s’ innamora ! . 

Lungi da lei , benedirai quell’ora,' 

Che il fuon ti fcblTe de’ configli mìei/ 

De’ cali altrui , de’ tuoi membrar ti dei 
Quando per Leàbia t’accendedi allora; 

Cangia , incauto pallor , voglia , e penfiero j 
È corri dove la ragion t’ invia , 

É dove è il Vero ben , che ogn’ Uòm; delia ì 
Fuggotì gli anni, il vigor la leggiadrìa: 

Sol chi Vai di virtìi pel buon fenticro-'j 
Divkn pili forte» e contro. Atìaor più alterò 

r ■ - P/j»- 
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J. 0 mi rivotgo indietro a ciafcnn pafj» 

Col corpo fianco cb' a gran péna porto} 

M prendo allor del vofir' Mere conforto , 
Che'l fa gir altra dicendo} oitnè laffo. 
Poi rìpenfando al dolce bén ch'io laffo ^ 

»Al cammin lungo ed al niio viver certe J 
Fermo le piante thigotiitò e {morto* 

. E gli ocebj in terra lagrimando abboffo i 
Talor m' affate in me^é:p a trifii pianti 
Un dubbio y come poffon duefle membra 
Da lo Jpirito lor Viver lontane.’ 

Ma rifpondemt tAmor * non ti rimembra 
Che quefio è privilegio de gli amanti 
Sciolti da tutte qualitati umane ? 

XIII. 


]\lovefi ’/ veccbieret canute e btancé 
Del dolce loco ov ha fua età fornita/ 

E da la famiglinola sbigottita 
Cbe vede *l carO padre venir manco .* 

Indi traendo poi f anticà fianco 

Per /’ efiréme giornate di fua vita , 
Quanto pih può col buòn voler s'aita. 
Rotto da gli anni e dal cammino fianco/ 
E viene a Róma féguendo *l dtfie 
Per mirar la femblan^d di Colui 
Cb' ancor là sU nel del Vedere f perdi 
Così / loffi) , talor Vo èercaitd* iò i 
Donna , quant' è pojfibilè , in altrui 
La defìata vofira ferma vera < 



»? 

Piango dei Genitor fut freddo avello • 

t~*l cco il loco fatai! qui arrcftò il paflb' 

Largo tributo di fofpir qui porto; 

Ahi ! cotne trovar può pacò , e coftforto 
Queft’ orfano ftiio cor dolente * e laflTo ? 

Apro già Turnà: indietro il giorno io laflb^ 
Scendo per calle tenebrofo, e corto, 

£ a fianco al Clenitor efangue, e fmortò^ 

Gli occhi fui Aiolo lagrìtnando abbaffo ^ 

Ma oh quanto è vano 1’ efpiar coi pianti 
Le già preda di morte eftinte membra 
Dair immortale lor fpitto lontane! 

Almen , ftolto mio cor, qui ti rimetnbra^ 

E rimembrate! voi i del Mondo o amanti f 
Come s' involan le grandezze umane ^ 

Come t giorni menar dovriano i Vecchi i 


. . 

V ^Hi gli omeri ha già curvi , e ’l crine biancd ^ 
Aver dee l’ alma di faver fornita ; 

E là Colpa dev’ effer sbigottita 

Dallo fteflb faver, che non vieti mancò. 

£ ei forza noti ha nel debil fianco 
Preffo aH’eftfemo di Aia' dubbia vita, ' 

Se col faver medefmo egli fi aita , 

Vieppiù forte fi rende, e non mai Aanco^ 

E andrà feco crefcendo il bel desìo'' 

Di gir là Aifo a vagheggiai* còlùi j ' 

Donde ogni ben quà giti fi anela, e fperàj 
Perchè lo ftefliS far non poflb aneli’ io ?- 
Perchè non imitar l’ efenipio altrui ? 

Perchè andar lungi dalla Arada vera ^ 

Ógni 
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XIV. 

lòvommi amate lap,rìme dal vlfo 
Con un vento angofciofo di fofpiri , 

Quando in voi addivien che gli occbj girti 
Per cui fola àal mondo P fon divifo . 

Vero è che V dolce manfueto tifo ' 

Pur acqueta gli ardenti miei defìri ^ 

E mi fottragge al foco de' martiri , 

Mentr' io fon a mirarvi intento^ e fifa/ 

Ma gli fpiriti miei s' agghiaccian poi 
eh' P veggio al dipartir gli atti foavi 
Torcer da me le mie fatali fielle . 

Largata al fin con P amorofe chiavi 
L'anima efee del cor per feguir voi J 
E con molto penfiero indi fi fvelle » 

xy* 

Vand' io fon tutto volto iti quella parte 
Ove'l hel vifó di Madonna luce.' 

E m' è rimafa nel penfier la luce 
Che rn arde e flrugge dentro a parte a parte * 
T che temo del eor che mi fi parte 

E veggio prefio il fin de la mia luce .* 

Vammene in guifa d'orbo fenga luce ^ 

Che non fa ove fi vada ^ e por fi parte * 

Così davanti ai colpi de la morte 
FuggOy ma non sì ratto ^ cbe'l defi» 

Meco non venga , come venir fole, 

T acitb vó f che le parole morte 

Farian pianger la gente .* ed P defio 
Che le lagrime mie fi fpargan fole « 

xvr. 
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Xl pianto (tende a inuraidirmi il vifo, 

£ volano dal petto alto i rofpiri , 

Se a’ falli tuoi lo fguardo , o Cor, tu giri ^ 
Che me dalla ragion tenner divifo ; 

Ma poi lampeggia npl mio volto il rifo, 

£ (I cangiano a un tratto i miei defiri , 

Se le angofee , le pene , c i fier martiri 
Miro del mio Signore attento, c fifo . 

Di quel Signor, che a fc m’invita, c poi 
Vuol che ‘vada a goder T alme e foavi 
Dolcezze, che fon là fopra le (ielle; 

Di quel Signor, che tiene in man le chiavi 
Del Cielo; ma non mai per chi di Voi, 
Protervi , il rio velen dal cor non fvelle . 

V uom , cut protegge Iddìo , sfida i perigli , 


iS^E giro il guardo a quefta, o a quella parte 
Ove r eterno Sole ed arde, e luce, 

Della mia mente attonita la luce 
Reda, ed arfo il mio core a parte a parte. 
Arda pur fempre j ah ! che così non parte 
Il chiaror , che a’ miei dì crefee la luce . 
Redi la mente attonita ; la luce 
Allor dagli occhi miei più non fi parte. 

Cosi poflTo sfidare ancor la Morte ; ■ ì- 

Anzi a morire un (Ingoiar desìo 
Già' fòrge in me , che in nelTun altro fole . 
Pian per me le lufinghe eftinte ; e morte , 

Altro non vò , non cerco , e non desìo , 
non del Cie|o le delizie fole. 



- XVI. 




é On Ammali al mondo di sì altera 
V'ifta , che 'ncontr al Sol pur fi difende f 
^hrif peri che'l gran lume gli offende, 

Non efcon fuor fe non verfo la fera .* 

Ed altri con defio folle che [pera 
Gioir forfè nel foco , perchè fplende / 

Erevan l'altra virtlt , quella cbe'neende , 
La(fo, il mio loco è'n quefia ultima fchiera f 
eh' t non fon forte ad afpettar la luce 
J}f quefia donna, e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebro fi , o d' ore tarde . 

Eerò con gli occhj Iqgrimofi , e *nfermt 
Mio deftino a vederla ptt conduce * ^ 

E fa ben cb'i'vo dietro a quel che m' arde. 


XVII. 


V. 


Ergognando talor eh' ancor fi faccia^, . i 

Donna, per me voflra bollerà in rima^ 

Ricorro al tempo eh' i' vi vidi prima . 

Tal ohe nuli' altra fia mai che nfi piuccia / 

Ma trovo pefo non da h mie braccia , 

Nè ovra da polif fon la mia lima ' 

Però lo 'ngegnp che fuq for^a diima 
Ne l' operaripn tutto s'agghiaccia. 

Piìt isoite gid per dir le labbra aperfi .• 

Poi fimafe la voce in mexjtp^ petto. 

Ma qual fuon porla mai falif f ani alto . 

^iìt volte incomiucitù di ffriyer t^Offi • ' 

Ma la penna , e la mano , e Ì inteilettf 
Rimafer vinti nel primier affalta,^ 
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X)onne, il tener b fronte irata, e alter» 

Nè r onpr , nè il decoro vi difende ; 

Troppo l’orgoglio il merto voftro offende* 

Che belt^ manca, e predo giuoge a fera : 

Non brarna ogn* uori)o di goder, nè fpera 
Queir adro, che fgl ciglio ora vi fplcndc; 

Nè alla fiamnaa d’ amor per voi s’ incepde : 
Stolta tutta non è di noi la fchiera . 

Anima fiete del grap Mondo , e luce, 

E’ ver ; però far non potete fpherrni 
Di vodra età full’ ore algenti , e tarde . 

Tutti per voi non hanno gli occhi infermi; 

Non tutti a’ vodri piedi Amor conduce y 
fih a tutti il cor per voi fi drugge, ed arde.. 

Poggio in Pindo talor., ma fen^a orgoglio. 

Accia la gelolla , l’ invidia taccia , 

Se fo un carme gentil fu l’altrui rima; 

Che fe non tocca a me la gloria prima, 

Godrò talor , che il mio dilegno piaccia i 
Io fenza orgoglio, e con piegate braccia 
Cerco l’altrui conlìglip , e l’altrui lima. 

Se l’opra mia dagli altri non fi edima , 

M’ infiamma il lor giudizio, e non pii agghiaccia . 
Così fpelTo facendo, il labbro aperfi , 

£ m’ intefi a tal fegno accefo il petto , 

Che, lor mercè, feppi volare in alto. 

Folle è colui , che prezza fol quei veri! ^ 

Che gli detta l’indocile intelletto, 

£ crede il monte Afcrco prender d’ esalto. 

P^* 
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xviir. 


JVLuie fiate t 0 àolee mìa- guerriera , 

Per aver co' begli occbj vojiri pace ^ 

V' aggio proferto il cor .• ma a voi non piace 
Mirar tì baffo con la mente altera.' 

£ fe di lui fors' altra donna fpera .* 

Vive in fperanga debile e fallace .* 

Mio j perché fdegno ciò eh' a voi difpìaee , 
Effer non può già mai così , eotn era . 

Or s' io lo fcaceio , ed e' non trova in voi 
Neir efilio infelice alcun foccorfo , 

PJè fa flar fol , gire ov altri V chiama j 
Porla fmarrire il filo naturai corfo.' 

Che grave colpa fia d'ambeduo noi ; 

• £ tanto piu di voi ^ quanto plU v'ama, 

3«X. 

iS' E l' ofiorata fronde che preferivo 

if ira del del , quando V gran Giove tona j 
Non m' aveffe difdetto la corona 
Che fuole ornar chi poetando fcrive j 
V era amico a quefle voflre Dive 

Le qua' vilmente il fecola abbandona / 

Ma quella ingiuria già lunge mi fprona 
Da l' inventrice de le prime olive .• 

Che non bolle la polver d' Etiopia 

Sotto' l piu ardente Sol, com' io sfavillo 
Perdendo tanto amata cofa propia. 

Cercate dunque fonte piU tranquillo ; 

Che *l mio d' ogni licer fcfìiene inopia / 
Salvo di quel che lagrimando flillo>, 
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Pace , t non guerra rende l' uom felice , 
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^^Rror defta- in ognun tromba guerriera; ‘ > 

Solo il -ripofo, € Ibi l’amica pace 
A un cor tranquillo > a una bell’ alma piace, 
Che non fu mai per odio , o fdegno altera , 
Chi tra le'-ftragi, e 1’ uman fangue fpera 
Sorte cangiar , nutre penfie'r fallace ; 

Che alla natura , e alla ragion difpiace 
Scorgere i’ uom non effer più qual’ era .ji' 

O care Mufe, ozj ingegnofi , in voi 

L’alma trova quel bene, e quel- foccorfo. 

Che qui tra noi felicità fi chiama. 

Quei, che dell’ armi invan feguìro il corlb , l 
Oicon piangendo: impari- ognun da noi, 
eh’ è folle l’ uom , che incenla Marte , ed ama. 

Felice è chi di Dìo' f erba la legger 

Iodio nel- Sina al popol fuo preferive 
La legge, mentre il Ciel balena , e tona . 

Chi quella oflerva, trionfai corona 
Avrà;. sì Dio promette, e così fcrive. 

Il popol faggio, i falfi Dei, le Dive ' 

Ad un tratto defeda, ed abbandona, 

E a tal, comando le pie voglie (prona, 

Per meritar del Ciel l’ eterne olive. 

Dice lieto tra fe : o in Etiopia , 

O nella Scizia io vada, ivi sfavillo ^ 

De’ rai di fede in sù la fronte propia , ' • ■ 

Se meco è il Dio d’ Abram , fon’ io tranquillo, » 
Lo fon nell* abbondanza, o nella inopia: 

Se rìdo, o fe dagli occhi il pianto io dilb. 

C D’ 



XX. 
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k/ 1. Mor piangtva h e$n Im tdlmh0t 
Dal qual miei paffi non far mai lontani t 
Miranda per gli effetti acerbi ^ t flrani^ 
J.' anima vojlra de Juoi nodi Jeiolta , 

Or eh' al dritte cammin l'ha Dio rivolta [•, 
Col cor levando al Cielo ambe le mani, 
Ringrazio lui , eh' i giufli prieghì umani 
Benignamente ( fua mercede ) afcolta. 

E fe tornando all' amorofa vita , 

Per farvi al bel defio volger le [palle ^ 
Trovafte per la vìa [affati , o poggi / 

Fu per mojlrar , quant' à fpinofo 'I calle , > , 
£ quanto alpeflra ^ e dura là [alita , r 
Onde al vero valor canvien cb' uotn poggi- 


JP Ih di me lieta non fi vede a terrà .• 
Nave dall' onde combattuta , e vinta ^ ' 

Quanto la gente di pietà dipinta . . 

Su per la riva a ringraziar s'atterra 
Nè lieto più del career fi dijferra 

Chi'ntornp al collo ebbe la corda avvinta 
Di ms ,, veggendo quella [pada [cinta y 
Che fece al fignor mio sì lunga guerra^ 
E tutti voi eh' .Amor lottdate in rima , 

Al buon tefior de gli amorofi detti c 
Rendete onor eh' era [marrito in prima . 
Che più gloria è nel regno degli eletti 
D' un Jpirito converfo , e più s' ^ìma y 
Cit i di novantanove altri perfetti . 
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jj^ Eati quei , dico fra me talvolta , 

Che dalle Corti vivono lontani ; 

Che non fon refi dagli ingordi , e ftrani 
Vermi d’ambiiicn, e han 1‘ alma fciolta , 
Quello è un mollro,che il cor mette in rivolta, 
£ le cui nere , infanguinate mani 
Strazio facendo ognor de’ petti umani , 

Non il dover ne la ragione afcolta » 

Quanto meglio faria palfar la vita , 

Curvando a ogn’ altro pefo ognor le fpalle, 

O errar per erti , inacceffibil poggi , 

Cbc r angofciofo , e rovinofo calle 
Calcar d’ ambizion ; per tal falita , 

Non fperi alcun , lenza mancar , che poggi , 

Non fi deve inveir contro F opprejfo . 

(^JEncrofo guerrier, che miri a terra 
Nemica fchiera debellata, e vinta, 

Di cui la fronte par che Ila dipinta 
Di quel pallor , che ’l fero orgoglio atterra • 

Se allor dal core la pietà dilTerra, 

Ch’ era dall’ armi , e dal furore avvinta , 

Depon la'fpada dal fuo fianco fcinta. 

La pace intima , e fa tacer la guerra . 
pi colta profa , e di leggiadra rima , ; 

Fia quelli degno , c di quei facri detti , 

Onde gli Dei fi celebra vaij prima. 

.Ah! che il ferto a ragion vuol tra gli Eletti 
Chi non 1’ orgoglio , o la vendetta ellima ; 

Se il premio è qucft* degli Eroi perfetti . 

C S Sem» 
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J.L fueeeffor di Carla , che la chiom* 

Con la corona del /«q antico adorna^ 

Prefe ha già /’ arme per fiaccar te corna 
•A Babilonia , e chi da lei fi noma c 
£’/ Vicario di CRISTO con la [orna 

Delle chiavi, e del manto al nido tornai 
Si che , s' altro accidente noi diflorna 
Vedrà Bologna , e poi la nobil Rema ^ 

La manfueta vofira e gentil' ag»a 
Abbatte i fieri lupi: e cosi vada 
Chiunque amor legittimo /compagna . 

Confolate lei dunque , eh' ancor bada j 
E Roma , che del fuo fpofa fi lagna jf 
E per GESÙ' cingete ornai la fpada » 

xxiu- 

Uefl' anima gentil , che fi diparte 
tAne^i tempo chiamata all' altra vita 
^ Se là /ufo ài qi*ant' e/fer de' , gradita , 

Terrà del del la pii* beata parte . 

S ella riman fra 'I ter^o lume , e Marte , 

Eia la vifla del Sole /colorita , - 
Poi ch'ammirar /ua belle^^P infinita 
V anime degne intorno a lei fien /parte. 

Se fi po/affe /otto. 'I quarto nido , 

Cia/cuna delle tre /aria men bella , 

Ed e/fa /ola avria la fama , e 'I grido , 
ìlei quinto giro non abitrebb' ella : 

Ma fé vola più alto , affai mi fido , 

Che con Giove fia vinta ogni altra /iella, 

X^iv, 
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Smprt il gran Dia la Chic fa fua prottgge . 

J^ Enchè crefciuta fìa l’ ìrfuta chioma 
Di mifcredenza, ch’è di ferpi adorna, 

E benché cacci fuor le altere corna. 

Dove la Chiefa del gran Dio fi noma* 

Pure non lafcia il buon Paftor la foma , • 

Nè dal dritto cammino indietro torna. 

Nè danno, o rifchio, o forza lo didorna 
Dal far quel, eh’ ei promife a Piero, c a Roma. 
Onde o come un leone o come un’agna 
Umile , o generofo intorno vada , 

Da Dio , che lo foRien , non (1 feompagna • 

E fe vegghla fui gregge il lupo, ei bada 
Lungi a cacciarlo; e fupplice fi lagna 
Con quel , che vincer fa fenza elmo , e fpada . 

Quanti dal dire fon lontani i fatti! 

J^^Ll’armi v*è chi grida, e fi diparte 
Dai lari, e moftra cimentar la vita; 

£ vanta , che la morte è a lui gradita , 

E che in traccia ne và per ogni parte ; 

Ma noi credete; al nome fol di Marte 
La fua faccia vedrete fcolorita; 

£ per paura orribile, infinita 
Andrà fuggendo per le ville fparte . 

£ fe lepre dai cefpi, augel dal nido 
Gli viene incontro , palpita , e la bella 
Pace allor cerca in fpaventevol grido; 

Cerchi la pace ? allor dovria dir ella , 

Non odo i vili , nè di lor mi fido ; 

Guerra bramafti? or và • fegui tua flclla . 

C g Quan^ 



XXIV. . - 

XJanto più tn avvicino al giorno ejìrtttto^ 
Che l' umana mìferia fuol far breve., 
più veggio ’/ tempo andar veloce , e leve y 
E'I mio di lui fperar fallace , e fcerao . 
r dico a' miei penfier : non molto andremo 

if amor parlando ornai / che l duro, e greifo 
Terreno incarco , come frejca neve 
Si va Jìruggendo .* onde noi pace avremo . 
Perchè con lui cadrà quella fperanxa 

Che ne fé' vaneggiar ù lungamente / ^ ^ 

JE’/ rifo , e'I pianto, e la paura, e l tra* 
J’i vedrem' chiaro poi come fovente . , 

Per le cofe dubbiofe altri s avanza , 

E come fpeffo indarno fi fof pira • , 

XXV. , 


là fiammeggiava f araorof a fieli a ; , ’ - 

Per l'oriente, e l' altra , che Giunone 
Suol far gelofa , nel Settentrione i -. 

Rotava i raggi fuoi lucente , e bella. 

Levata era a filar la vecchierella ^ 

Di/cinta, e fcalza , e defto avea l carbone f 
E gli amanti pungea quella fi agiane , ■ 

Che per ujanga a lagrimar gli appella j 
Qttando mia fpeme già condotta al verde • . ’ 

Giunfe nel cor, non per l' ufata via y 
Che'l fanno tenea chiufa , t'I dolor rnolle i 
Quanto cangiata, oìmè, da quel di pria! 

E parea dir r Perchè tuo^ valor perdei 

Veder cuejf occhi ancor, non ti fi tolte, 

* XXV/. 
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Quanto men /’ afpettiam giugno la morte . 

TE»Sa , quanto piii fa , quel giorno eftremo 
Lungi r uomo da fc , che torto in brf ve 
Giungerà di un balen più prerto , e leve 
D’ogni ben, d’ogni fpeme a farlo fccmo; 
^ortro malgrado ahi ! che dinanzi andremo - 
A Quei t eh’ ha in man l*cterna lance , c greve; 
Ej come chi è fepolto infra la neve. 

Noi tremerem ; tanto è il terror, che avremo. 
Luogo allor non ^ avrà la rea fperanza, 

Che lufìngar ci fé sì lungamente , 

Celando all’ alma il dì vtein dell’ ira • 

Tcrribil dì , predetto a noi fovente , 

In cui direna: miferi! c che n‘ avanza. 

Se non veder chi piange , e chi fofpira ? 

Donne f cogli anni là beltà ftn vota, 

fempre eguale in Ciel luce una llclla. 
Nè ride ognora Venere, e Giunone, 

Non fempre è verno nel Settentrione , 

Nè fempre Ertate , o Primavera bella . 

Tu pur grinza farai, e vecchieiella, 

Filli, nè gioveratti col carbone 
Tingerti il crin, che l’orrida rtagione, 

A faggia ritirata ornai t’appella. 

Arriva il gelo , e 1’ arbor , che ora è verde , 
Frondi più nòn avrà; così la via 
Premendofì , inegual diventa , e molle . 

Ognuno effer vorria quel, che fu pria; i. . 

Ma all’età cede, ed il vigor fuo perde: 

. C il ritornare indietro all’Uom lì tolle. . 

C 4 Do* 
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. XXVI. . . • 

Pollo , j ’ ancor vive il bel defto 
Che t' infiammava alle teffaliebe onde; 

£ fe non hai l'amate chiome bionde 
Volgendo gli anni già pofle in obito ; 

Val pigro gelo , e dal tempo afpro , e no , 

■ Che dura quanto 'I tuo vifo s af tende .* 
Difendi or l' onorata , e facra fronde 
- Ove tu prima, e poi fu invefcat' io .• ■ 

E per virtì* dell' amor of a fpeme. 

Che ti fojlenne nella vita acerba , 

Vi quefìe ìmprejfion l' aere difgombra ; 

Sì vedrem poi per maraviglia infieme , 

Seder la donna nofìra [opra l erba^,i 
E far de le fue braccia a fe ftejs' ombra , 

XXVIL . . . , 


Òolo, e penfofo i pii* deferti campi ’' ■ 

Vo mifurando a paffi tardi, e lenti j 
E gli occhi porto per fuggire intenti 
Dove ve/ligio uman l arena fi ampi* ^ 
m^ltro fchermo .non trovo, che mi f campi . ^ 

Dal manifeflo accorger delle genti.- ^ • 

Perchè negli atti d' allegregga [penti 
Di fuor fi legge com' io dentro avvampi : 

Sì eh' io mi credo ornai , che monti , e piagge t t 
E fiumi, e felve fappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh' è celata altrui. 

Ma pur tì afpre vie , nè sì fehagge 

Cercar non jo , eh' .Amor non venga fempre 
Rapìonando con meco, ed io con lui, 

^ xxviir. 
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J^^Eh fe pago rcndefli il bel defio 
Di di/Tetaj:tni d’ Aganippe all’ onde, 
L’Aufrlfio Nume dalle chiome blonde. 

Le mie ]:^ne potria porre in oblìo,- 
Diftinguermi così potrei dal rio 

Volgo, che il mal nell’ignoranza ^feonde, 
E le tempia adombrar di quelle' fronde. 

Che tanto amano i Vati , ed amo anch’ioé 
D un tal piacer , d’ un tant’ onor la fpeme 
Quanto fia dura il fo , quanto fia acerba: 
Eppure dal mio cor nor/ fi difgombra. 

£ alla fpeme l’ardire unendo infieme , 

Della pendice Aferea flarò full’erba , 

Finch’ io venga de’ lauri alla bell’ ombra . 

Lungi dalle Città pace fi trova, 

felve ombrofe, e lieti e ameni campi 
Il reflo de’ miei giorni oziofi , e lenti 
Io menar voglio, e al difinganno intenti, 

, Ove piede mortale orme non (lampi . 

Solo così mio cor , fia , che ti fcampi 
Della Cittade dall’ inique genti * 

Così faran frodi , ed inganni fpenti , , 

E di rabbia così piu non avvampi . • 

Tra fiumi , e monti , tra forefte, c piagge 
Ripofo troverai di quelle tempre, 

Che a te finora , or fon celate altrui . 

• Per quelle vie , che diconfi, lelvagge , ^ 

Seminato vedrai quel ben, che femprc 
iuogi, e tu lont^ da lui. 
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Io crtdejji pet meri» effere fcOrcé 
Del pender amorofo y che m atterrà i 
Con le mie mani avrei già póflo in tèrra 
Qtiejìe membra nojofe y e quello incareo ^ , 

Ma percb' io temo , che farebbe un Varco 

Di pianto in pianto , e unà in altra guerra J 
Di qua dal paffo ancor, che mi fi ferra, 

rimango lajfo , è mee>gp il varco ' * 

Tempo ben fora ornai d'avere fpinto ' , 

L' ultimo firal la difpietata corda 
Nell' altrui [angue già bagnato , e tinto t 
Ed io ne prego Jfmore , e quella [orda 
Che mi lafcià de' [uoi color dipinto / : 

£ di chiamarmi a [e non ‘le ricordai ■ 

XXIX* ; ^ 

R[o , e non [uron mai fiumi, ni fiagnit > 

Nè mare, ov ogni rivo fi difgombra. 

Nè, di muro, o di poggio , o di ramo ombra d 
Nè nebbia, che'l dei copra, e' l mondo bagni ^ 
Nè altro impedimento, on^ io mi lagni ^ 
Qualunque pih /* umana vifia ingombra^ 

Quanto d' un vel, che due begli ocebj adombra t 
E par che dica .* Or ti confuma , e piagni f 
E quel lor inchinar , eh' ogni mia gioja 
Spegno , 0 per umiltate, e per orgóglio ^ 
Cagìon-farà che 'nnangi tempo t moja, 

E d' una bianca mano anco mi doglio^ 

eh' è fiata [empre accorta a farmi nojal \ 

E cantra gli oeehj miei t' è fotta fcoglh 0" ' 
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Chi ìa [orti ha nemica uopo i che pera* 


io fento alleggerito e fcarco 
L’omero mio dal pondo che l’atterra , 

Che arriva un* altro , che lo fpinge a terra * 
Affai pili greve, affai pih duro incarco. 

La forte a me femore nemica al varco 
iW’afpetta, e sfida a inefcrabil guerra. 
Perch’io pera, a fuggir la via mi ferra, 

Ond’ è, che indietro ,o innanzi io piU non Varco. 

Pace fi db quando mi vede fpinto, 

Al duro'ftrazio di bipenne, o corda, 

£ del mio làngue il fuol bagnato, e tinto. 

Alle mie preci, alle mie grida è forda; 

Cieca è a vedermi di pallor dipinto, 

£ cruda di pietà non u ricorda. 

Refla la colpa ognor nell* alma imprejft . 

^Sjon piena di torrenti, acqua de’ /lagni , 

Nà lo fleffo Ocean lava , e dif^ombra 
L*orme de* falli, che la macchia, e Inombra 
Pur ne riman , benché fi aderga , e bagni . 

Perchè dunque , mio cor , fpeffo ti lagni , 

Se fi offufea tua mente , e fe s’ ingombra , 

Nel rammentar qualche follìa , che adombra, 
La tua virtute , onde t’ affliggi , e piagni ? 

Non alligna il contento , e non la gioja 
In un malnato fen carco d’orgoglio|. 

Nè mai vi allignerà per fin ch’ei moja. 

Ah che a ragion talor meco mi doglio i . 

JM’ agita il mal , la tema , il duo! , la tioja * 
FiU che percofid in mar marpefio icogiio 1 

II 
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XXX. 


Io temo sì de' èegìt occbj F affalto ^ 

Ne' lattali *Amore ^ e la mia morte alberga ^ 

Ch' io fuggo ìor y come fanciul la verga , 

JE gran tempo è ch'io prejì'l primier folto, .* 
Da ora innanzi faticofo , od alto 

Loco non fia dove ’/ voler non s' erga ; 

Per non fcontrar chi i mei fen/i difperga , 
Lanciando , come fuol , me freddo fmalto , 

Dunque s' a veder voi tardo mi volfi y ‘ 

Per non ravvicinarmi a chi mi fìrugge j' 

Fallir forfè non fu di fcufa indegno . 

P:ì( dico," Che'l tornare a quel eh' uom fugge ,• 

E 'I cor che di paura tanta fciolfì .* 

Fur della fede mia non leggier pegno. 

' XXXI. 

► 

timore , o Morte non dà qualche flroppio 
.Alla tela novella' eh' ora ordifeoy 
E s' io mi fvolvo dal tenace vifeo , 

Mentre che F un con l'altro vero accoppio J 
r farò forfè un mio lavar sì doppiò 

T ra lo fìil d^ moderni , e V fermon prifeo ^ 

Che ( paventof amente a dirlo ardifeo ) 

Infìn a Roma n udirai lo feoppio , 

Ma però ■ che mi manca a fornir F opra ' 

.Alquanto delle fila benedette 
Cb' avangaro a quel mio diletto padre ; 

Perchè tien'verfo me le man sì flrette 

Cantra tua ufanìgaì i' prego che tu F optai 
E vedrai riufeir cofe leggiadre. 

xxn* 
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l’ olle Gedeon vince d’ aflalto , 

5e Giona in feno al marin moAro alberga, 

Se portenti Mosè fa colla verga, '• 

Se cade il gran Golìa d’un fallò al falto, 

Se il duce £breo fa il Sol fermare in alto. 

Se avvien , che al Cielo Elia fui carro s’ erga , 
O che Sanfone il FiliReo difperga , 

O il figlio immoli Abram con cor di fmalto' 
Tutte opre fon , per quanto in mente io volfi ,■ 
Degne d’un Dio * ma oh quanto ei più fì Arugge 
D’amor per ryom , quantunque ingrato, e indegno! 
Ji. fe mi chiama , ed il mio cor lo fugge ; 

A fe legommi, ed io da, lui mi fcioKì : 
Eppure ei s’ offre oAia di pace in pegno . . 

amico del Parnafo ogn opra intenta . 


^Empre a*difegni miei dà qualche Aroppio 
Fortuna allcr che un nuovo carme ordifeo * 
Non mi fgomento * e come augel dal vifeo 
Per fottrarmi da lui, mie forze accoppio. 
QucAa vittoria crefeerebbe al doppio- 
£ fentirei nel , fangue il bollor prifeo , 

Se full* Aferèa pendice, allor che ardifeo 
Poggiar , di evviva mi fentilH un feoppin* 
'Allora sì , che con ardire <^ni opra , 

Vicino a , quelle fuore benedette , ' , 

Intenterei , e accanto al lor gran padre . 

E difpicgando al voi le piume Aretfp , 

Farei veder quanto da un vate s’opra, 

E a quali cole afpiri alte , e. leggiadre . 

Tre. 
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Uando dal proprio /ito /i rimovo t j 

V arbor eh' amb già Febo itf corpo umunt'f 
Sofpìra y e fuda a l' opera Vulcano 
Per rinfrefear l' afpre faette a Giovo ^ - 

Il qual or tona , or nevica ^ ed or piove • 
Sen^a onorar piU Cefare , ebo Giano .• ■ ' . 

La terra piagne^ e'I Sol ci fla lontano '• 
Che la fua cara amica vede altrove, 

^lor riprende ardir Saturno ^ e Marte 
Crudeli /Ielle , ed Orione armato 
Spenga a' triJH nocehier governi , e [arto f 
^olo a Nettuno , ed a Giunon 'turbato 
Fa fentir ed a noi j’^come /i- parto 
Il bel vìfo dagli angeli afpettato , 


<. 1 
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Pih non afeonde fue bellezze- noVe j 
Le braccia alla fucina indarno tnove ' 

L' antiqui/fimo fabbro Siciliano' j 
Cb' a Giove tolte fon l' arme dì mano 
Temprate in ' Mongibello -a tutte provo J - 
£ fua forella par , che fi rinnove 
Nel bel guardo d' ^Apollo a mano a mano f 
Del lito Occidental fi move un fiato ^ ' >• - 

Che fa fecuro il navigar fen^ arte ^ ' 

E de/la i fior tra I erba in ciafeun prato r ' 
Stelle nojofe fuggon d' ogni parte 

Di/per/e dal bel vìfo innamorato f ‘ 

Per cui lagrime molte fon gi^ /parte ', 

xxxiy. 
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Trema la Terra f «V Ciet di Giove al cenni. 

J)a 1 Mar piuttofto un fcoglio fi riraovc; 

In vii n cangia un forte petto umano , 

Talor le leggi fuc muta Vulcano: 

Ma un decreto non cangia il iommo Giove . 

(Quando egli tona , ovver neviga , o piove , 

Mai non nauta voler , qual Proteo , o Giano , 
Ch’or iì moftra vicino, ed or lontano, 

£ mentre parla , il cor rivolge altrove . 

A’ cenni Tuoi cede Saturno , e Marte , 

Benché l’un vecchio , e 1’ altro invitto ,e armato* 
Non -che il nocchier cede governo , e farte. 

Quando contro a’ mortali ^cgli è turbato , 

'Dal Tuo fulmine invan l’uomo fi parte. 

Che lo raggiugne , ove non é afpettato . 

Le nvuitd chi ahiorre avrà la pace . 

^^ Hi ’l fentier di Vittli battuto , e piano 
Calca , ed ha in odio le vie incerte , e nove , 
Grazia , ed onor s’ acquila , nè fi move 
Contro lui guerra , o vefpro Siciliano . 

Egli la fpada fa cader di mano 

Al Tuo nemico, e par, che a tutte prove 
L’amicizia tra lor tal fi rinnove. 

Che per via vanno inlieme a mano a mano< 

Se gir voglion per mar , fi della un fiato 
Propizio sì , che fenza indufiria , ed arte 
Lieti (en van come per molle prato ; 

Chi tal fentiero abborre, in niuna. parte 
Trova pili un cor di lui innamorato , 
mille avyerfitll d’ interno ha fparte . 
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JLl figltuol dì Latona avea già nove \ 

f^olte guardato dal bahon fùvrano • '• 

Per quella eh' alcun tempo moffe io vano 
I fuoi fofpiri , ed or gli altrui commove 
Poi che cercando fianco non feppe ove ' 

S* albergale , da preffo , o di lontano / 

Mofìroffi a noi quab uom per doolia- iafano f 
Che molto amata cofa non ritrove c 
E così tri/io fiandofì in difparte 

Tornar non vide il vifo , che laudate 
Sarà , / io vivo , in pih di mille cartè .* 

E pietà lui medefmo avea cangiato 

Sf , che i begli occh) lagrtmavan parte f 
Però l' aere ritenne il primo fiato . 

XXXV. . 

J^^Uel che'n Teffaglia ebbe le manosi pronto 
uf farla del civil f angue vermiglia / 

Pianfe morto il marito di fua figlia , 
Raffigurato a le fattegge conte .* 

E ’/ pafìor cì} a Golìa ruppe la fronte f 
Pianfe la ribbellante fua famiglia j ' 

E fopra ’/ buon Saul cangiò te ciglia , 

Ond' affai può dolerfi il fiero monte . 

Ma voi y che mai pietà non dif colora , 

£ eh' avete gli febermì fempre accorti 
Centra l'arco d' »^mor ; ebe'ndarno tira ^ 

Mi vedete fìragiare a mille morti 
Nè lagrima però difeefe ancora 
Da' be' vcftr oeghj ; ma di f degno , ed irai 

' xxxvr. 
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fe mi fcaecian h Mufe^ io fati perduto. 


(CiHiamO' talpra td otto volte, e nove r, 

1-cbo, perchè di Pindo dal fovrano 
Seggio un guardo mi dia;ma’l chiamo invano, 
Che il mio gridar non (ente , nè il commove. 
Ma oimè ! s’ei mi fcaccialTe , e come, cd ove . 
N’andrei ramingo, ed efule, e lontano? 

Credo, pel duo! ch’io diverriane .infano , 

Come uom , che perde un bene , e noi fitrove 
Ovver me ne flarei folo in dilparte, 

E non noto , e non vifto , e non laudato, 
Calfato appien dall’ Apollinee carte, 

Pnde in trilìezza il genio mio cangiato , 

Con gli occhi lagrimolì farei in parte 
Pietoli i del mio trilfe ftato , 

^4 fua Figlia alf <mor Virginio immola , 


Se quelle armi per Roma ebbi ognor pronte, 
Più l’avrò per i’onor: dunque vermiglia 
Fia quella terra j e’I fangue d’una figlia 
Sia. quel che renda 1’ opre mie più conte • 
Così Virginio; e con ficura fronte 

Svena il più bel tefor di fua famiglia; 

Lo mira efangue , e con afciutte ciglia 
Sen va fuperbo di Qjuirin fui monte . 
L’indegno Claudio allor fi difcolora 
A sì ficr atto; c ti m orofi , c accorti 
Move i palli, e d’ ognun l’odio a fe tira. 
Mille ci paventa meditate morti ; 

E par, che l’ombra di Virginia ancorai. 

Gli gipi intorno ebbra di fdegno, e d’ira."’ 
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Xl mio OtPuerfarto in etù vtder ftleto '' 

Clf occhj vejìrt , eh* amore , ' c V del onora f 
Con le non fu» Mle^e n innamora , 

Pih che ’» gnifa mortai foavi , e lieto , '• 

Per canfiglu» dì lui , donna , »»’ avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora . 

Mifero ejilio f avvegnaché io non fora 
D’ abitar degno ove voi- fola fiete , 

Ma f’ io v’ era con faldi chienjt fijfo , 

No» dovea fpecchio farvi per mio danno ^ 

»/f voi fleffa piacendo afpra , e fuperba . 
Certo fe tn rimembra di Narciffo 

Queflo^ e quel cerfo ad un termino vanno 
Benché di sì hol fior Jìa indegna P erba , 

• XXXVII, 


Oro y r le perle y e ì fior vermigli , e i hiancbi- 
Che'i verno davria far languidi , e fecchi ^ 

Sen per me acerbi y e Velenofi fleechiy • 
Cirio provo per lo petto, o per li fianchi. 

Però i dì miei fien lagrimofì , e manchi ; ^ 

Che gran duol rade volte avvien che 'nveCtH 
Ma piìé ne ’neolpo i micidiali fpecohi - 

Che ’» vagheggiar voi fleffa avete flambi , 

Quefli pofer filengio al fi gnor mio 1 

Che per me vi pregava s mdt èi fl taequo 
leggendo in voi finir voflro defio .» ’ 

Qiiefli fur fabbricati fopra P acque 
D abèffo y e tinti nell' eterno obblio 
Onde V princìpio di mia morte nacque . 

XXX vnt 
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Lt Donne alteri fon benché finn vecchie . 
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j| 3onne-» fapetc voi perchè folete 
Di quel bene parlar, di cui v’ onora 
La Natura, e che gli uomini innamora. 

Onde altere or n’ andate , ed ora liete ? 

Perchè. dinanzi agli occhi non avete ' 

Le uguali a voi , ormai cacciate fora 
Curve, c canute. Il limi! di voi fora, 

E non farete pili quelle, che or fictc. 

Se il Sol tra noi Tempre reftalTe fiffo. 

Non foffriremmo della notte il danno,; 

Nè fplenderebbe in ciel Cintia fuperba , 

Seccano tutt’i fior, non che Narcifib ; 

L’ annofe querce , e i pini a cader vanno * 

£ fi confondon col terreno , e 1’ erba . 

Delle Donne il voler non fempre è uguale . 

Jl genio delle Donne è vario: or bianchi 
Gli Uomipi piaccion lor, or bruni , or fecchi 
A guifa di fottili pali , o fiecchi : 

Or pingui , sì , che crcpino pei fianchi . 

Or li vorrian di forze , e valor manchi , 

Come avviene a chi già curvato ’n vecchi ; 

Ed or leggiadri , e terfi pifi che fpecchi , 

Per poi vederli fracafiati, e fianchi. 

Per quanto delle Donne a creder mio 
Si parlò , la cagion Tempre fi tacque 
Del capriccio (o lor vario defio. 

certo egli è, che iti quefte torbid’ acque ì 
Chi fi tuffò , nel fiume dell’ oblio 
LaTciò l’ardir Tcpolto pria che nacque. , • 

Da Fui 
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JLO fenùa dentr al cor già venir meno 
Gli [pini , che da voi ricevon vita • 

E perciò naturalmente s' aita 
Centra la morte ogni animai terreno , 
Largai' l defio ^ cb' i' teng' or molto a frena ^ 
E mifil per la via quaQ fmarrita : 

Peri che dì e notte indi m' invita , 

Ed io cantra fua voglia altronde ’l meno ^ 
E mi conduffe vergognafo , e tardo 
\A riveder gli occhi leggiadri • on£ io 
Per non effer lor grave affai mi guardo. 
Vivrommi un tempo ornai/ ch'ai viver mia 
Tanta virtute ha folo un vojìro [guardo,^. 
E poi morrò s' io non credo al defio. . 

XXXIX, 


iJl E mai foco per foco non fi fpenfe , 
m fiume fu già mai [ecco per pioggia , 
Ma fempre l' un per F altro fìmil poggia , 
E fpeffo l'un contrario l'altro accenfe / 
^mor f tu citi penfier noflri difpenfe ^ 

^l qual un alma in duo corpi s' appoggia 
Perchè fa' in Iti con difufata foggia 
Men per molto voler le voglie intenfe i 
Forfè i sìt come'l Hil d' alto caggendo 

Col gran fuono i vicin d' intorno afforda » 
E 'I fole abbaglia chi ben fifa il guarda/ 
Così V defio , che Jeco non s' accorda , 

/Jello sfrenato abbietto vien perdendo ^ 

E per ttoppp fpronar la fuga è tarda ^ 
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Pu! folle per amore ^ ed or ne ho pena» 


Or che il prifcò vigor gii venir meno 
Sento, e mancarmi la dolente vita, 

Quegli mi fur;ge, e quefli non m’aita, 

Nè trovo pace in. ogni ben terreno. 

Ragion, che ancor tien di mie voglie il freno, 
Vuol ricondurmi in fu la via (marrita j 
Al cor mi par'a , e folo al Ciel m’ invita : 

/ Ond’ è , che i giorni in largo pianto io meno. 
Se a ravvifar tal verità fui tardo , 

Or la difcerno , or vò feguirla , or io 
Con mio roflbr gli andati tempi guardo, 

Or libero può dirfi il viver mio ; 

E fe al laccio primicr volgo lo fguardo , 
L’abborro, al Ciel fìlTando il mio deGo . 

Il gran foco d' amor non ma! fi f pegno . 


^^Jon fèmpre il fiume un grand’ incendio fpenfe, 

O eftinto fu da rovinofa pioggia ; 

' Nè fempre verfo il Ciel la fiamma poggia , 

Se talor parve che le nubi acccnfc . 

Quando il tuo foco, Amor, a noi di'pcnfc, 

Non v’ ha mar, che lo fpegna^ahi ! ches’ appoggia 
Sul cor con tanta forza , e in cotal foggia , 

Che piuchè mai fon quelle fiamme intcnfe. 
Allor che un monte crolla, e vien caggcndo 
Di valle in valle, e col rimbombo afibrda, 

E impaurifce ognun, che fifo il guarda, 

JL'alma, che col timor mai non s’accorda, 

Vorria fuggir * ma va il vigor perdendo ; 
Trema, s’allenta, cd è a fuggir più tarda. 
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lo t' abbia guardato di menzogna ' 
mio podere , ed onorato affai , 

Ingrata lingua , già però non nt hai 
Renduto onor , ma fatto ira , e vergogna A 
Che quando piìt'l tuo ajuto mi bi fogna 
Per dimandar mercede , allor ti fìat 
Sempre pitt fredda^ e fe parole fai^. 

• Sono imperfette y e quajì d' uom y che fogna* 
Lagrime trijìe , e voi tutte le notti 

M' accompagnate ov* io vorrei fiar fole ^ 

Poi fuggite dinanzi a la mia pace, 

£ voi sì pronti a darmi angofcia , e duole y 
So/piri , allor traete lenti, e 'rotti , 

Sola la vijìa mia del cor non tace , 

XLL 


Oco era ad appreffarfi agli occhi miei 
La luce , che da lunge gli abbarbaglia / 

Che come vide lei cangiar Teffaglia, 

Così cangiato ogni mìa forma avrei . 

£ s'io non poffo trasformarmi in lei , 

‘ Più' cb* i' mi fi a , non eh' a mercè mi vaglia / 

Di qual pietra pik rigida x’ intaglia 
Penfofo ne- la vijìa oggi farei 2 , 

O di diamante , o dJ un bel marmo bianco 
Per la paura forfè, o d un diafpro 
Pregiato pei dal volgo avaro , e fctocce .* 

£ farei fuor del grave giogo , ed afpra 

Per cu' t ho Invidia di quel vecchio fianco y 
Che fa con le fue j palle ombra a Marocco,. . 

V ■ Lxir. 
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La VÌI menzogna difprex^ar conviene . 


T^ Enchè in foglie reali , o vii menfogna , 4 

Sempre temuta, ed onorata affai 
T’aggiri , e vivi ; pure a Bie non bai 
Giammai tinta la fronte di vergogna. 

Ti fpretzo; il tuo poter non mi bifogna: 

Che quanto tu piU in alto te oe liai » 

E gli (iohi or cadere , or falir fai , 

Un fantafma tu d’ un’ uooi , che fogna • 
Menano trifti.i di, piti che le notti 
I tuoi lèguaci -, ed io ttie ne fio folo ; 

Quei godon del tumulto , io della pace . 

Se vivoq 4)uei , non fo , tra affanno e duolo » ' 
O fe muojon tra’ {Manti amari , e rotti ; 

Ma il mio cor vive in calma , c ride , e tace. 

Tutto facile rende un bel fembiante . 


^^^jUando ne’ tuoi begli occhi i guardi miei 
%Àffifo, ond’ efee un lume, che abbarbaglia, 

S’ io- folli , qual fu già Dafne in Teffaglia, 
Donna , affannò per te piti non avrei ^ 

Ma non avendo il bel deffin di Lei, 

Qual làido feudo mai £a , che mi vaglia , 

£ Ila di pietra ancor , che non s’ intaglia , 

Da cui difefo in rifehio tal farei ? 

Ah ! che un bel vifo porporino , e biauco ; 
Rende , qual cera , on core di diafpro , 

O almen io feote, s’è balordo, e fciocco. 
per lui monte non v’ ha feofeefo , ed alpro ; . 

Per lui r uomo non mai li trova fianco , 

Nè teme Aigieri^ TuniG, e Marocco. 

.V . “ D 4 Del 
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_ JE 'col cieco de/ìr t cbe*l cor dtflru^^i 
Contando /’ ore non w’ inganno io fteffa / 
Ora rtientre ch'io parlo il tempo fugge 
eh' a me fu injieme, ed a mercè promeffo * 
QuaP ombra è sì ctudel cbe'l jeme adugge ^ 
eh' al dejìato frutto era sì preffo ? 

JE dentro dal mio ovil ejual fera rvpge ? 
Tra la fpiga, man qual muro è mejfo 
Lajfo , noi fo : ma sì conofee io' bene ^ 

Che per far pile doglioja la mia vita 
%Amor m' ad dufj e in sì giojofa fpene ; ■. 

^d or di quel eh' i' ho letto mi Jowient ■> 
Che 'nnan^i al dì dell' ultima partita 
Vom beato chiamar non fi conviene'4 
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M. venture al itenir fon tarde e pigre/ 

L<t fpeme incerta / e 't defir monta , e crejet .* 
Onde V lafciar , e l' afpettar m' increfee .• 

E poi al partir fon pii* levi che tigre. 

Zaffo , le nevi fien tepide > e nigre , 

jEV mar fenef onda , o per l' alpe ogni pefeù ^ 

E corcherajfi 'I fol là oltre end' e f ce 
D' un medefimo fonte Eufrate y e Tigre ^ • 

Prima eh' i' trovi in ciò pace , nè tregua , \ 

O oimor y 0 Madonna altr ufo impari. 

Che m' hanno congiurato a torto incontra 
E s' i' ho alcun dolce , è dopo tanti amari y 
Che per dif degno il gufto fi dilegua . 

,//ttro mai di lor grave non m'incontra, 
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' Utto confuma il tempo , c noi dlftruggc , 

E un di verrà , che ftruggerà fe ftePb ; 

Noi fuggiam dietro lui , ci con noi fugge « 
Cosi fta fcritto, c cosi vien promefTo . 

Scampo non v’ ha ; con ugUal forte adugge 

E chi dal Trono è lunge , e chi gli è prelTo * 
L’ agnel che Bela , ed il leon che rugge 
Da lui io un fafcio,e il Mondo intero è meOb. 
Vola ugualmente innanzi al male , e al bene , 

,E a que’,che han lunghi giorni , o breve vita« 
Nè lice in lui fondar ombra di fpene. 

Di tanta verità chi fi fov viene, 

Prima che arrivi 1’ ultima partita , 

Adempia a quel , che allora far conviene » 

Cb; nacque tra gli affanni ^ ili quei fen more, 

J\^Eno le notti mie torbide , e pigre; 

La foma de' miei mali ognor piu crefee j 
Di viver più così ormai rn’incrcfcc; 

Talché invidio il leon, i’orfo, la tigre. 
Quanto più lunghe fon , tanto più nigre 
Son r ore de’ miei dì; fon’ io qual pefea. 

Che dall’ onde per forza a morir efee 
Nè vai , che nafea in mar, nè in mezze 'al Tigre . 
£ fia ver , eh* io non abbia ad aver tregua 
Una volta co’ mali, e non impari 
Come la Sorte più non s’abbia incontra? 

£ quando, e quando de’ miei giorni amari 
Il nubilofo nembo fi dilegua? 

Quando il Sol colle tenebre s’incontra, 
' La 
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guànciM che fu gli plangtndo flsiieé 
Ripofait fu /’ KB, fignor mio caro t 
F Rate ornai di voi Jleffb piit avaro 
tA quel crudele che fuoi feguaéi 'mbiauta .* 

Con l' altro richiudete da man manca 
, ha Jìrada a' me ffi fuoi cb’iindi paffaro, 
Mojlrandovi un d' tAgoRo , e di Gennarù \ 
Perch'alia lunga vìa tempo ne' manca. ‘ 

E col ter^o bevete un fuceo d* erba 
b .. .Che purghi ogni penjìer , che*l cor afflige ^ 
Dolce a la fine , e nel principio acerba .* 

Me riponete ove'l piacer fi [erba j 

Tal eh' i' non tema del nocchler di StigC f 
Se. la preghiera mia non è fuperba* ■ 

•V-: XLV. _ , • i ' 
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,.4rbor gentil che forte amai mole* anni ^ 
Mentre i bei rami non m' ebbet a fdegno , 
Fiorir face-Ua il mio debile'ngegno 
x/f la Jua ombra j e crefeer negli t^anni- 
Poi che , fecuro me di tali inganni , 

Fece di dolce fe fpietato legno , 
r rivolli i- penfier tutti ad un fegno « 

Che parlan fempre de' lor trifii danni m 
Che potrà dir chi per amor fofpira » 

S' altra [petunia le mie rime neve 
Gli aveffer data., e per^cofiei la perdei 
Nè poeta ne colga mai„ nè Giove 

La privilegi ^ ed al Sol venga in ira 
Tal , che fi- feeeki ogni fua foglia verde i 
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Stfl non cangia la Panna benché invecchia. 

j 3 onna . tu credi benché vecchia» c Aanca 
•D’cfferc oggetto fofpirato , e caro, 

Oggetto ancor de’ tuoi favori avaro, 

Nè vedi il raro crin come s’imbianca? 

chiedi ancor chi a dcAra mano , e a manca 
Ti appoggi, e ti vezzeggi, or che paflaro 
D’Aprile i giorni, e’I rigido Gennaro 
Ti è fuJle fpalle, e’I tuo calor già manca? 

Invan quel lifcio , invan quel fucco d’ erba 
Kugofo il mento, e’I grinze petto afflige j 
Che r uva pafTa non divien più acerba . 

Vanne e ad altr’ufo i morti vezzi ferba : 
T’afpetta al varco il rio nocchier di Stige : 
Tallo tua preda, e vanne poi fuperba. 

Mal fi contrafla con la Sorte avverfa . 

ISJo* che non giova il trapaflar degli anni, 
Quando la Sorte ha un infelice a fdegno ; • 
Aguzzi pur quanto egli può l’ingegno. 

Sempre in duolo vivrà, fempre in affanni. 

Frodi, infìdie, calunnie, ire, ed inganni 
L’agitan più che io mar battuto legno: 

Creìce l’età; crefeono i mali a fegno. 

Che di morte defia gli ultimi danni. 

Égli fe più fi lagna , e più rofpira , 

Inventa contro lui pene più nove 
La Sorte, e i fenfi di pietà più perde. 

Invano al Cielo , invan fi volge a Giove * 

Che quando il fato è coi mortali in ira 
L’ Uom deve, o voglia o nò , ridurli al verde. 
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EneHitto fìa'ì giorno , e ’/ mefe , e / i - - 
ii /i, fìagìone , é'I tempo, e V ora , e'I punto % 

E 7 bel '^paefe , e 7 /oco ov io fui^ giunto 
Da duo begli occhj , che legato m hanno i 
E benedetto il primo dolcé iranno 

Co i' ebbi àd effer con amor congiunto ‘ 

E 7’ arco , e tè faètte ond’ i' fai punto ; 

E le plaghe , eh' infin al tor mi vanno . 

Bcned ite le 'Voci tante ch’io 

Chiamando il nome dì mia donna ho [pariti 
E i'fofpiri, e le lagrime, e’I defio: 

E benedette finn tutté le carte 

Oi' io fama te acquilo; c’I penfler mìo 
Co è fot di lei sì, c'j' altra non v ba pari'» 
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,/fdre del del , dopo ! perduti gtorfii, 

Dvpo le fiotti vaneggiando fpefe 
Con quel [èro dèfio , eh' al cor s accefe ^ 

Mirando gli atti per mio mài sì adorni i 
Piacc'ati ornai col tuo lume eh io tornt 
,Ad altra vita , ed a pii* belle imprefe J 
Sì ch'avendo le reti indarno tefe 
Jl mio duro avverjario fe ne feornt i 
Or volge. Signor mio t’ urtdecim’ anno 
Ch' ì' fui fommejfo al dìfpietato giogo ^ 

Che [opra i più [oggetti è più fèrocé. 

Miftrer'e del mio non degno affanno: 

Riduci i penfier vaghi a miglior luogo f 
Rammenta lor com’ oggi, fofii in crocei 

AdLiV Ili* 


À 


Digiìize^ by GpogLe 


él 


£’ difperato pgnera u» cor crudele, 

j^/[AIcdiranpo il giorno , il mefe , e l’ anno » 
E del nalcere lor l’ infauflo punto 
Quelli, cui il cofe a tal nequizia h giunto^ 
Che de’ fimili lor pietà non hanno : 

Effi fempre vivranno in pena, e affanno, 

E in quel fofpetto, eh’ è al timor congiunto, 
E in quel rimorlb , onde il Jor petto è punto * 
Che fempre infieme quelle f urie vanno ,, 
Ciafeun dice così, così pens’io- 

Tai voci fon per 1’ ampie iftorie fparte ; 
Quello ò deir uom , del Ciel quello è il defio. 
E r Ente eterno nelle fagre carte 

Dice gridando : Ah nò ! nel Regno mio 
Non fperate, o crudeli, aver mai parte, 

Polce è fuggir dagli amorojl Jaui . 


jf\.Nch’io pianger vorrei quei- trilli giorni, 

E quelle notti vaneggiando fpefe , 

Allorché 1’ alma -di delio s’ accelc 
A un Iguardo, a un rifo,a pochi crini adorni, 
^a temo , oh Dio ! che tu piangendo torni > 
Mifero core, alle tue folli imprefe; 

E che ravvolto in nove reti tefe 
Di nuovo , a tuo difpctto. Amor ti feorni. 
Oh! fe volgeffi tu la mente all’ anno 
Del vivpr tuo, ben fprezzerelli il giogo, 

E l’arco, e l’armi di quel Dio feroce. 

E in vece di foffrir sì indegno affanno , 

Del Golgota pollando al fagro luogo, 

Ecr noi, vcdrelli, chi fu melfo in croce. 
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O E voi pattile per turbati fegni 

Per chinar gli occhj , a per pìegM la t^a 
O per ejfer piti d' altra M fuggir prefla 
Torcendoci vifo a^ preghi onejli ^ e degni ^ 
Ufcir già mai, ovver per altri’ngegni , 

Del petto ove dal primo lauro innejla 
*A>nor piu rami / /’ direi ben che quejia 
Fojfe giu/la cagione a' vojìri sdegni 
Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difconvenga ; e però lieta 
• Naturalmente quindi fi diparte , 

Ma poi voflro deftino a voi pur vieta 
L' ejfer altrove j provvedete almeno 
Di non ftar fempre in odiofa parte, 
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JL/ %Ajfo., thè mal accorto fui da prima 
Nel giorno eh' a ferir mi venne uimoret 
Cb' a paffo a paffo è poi fatto fignore 
De la mia vita , e pofio in fu la cima i 
Io non credea per forerà di fua lima 
Che punto di fermegga , o di valore 
Mancajfe mai nell' indurato core ^ 

Ma cosi va chi fopra^'l ver s'efiima. 

Da ora innangl ogni difefa è tarda 
•Altra, che di provar s' affai , o poco 
Qttefli preghi mortali amore fguarda . 
Non prego già , nè puote aver piU loco » 

• Che mifuratamente il mio cor arda ; 

Ma (he fua parte abbia «fiei del foeot 
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La Jfiigua è ognor la vera fp)a- del cort * 

iSlOn le parole non faliad fegni ‘ ' 

Di ciò» che in petto noi coviamo, e in teda; 
Se r alma al ben fia tarda , e al mal fia preda, 
£ fe* di laudi , o fiam di biafmi degni . 

E per quant’arti oprar fappiamo , o’naegni , 
Noftro malgrado il labbro al cor s^inncfta, 

' E or -quella paroletta , ed ora queda 

Di lui fcopre gli amor , fcopre gli fdegni , 
Piante odoroie ognora un buon terreno 
Produce^ ed il Villan con, mente lieta 
Lo coltiva, e da quel non d diparte. 

Ma un ingrato terreo coglier ci vieta 

Un frutto foi, che ancide , o infetta almeno, 
^ appena ne gudiam minima parte . 

SennQ , e valor tnojlra chi fugge »4more . 


H ^E1 vizio il foco chi non fpegne in prima, 
£ fopratO^h’ altro foco quel d’ Amore, 

Vittima rcda di quel rio Signore , 

Che impera , t fiede a tutto il Mondo in cima, 
Ei non è foco fol , è fpada , è lima , ' ' 

Da cui modra chi fugge alto valore ; 

E vinto , e incenerito è allor quel core, 

Che con lui fi cimenta , e non lo edinia . 
Semele il fa, che, fetnplicetta , è tarda 
A fcoprir tale accano , o lo fa poco ; 

Da che con vivo ardor Giove, la fguarda , 

^d ogni fcampo Amor le nega il loco, 

£ vuol , che Giove ideflb incenda , ed arda 
L’ intluti' Amante col fnlmineo foco. 

Da» 
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... ' ' 
J y El mar tirreno a la /inijlra riva j ' ' j 

Dove rotte dal vento piangon P onde J 

Subito vidi quell' altera fronde 

Di cui convien che ’« tante carte feriva . 

Jlmor che dentro a f anima bolliva 

Per rimembranza de le trecce bionde ■ 

Mi fpinfe : onde in un rio , ebe /’ erba afcottdo 

Caddi , non già come pe^fona viva • 

Solo ov' io era tra bofebetti^ e colli 

Vergogna ebbi di me: cb' 4 I cor gentile 

Bajia ben tanto , ed altro fpron non volli . 

piacenti almen, d' aver cangiato flile 

Dagli occhi d pii ; fe del lor effer molli 

(ali altri afciugajfe un piìt cortefe *4prilc ► 


LI, ... 

T* 

Jb -« ^fpetto [acro de la terra voflra 
Mi fa del mal paffato tragger guai f 
Gridando .• fla fu , mifero , ebe fai ? 

E la via di falir al del mi mofira . ' 

Ma con queJÌQ penfìer un \ altro gioftrà ^ 

E dice a me : perchè fuggendo vai ? 

Se ti rimembra , il tempo paffa ornai 
Di tornar a veder la donna nofìra , 

T che V fuo ragionar intendo allora , ; 

M' agghiaccio dentro , in guifa d* uom cb* nfsolta 
Novella che di f ubilo 1' accora .* 

Pai torna il primo ^ e quejìo dà la voltai 
fl'tal vincerà non fo: ma 'nfino ad ora 
Cpmbattuf hanno f e non pur ma VQftq « 

tir, 



* 

si trova pace fet tra felve > e colli , 




^^U ando fu moHe prato io feggo t *n ^>^9^ 
A un fìumicel , che crifialline ha 1* onde » 

E fento fpirar l’aura infra le fronde, 

Foria è , eh’ io canti dolcemente , o feriva . 
£^osl mentre nel petto il cor bolliva 

Per due begli occhi, o per due trecce bionde, 
Fjr io folca ; che ogn’ uom fugge , e s’ afeonde. 
Quando è la fiamma del fuo ardor pi^ viva» . 
ApoHo, e Pane aman le felve, e i colli 
Aman Diana , e Cerere gentile : 

Tali efempj imitare accorto io volli . 

Delio non ho, nè tempo a cangiar Ailc; 

Tenaci, e pigre or fon le idee non molli j 
Nè più ride per me ftagion d’ Aprile . 


Spefso fi fugge %Amor , ma a hi fi torna . 


D< 


*Onne gentili, ramiciaia voftra 
Richiamo è ognor d’eftremi , immenfi guai • 
Sol con queA’ arma , o Amor , feempio tu fai 
Dell’ uom , o umile , o altero a te fi moAra . 
Non lì fidi di te chi teco gioAra^ 

Che fe retrocedendo ad arte vai, 

Lo feonfiggi vieppiù; ond’è, che ornai 
Porti i trofei della vergogna noAra. 

Stolto 1* uomo diviene , e folle allora ; 

Il male , e il beo non feerne , e non afcolta 
Tutto o il commove , o indebolifce, o accora. 
£ mentre vacillante a dar la volta 

S’ erge , non trova il mezzo , il luogo , e 1’ ora; 
£ a voi ritorna, o Donne, un’altra volta. 

E Chi 
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^En fapevìot che naturai eonfigfk i J ' 

^mer , cantra di te già mai nm v^lj» .*• 

Tanti laceml , tante mpromtQe ialfe . 

Tanto provata avca 'I tuo fero arugho. 

Ma nuovamente { onà' io mi meraviglia ) 

Dirai come perfona a Ctfi • ' 

£ che’l notai là fopra\l acque 1^*1 t 
Tra la. riva tofcana , « ^^ha ^ e l Gig if -i 
r {uggia le tue mani , e per cammina 
tAgitandom' t venti ^ e l cielo , ? ^ ? 

M’ andava fuonefcfuto , e pellegrino / 
Qnand'ecco i tuoi miniai ( i non fo 4 I 

per darmi a diveder y ch'ai fuo defltno_ 

Mal chi cotftralìq t e mal chi fi naj tonde ^ 

Jq fon già fianco di penfar sì come 
I miei penfier in voi fianchi non fono , 

£ come vita an(or non abbandono 
Per fuggir de /qfpir sì gravi fomej 
E come a dir del vifo , e delle chiome y 
E de' begli occhi y ond'io fempre ragion, ^ 

Non è mancata ornai la lingua, e l fuono y 
Dì e notte chiamando U vofìro 
E che i fon, fiaccati e laift 

^ fegttir l' orme voflre in ogni parte y 
■ Perdendo inutilmente tanti p affi / 

Ed onde vien l' inchioflro y onde le _ 

eh' io vo empiendo di voi : fe n ciò fatlajfi , 
Colpa i d' amor , non già difetto cf arte , 


'^1 

Chi fugge •^mor , fen^ ayvederfi ^ In porto , 

jP.Er un cieco «mator non V’ ha ponffìglio* 

La fuga Col precipitofa valfc . ' • 

A fcanfare d’Amor le tante falfe 
Sortite, i teli aguati, e il fero artiglio . 

mai di un’ Amator mi meraviglio , 

Cui di fuggir o poco, o nulla calfe , 

Se nell’ acque d’ Amor nemiche , e falfe 
Reda immerfo, qual’ uom tra 1’ Elba , e ’l Giglio. 

Chi fa ficuro , e profpero cammino. 

Non fi cimenti in quelle idabil’ onde • 

Vada- errante piuttofio, p pellegrino . 

Così, fcnza l'aper come, nè d’onde, ' , ■ 

Condotto fi vedrà dal buon deftino 
Dove indarno lue frali Amor nafconde. • 

Chi di tutto s anno j a a Dio fi volga . 

Rovente, ahi laffo ! fenza intender come, 

In trifiezza mortai m’ immergo , e fono 
Afpre cure il mio cibo , c m’ abbondono* 

De’ mici fofpir fotto le grevi fomc . 

Ninfa, che fpiega al vento aurate chiome. 

Pili non curo, c difprezzo; e fe ragiono, 

M’ attrifta ancor di mie parole il fuono , 

E di felicità m’ annojo al nome . 

Ah.! neri mici penfieri afflitti , e lafli , 

Già fo, che mi feguite in ogni parte, 

E. i' miei moti notate, pd i miei pafli • 

Finché, ad el’empio d’Agoftino, in carte 
Confcflì , e dica quanto io mai fallaffi , 

E che folo in fallir ripofi ogn’arte. 

E 1 Solo 
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J. Stgli oichl , oni' t . fui ptreeffo in guifa I 
Che i medefmi porian faldar la piaga ^ 

E non già vir$ìt d' erbe , e d' arte maga , 
O di pietra dal mar ntflro divifa / 

M' hanno la via sì d altro amor precifa , 

Ch' un fot dolce penfter P anima appaga/ 
E Je la lingua di feguirh i vaga ; 

, Ea /corta può ^ non ella y ejfer derifa, 
^efti Jon que' begli occhi, che l’impreft 
Del mio Jìgnor vittoriofe fanno 
In ogni parte, e piìt fovea ’l mio fianeo . 
Quefli fon que' begli occhi , che mi Jlanno 
Sempre nel eor con le faville accefe ,• 
Perch' io di lor parlando non mi fianca % 


tv, 




-Mor con fue pwneffe lujìngando 
Mi ricondufe a la prigione antica ,*■ 

E diè le chiami a quella mia nemica 
eh' ancor me di me fteffo tiene in bandf., 

■ fion -me n avvidi , laffo, fé non quando ! 

Fu in lor forga ; ed or con gran fatica 
( Chi'l crederà, perchè giurando il dica? 

In libertà ritorna fofpirando, 

E come vero prigioniero afflitto 

De le catene mie gran parto porto/ 

E'I cor negli occhi, e no la fronte ho fcrittoi 
Quando farai del mio colore accorto, 

Dirai/ f i' gnardo e giudico ben dritto/ 

Quefli uvea poco, andare ad effer morto. 

LVl 


Solo vìrth pui trionfar 4^ t/fmorOm 


iSÌe alcun fìa Inai che Amor ferifca In guifa^ 
Che fino ali’ offa penetri la piaga, 

Arte, o ingegno non vai, non virtù maga 
All’arma che il fuo Arai gli ha in fen divifa ; 
Solo virtù fa che ad Amor precifa 
Sia la ftrada de’ cuori ^ ella l’appaga. 

Anzi lo abbatte, e di fua gloria vaga. 

Mira -Ogni arma di lui rotta, e deri fa. 

Quelle sì , quelle fon vittorie, e «imprefc, 

Che ai Duci illelli forfè invidia fanno , 

Senza cinger lorica , o fpada al fianco . 

E quelle folo in degne iliorie Hanno , 

E Haran fempre per trionfo accefe 

Di quel, che al bene oprar' non fu mai Hanco. 

Tempo non è di lufiligar fe fteffo . 

T I 

Empo non è d’andar più lulìngando 
Se Heflb. La Stagion ridente antica 
Gita n’è lungi, e l’altra all’ Uom nemica 
Il brio ne fcaecia , e tien la ‘gioia in bando. 
Che ciò fìa ver, m’avveggio , ahi lalTo! quando 
'.Tra ninfe, e pallorelli a gran fatica 
Accolto io fon ; forza è , che a fcorno il dica, 
£ a mio fommo difpetto, fofpirando! 

Che fe s’avveggon del mio core afflitto. 

Ne ridon effi , e del dolor, ch’io porto 
Scolpito in petto, e nel mio volto fcritto. 
Che far dunque dovrò? convien, che accorto .. . 
Lafci in tempo a chi fpetta il giullo dritto, 
Ciaccbè ai piacer di gioventù fon morto. 
E 3 Vi. 






Er mirar Policleto a prava fifa 
Con gli altri eh' ebber fama di quell' arte f 
Miir anni non vedrian la minor parte 
^ Velia beltà , che m' aDe il cor conquifo . 

Ma certa il mio Simon fa in Paradifo , 

Onde quefla gentil donna fi parte'. 

Ivi la vide e la ritrafje in catte 
Per far fede quà gih del fuó bel vÌ/o^ 

L' opra fu ben di quelle i che nel cielo , i 
Si panno immaginar , non qui fra voi ^ 

Ove le membra fanno a l' alma vele, 

Cortefta fè j nè la potea far poi 

Che fu difcefo a provar caldo e gelo , 

£ del mortai fentiron gli occhi faci,» 

• LVIL 

Uando giunfe^ à Simon f alto concettò 
eh' a mio nome gli pofe in mah lo fiile t 
S' arveffe dato all' opera gentile 
Con la figura voce ^ ed intelletto * 

Vi fofpir molti mi fgombrava tl petto : 

Che ciò eh' altri han più card a me fan vite C 
Però , che 'h vijìa ella fi mofira umile , 
Promettendomi pace nelF afpetto* 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei; 

Benignamente affai pari m' afcolte ^ 

' Se rif pender fapeffe a' detti miei . * 

Pigmalion , quanto lodar ti deir 
Ve l'imagine tua, fe mille volte 
iV’ avejìi quel eh' i' Jol' una vorrei ! - . 

LVIII. 
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D$ ghiaccio e r uomo > td è di foco Iddio» 

T ’ 

Eternò Sol quando cònfdfuplo fifo , 

La mente ammiro non creata , e T artt 
Ad illuftrarci intcfa ih bgni parte*' 

Ond’è il mió cor peir lo fìupor conquiYo. 

Veggo, che in Forma d’ uom dal Paradifo 
Per noftro ahior, peli* r/oftro ben fi parte, 
Come promeflo avean le facre carte , 

Che Fanno agli empj impallidire il vifo. 

fe veggo ( oh amor 1 ) eh’ ei nel tornare al Cielo, 
Lafcia Fe ftelfo per reftar con noi ,* 
t)i pòco pan fiotto le fpecie, e if velo. 

E dòpo tanto' amor Vi farà poi 
Di Foco in Vece un eh’ abbia il cor di gelo ? 
Ah si J pur troppo 1 t fiotto gli occhi Tuoi / 

\ 

iJon s'apre a tutti di Parnafo ii hille, 

C . . 

ij Pira Febo a gran Vati alto il concetto 
Non a chi d’arte è privo, e fetìza ftile ; 
Tenta invano produrre opra gentile 
Là fui Parnafo un debile intelletto. 

bel fagro fonte ad innaffiar quel petto 
L’ onda hon viene , che la prende a vile, 

O non fi moftra docile, ed umile 
t)i quei divo Cohfeflb al Fole àfpetto . 

Calliope, e Voi, che liete eguali a lei, 

Speflb indarno invocai; tu par che afcolte 
Solo, mia CMo , ma appena, i voti miei ; 

Ah che meco crude! elTcr nòn dei; * 

Tu ta»te mi Fpreziafii , e tante volte. 

Ed io feguo a pregarti, c non vorrei. 

E 4 iDf/« 
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priucfpte rifptnde il fine e't mev^ 
'^eL^artodecim* anno , tb' io fofpìro , 

Pik non mi puh [campar P aura nè'l 
Si erefcer fento V mio ardente defiro . 

»4mor con cui penfier mai non han mee^o , 

Sotto 7 cui giogo già mal non refpire; 

Tal mi governa^ eh' i' non fon gtà me^^ 

Per gli occhi , eh* al mio mal tì fpeffo giro / 
Così mancando vo di giorno tn giorno 
Sì ehiufamente y eh' t fol me n’ accòrgo y 
E quella che guardando il cor mi flrugge • 
%4ppena infin a qui P anima /cargo, 

fjè fo quanto fia meco II fuo foggiamo .* 

Che la morte s'appreffa, e'I viver fagge . 

. LIX. 


JL 0 fon si fianco fatto V fafeio antico ■ 
Dille mie colpe, e delP ufanTa ria j 
CIP? temo forte di mancar tra via, 

E di cadere in man del mio nemico* ■ 
Ben venne a dUivrarmi un grand* amico 
per fomma ed ineffabil cOrtefia * 

Poi volò fttor della veduta mia 
Sì , eh' a «\irarlo indarno m' affatico •• 
Ma la fua voce ancor qua giù rimbomba :r 
(f voi che travagliate , ecco V cammino .* 
lignite a me, fe'l paffo altri non ferra* 
S^pal grafia, qual amore, o qual defìino 
Mi darà penne in gulfa di colomba , 

Ch' P mi ripo/i e levimi da terra ? 



Vtth e»fe il buon fin cercar fi deve . 


71 


On m* appaga il principio , e non il mczzoj 
Propizio il fine, in ogni affar fofpiro. 

Non bramo il freddo , o il caldo ; il dolce rezzo, 
£ la flagion temprata è il mio dcfiro. 

Per giungere a tal punto , il vero .mezzo 
Non feppi rinvenir da che refpiro j 
Nè fpcro piii trovarlo , or già che mezzo 
Son fatto, e de’ miei dì fui fin mi giro. 

Pefìando così , di giorno in giorno 

Ogni principio, mezzo, e fin m’accorgo 
Che il tempo rapitor calpefla , e flrugge . 

11 mio laccio tenace infìeme io fcorgo , 

Che mi ticn (fretto in quello vii foggiorno , 

£ qual’ ombra ogni ben fen vola , e fugge . 

Ih /paglie amiche è pììt fatale il vixje^ 

S or in quello, ed or nel tempo antico 
Fiflb trillo lo fguardo;, e ognor la ria 
Veggo calcata , detellabil via 
Del vizio, eh* è dell’ucm vero remico. 

Spoglie diverfe egli mentifee, e amico 
A fe ne invita, picn di cortelìa ; 

E ben lo mollra l’ altrui prova , e mia ; 

Onde a narrarlo invan io m’affatico. 

Contro lui la Virtù tona, e rimbomba 
Con alta voce , e addita il buon cammino. 

Che a lei ne mena, ed il contrario ferra. 

Ma r Uom eh’ è fabro dei fuo rio delfino, 

L’ ali eh’ egli ebbe in guifa di colomba , 

Nel vizio ioviTchia > e rella vinto a terra . 

: ■ - ' -■■■ - - - • 
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jfo tton fu* amar iìoi ìaffato Unquaruo ) - • 

Madonna^ nè farò mentre eh* U" vivài 
Ma d' odiar me tnedtfmo giunto a rhà, 

E del Continuo lagrimar fon fianco * 

£ voglio an?{ un fepolcro bello e bianco^ 

Che V vofiro nome a mio danno fi feriva , 

In alcun marmo > ove di fplrto priva 
Sia la mia carnea che può fi ar fece anco* 

Però s' un cOr pien d* amorofa fede 
Può contentarvi fen^a farne flraéfio / 

Piacciavi ornai dì quefio aver mercede t 
Se ’n altro modo cerca d' ^er fagio 
> yofiro fdegno , erra .* e non fia quel eie eteàé y 
tJi che tAmor e mi fteffo affai ringraziò» 


LXL 


5 * 


E bianche non fon prima ambe te témptÉ 
eh' a poco a poco par cbe^l tempo mifebi / 

Sicuro non farò, bendi iò na arrif chi 
T alar ov iAmor l' arco tira ed empiè i 
Pion temo già che pih mi flragj 0 fàempié f 
Nè mi ritenga perchè ancot m' invifebì i 
Nè tri* apra il cor perchè di fuor fi incifcH 
Con fui faette velenofe ed empie . 
lagrime ornai dagli occhi ufeir non ponnò^ 

Ma di gir irfin là fanno il viaggio / 

Sì eh' appéna fia mai eh' il paffo coiuàa i 
Ben mi può rifcaldar il fiero raggio. 

Non sì di 't arda i e può turbarmi it fonhà 
Ma romper nò i* immagine afpra e cruda * 

IXll, 
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Il perdono «/ nemico Iddio eonmndat 


Dt me non tema il mio nemicò unquanco J 
Anzi amico m’ avrà fino eh’ io viva ; 

£ fe mi fpinge de’ miei giorni a riva., - 
D* eflcrgli fido noti farò mai fianco* 

Vò, che ad efempio altrui fu marmo bianco 
L’onte a rric fatte ,• e’I mio perdon fi feriva J 
Perchè di forza , e di ragion fia priva 
Ogni vendetta i ogni odio, ogni fdegno anco* 

^ Cosi vuoi, cosi imponi, ò fanta Fede, 

Di cui con franco ardire or fi fa ftra^io, 

Nè fi crede al cafiigo, o alla mercede. 

Talché di làngue l’Uomo allop' ch’-è fazio , ' ' ' 

( Stólto ch’egli è ) contento appien fi crede ,, 
E par , che dica all’ Ira ; lo ti ringratio • 

kAllegorico avvifo- ai 'vecchi amanti t 


(^01 rato crin,‘ colle canute tempie 
Se v’ha con bella Donna chi fi miichi. 

Non mi rampogni, perchè a dir m’arrifchi, 
Che Amor pe vecchi 1’ arcò mai non empie * 
Qual meraviglia è-, fe Amor poi gli feempie ' 
Con duro ftrazio[, c fe vieppiù gl’ invifehi 
Nelle fuc reti , ove tuttor gl’ intifehi 
„ Con fne fietre velehofe , ed empie ? „ 

I Vecchi eon Amor córrer non ponno’j 
E fe fperan con lui far buòn viaggio, 

Non fi lagnin , s’ ei lor la ftrada chiuda. 

Che fe di luce par , eh’ abbiano un raggio , 
Ritornan tofto all’ infingardo fonno, - 
la cui U Ù9H r i^pra ftagiooc , e cruda . 

V . . ' Tiìon- 


I i*. 
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• . ^XIL 

s • 

C chi piangete ,• accompagnate il cere 
Che di vojìro fallir 'morte fofliene . 

, Così ftmpre facciamo / e He conviene I ‘ 
Lamentar piìt /’ altrui , che V noflro errore , 
Già prima ebbe per voi Centrata vimore 

Là onde ancor come in fuo albergo viene j ’ 
iVo/ gli aprimmo la via per quella f pene 
Che moffe dentro da colui che more, 

Non fon com' a voi par , le ragion pari.' 

.Che pur voi fofle ne la prima vifla 
Del vo/lro e del fuo mal cotanto avari , » ‘ 
Or qttejìo è quel che piìt , eh* altro n* attriHa j 
Gbe ì perfetti giudicj fon sì rari , 

£ d* altrui colpa altrui biajmo s* acquifla^ 

V 

LXIII. - , 


X 0 amai Jempre , ed amo forte ancora ì 
j2, fon per amar pili di giorno in giorno 
, ^Qptl dolce loco ^ ove piangendo torno < 
bpeffe fiate, quando’ amor m* accora z 
E fon fermo d' amare il tempo e f ora 
eh ogni vii cura mi levar d' intorno ^ 
E piìt colei lo cui bel vifo adorno 
Di ben far co* fuo* efemp) m* innamora • 
Afa chi pinsò veder mai tutti injleme 
Per affalirmi*l cor or quindi or quinci 
Quefli dolci nemici eh* t toni amoì 
t^mor ., con quanto sforgp oggi mi vinci ! 

E fe non eh* al defio crefee la f perno , 

V cadrei morto ,ove piìt viver bramo • . 







Trtonfé il vì^io ^ e la virtudt ì appr^a . 
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^Sjfon è fcmpre dì fe contento un cor« 

Che amicizia , che amor , che fè foftieaa . 
Corrotto è il mondo in guifa,che or convieni 
Opporre a tai virtU 1’ oppodo errore. • 

Non pili Tonello, ma l’impuro amore 
A dar le- leggi a tutto T orbe or viene, ' 

£ chi fonda nel primo la fua fpene , 

Vive da llolto , e delirando more . 

Non fi combatte or pili con armi pari * 

Solo impera il capriccio e fono in villa 
GT ignoranti , i ienon , gT cmpj c gli avari . . 
Ma fopra gli altri il maggior mal , che attrilla 
E’ , che T Uomo eh’ ha onor tra i pochi , c rar' 
U univerfal difprezzo , o T odio acquilla . 


fìt acquijlar Ja VirtU bello b il defio-, 

•SiE in me finor Tento me AelTo ancora , 

Pur mi veggio mancar di giorno in giorno: 

E il peggio egli è, che indietro più non torno; 
Trillo penlìer, che l’alma abbatte, e accorai 
Che lontana non fia quell’ ultim’ora , 

Con voci uguali, e tacite d’intorno 
Tutto m’intima: e di virtute adorno 
Non fono ancor ? nè quella m’ innamora ì 
Oimè col vizio, e colla colpa inlìeme. 

Qual dellricr fenza morfo.or quindi, or quipcl 
Men vado , e libertà fol cerco , ed amo! 
Ragione , ahi ! tu , fe non mi freni , e vinci , 

In chi trovar potrò , c ia che mia fpemo ? 

La chiedo a te , da la fpero , e bramo . ' 

E' 



V. 


JÌQ avrò femprt in odio la frneflr« : 1 
Onde ^mor m avventi già mille firali 
•_ Percb' alquanti di lor non fur mortali j 
Ch' è bel morir mentre la vita i dejlra t 
Ma V fovrajìar fiella pri^ion terre/ira 
Cagìft» m' è, 1 d' infiniti mali .* 

E pili mi duci ch» fi tn meco immortali •> 
Poi che l'alma dal cor non fi fcapefirt* 
Mijera ! che dovrebbe efser accerta , i 

Per lunga fperienga ornai y cbe'l tempf 
Non è chi'ffdietro volga o chi ^ l' affreni y . 
pili volte l'ho con' t ai parole /corta..' 

Vattene , trifla : che non va per tempo 
Cpi dopo lafcia i fuoi dì pii» ferent. 


IhXVI. •. . 




V tofio come awien che P arco /cocchi i ' " . ^ 

Buon fagittario di lontan difcerne - '> 

Qual colpo è da /pregiare, e qual d' avtm^ 
Fede eh' al deflinato fegno tocchi ^ 

Similemente il colpo de vofir] occhi * . 

Donna , fentifte a le mìe parfi interne- ■ 

Dritto pafsare : onde coawen ci' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. ' 

E urto fony che voi dieefle allora^ 

Mifero amante l a che vagbegga il menai 
Ecco le firale y ond' *4mor vuol y eh' e' mera, 

.Ora veggendo come 'il duol m' affrena j 
Opel che mi fanno fi miei nemici- ancora f 
Non è per , morte .y ma ptr.pik mìà penar 

, jLXVir. 


, Digìtized by Googlc 



S follia no» fyggtrf t/tmor protervo * 


79 


J^.OJf’è mirar qual’ apre arapia fencftra 
■ Aniot ile’ petti altrui con i fuoi Arali , 

^ E i danni , onde a’ foggetti egri mortali 
Faffi greve Ja vita , e non mai delira . 

E farà ver , che per beltà terreftra 

Quel crudo abbia a produrre immenG mali , 
Che talor quafi fembrano immortali , 

Finché I’ alma dai cor non G fcapeftra ? 

Eppur l’ Umanità sì male accorta 
$erapre farà , che ‘dopo rerapo , e tempo 
Fia , che le voglie ancor non domi, e afiireni? 

E de* Tuoi danni colla ptopria frorta 

Non abbia apprefo , che non perde tempo 
Chi rende trilli i noftri dì fercni? 

t 

C^' fi c'méma colle Donne cade . 

T 

X Enda^ pur, l’arco il Nume arder, lofcocchi 
Che mai non piagherà chi lui difcerncj 
» quando non vuolG il peggio averne , 
Non fi fcherzi col crudo , e pon fi tocchi . 

Ma quel guardar di Nicc ora i begli occhi , 

Oca in fille fuppor virtudi interne , . 

, Or dori eftoller fu le sfere eterne , 

Fa,. che un’incauto cor cada, c trabgccjhi. 

p’Amor non già, raa fi lamenti allora 
Di fim follìa , che fepza legge il mena . 

In quell abilTo, ove forza è eh’ ei mora* 

Ma chi fu^e i perigli, c i fenfi affrena , 

Di quei r arco fi beffa , c forf? ancora 
Cangia in piacer quello , che altrui dà pepa • 
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Oi che mia'fptme i lunga 0 ventp thpf§i 
E della vita fi trapafsar sì corto / 

Vorreimì a miglior tempo efser accorte , 

Per fuggir dietro piìt , thè dì galoppo f 
E fuggo ancor così debile e xpppo 

I)all' un de* lati ove V dejio m* ha flotta f <. 
Securo ornai; ma pur nel vifo porto r 

Segni eh* io prefì al P amoro fo intoppo, 

Ond io configìio ~vof ^ che flètè in via ^ 

Volgete i pajfi .* e voi eh’ amore avvampa f 
Nm v' indugiate fu /’ eflremo ardore ! 

Che , perch* Ìo viva , di mille un non [campa f 
Era ben forte la ‘nemica mia ; 

E lei vid* io ferita in meggp 7 coro , 

Lxviir. 


Ug prendo la prigione ov* vimof m* ebbe 
Moli anni a far di me quel cb* a lui parve > 
Donne mie , lurtgo fora 'a ricontarve 
Quanto la nova libertà ni increbbe ^ 

Diceami'l cor che per fe non faprebbe 

Vivere un giorno : e poi tra via m* apparve 
Quel traditor in sì mentite larve ‘t * 

Che piìt faggio di me iitgannato avrebbe f ■ 

Onde piìt volte fofpirando indietro ^ 

Difji oimè , il giogo y e le catene e i ceppi 
Eran piìt dolci che l* andare fciolto. 

Mi [ero me! che tardo il mio mal feppir 
E con quanta fatica oggi mi [petto 
De /* errar t ov'.ioflefso m* tra invohtì < 

■ LXIX. 








[Allegorim d'un Cavaliere eh' è in /ella. 


G Encrolò dcflrier chi fprona troppo , 

Più tardi arriva, e fa cammin più corto; 

E ’l Cavalier che non va in fella accorto , 
Pigro al trotto lo ren^e» ed al galoppo. 

Se correr lo fa fempre , il vedrà zoppo. 

Coi reni aperti , o con il collo ftorto , 

E ingiufto allor dirà ; oimè eh’ io porto 
Ronzin , che trova ad ogni palTo intoppo . 

^0 punge intanto collo fpron per via ; 

Quello il freno fpumante morde , e avvampa 
Nè fa frenare il naturale ardore ; 

Ma vede ei già , che dal cader non fcaropa / 

£ fembra dir: dalla vergogna mia 
Il troppo ardir penfi a frenare un cor? . 


La verità fempre alle Donne /piace . 

^ Eggiadre donne , luogo mai nop ebbe 
Fra voi la veritate , anzi vi parve 
Odiofa tanto, che s’io ricontarve ^ 

Voli’ i pregi di lei , yi fpiacque , e iqcrebbe , 
Se la feguide , oh come ben faprebbe 

Liberarvi dal mal , che ognor vi apparve 
Di fìnto ben fotto mentite larve, v 
E oh come allóra ognuna in cor l’ avrebbe ! 
Deh per pietà, non la fpingetc indietro. 

Nè il franco piè di lei ftringete in ceppi , 
Ch’effer defia per util voftro fciolto . 

Anch’ io quando feguirla un dì non feppl , 

Danni (offrii ; del fallo ora mi fpetro , 

Nèr, fua mercè, fon pii» tra lacci involto,- 

f Chi 



Lxvnr» 


Si" 


R^tna i capti et ora 0 /’ 001^0 fpanfi , ’ 

’» milh dalti gli awolgta ^ 

£ 7 vago lume ohra mifura ardta 
Di quei begli octhj ckt or no fon sk jeatfi j 
£ 7 yifo di pittofi cqIop farfi , 

Non fo fe vero 0 jalfo mi parta ^ 
r che /’ ejca amtrofa al petto avea ^ 

Qual tnerMfiglia fo di fubit' arjì ? 
lieti era l’andar fuo eofa mortale j 
, Jlfj d’ angelica forma ì » lo parole 
Sonavan altro che pur voce umana . , 

Uno [pino celeflp , un vivo fole 

Fu quel cb’ i' vidi r t. fe uon {effe or tale f 
Piaga per allenta* <f arco non fana > 

T 

•J-a bella don» a che cotanto amavi , 
Subitamente s' è da noi partita / 
jE , per quel eh’ io ne /peri , ai del /alita 
Si furon gli atti fuoi dolsi e foavi . ^ 

Tempo è da rieovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor , c^ ella pojfedova in vita J 
E fegaìr Iti per via dritta e fpedita .• 

Pefo terrcn no» fia pih che tf aggravi . 

Poi thè fe fgombro de la maggior [alma ^ 

4’ altre- puoi gittfo agevolmente porre ^ 

Salendo quaft '■<» pellegrino /carco. 

Ben vedi ornai sì oonie a morte corre 
0:mi cofa creata, e quanto 0 l' alma 
Pifogna ir l-evs al perigliofo varco ^ ‘ 

LXX, 
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Chi è mai si bruttA..Dofi^? Invidia è qufjìa 

I 

D Onoa ¥td’ io; che i crin viperei fparli k 
Ferocemente al collo s’ avvolgea ; 

La torva linonte d’atro foco ardea , 

Cogli occhi io iuori , ma di luce Lbartì. 

Di livido colar poi vidi farC 
Il rabbuffato volto ; onde parca 
L’odio mcftrar, che chiufo in petto avea. 
Talché gelai per il terrore» ed arfi . » 

Jo nqn credei , > clic foffe ente mortale ; . ^ 

Ma che al geffo, al fembiante., e alle parole 
Foffe Alctto., o Megera .in forma umana. 

Jndi m’ accorfi allo fpiendor del Sole, 

Ch’era 1’ Invidia; e .vioi , ch’era tale. 

Dalle piaghe^, che fa^ che mai noa fona.. 

fi' invidia un almu^ tff ^ f alita in Citlp . 

Lma , «^lél finto ben , che torfe amavi , •. 
Quapdo non eri ancor da noi partita , 

Lo abborri or già, che fci nel Ciel i'alita , 
Ove i .beni in Dio godi almi , e ibavi . 

Ah ! potcffi .aacor’ io trovar le chiavi ^ r i 
Deir eterna magion , -pria che la vita 
Da quello ingt-ato efiglio fia fpedita , 

E divwovi defitti pih lì aggravi ! 

Ma Tento in vece •crcfcerc la làlma '• 

Delle mie colpe , >c no doppio giogo porre 
Mi fento al <0410 e gir ne vorrei fcarco , 

E veggo già , che fenza freno or corre j 

Alle porte d’Ahiffo H corpo', 't 1’ alma : ■* 

O Padre, ©' Dio, dèh tu ne chiudi il \rarco! 

^ Fa Chi 
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lM»gtte , donne , e con voi pianga %4inortii 
Piangete , amanti , per ciajcun paefe .• 

Poi che morto è celai che tutto intefe 
In farvi , mentre vìffe al mondo , onore % 

Io per me. prego il mio acerbo dolore 
ÌNon ftan da lui le lagrime contefe / 

E mi fta di fofpir tanto corte fe , 

Quanto hi fogna a disfogare il core. 

Pìangan le rimci ancor , piangano i verfi ^ 
-Perchè ’/ nejìro amorefo meffer Cino 
Novellamente s' è da noi partito. 

Pianga Pi/lo; a , e i cittadi» perverfi^ 

Che perdut' hanno fi dolce vicino j • 

E vallegcifi il cielo , ov egli è gito . , 

;lxxj. . , 


P. 


Ih volte .^mor >m' avèa gid^ dette ferivi ^ 
Scrivi quel che ' vedefli ^ in lettre d' oro i 
come i miei .feguaci difcoloro , 

E'n momento gli fo morti e vivi , 

Un tempo fu ehe'n te Jìeffo'l f enfivi ^ 

Volgare efempio a l' amorofo coro r. ■ > . ' 

Poi di man mi ti tolfe altro lavoro ; 

Ma già ti raggluns'io mentre fuggivi, . 
E fe i begli ocebj ond' io mi ti mojìrai 

E là dov' era il mio dolce ridutto , \ ■ 

Quando ti ruppi al cor tanta duroT^ga., 

Mi rendon Parco ch'ogni co fa fpOT^Xd à 
Forfè non avrai fempre il vifo afeiutte.' 
eh' i' mi,p»fc<) di lagrime t t.Ju’l fai. 




---Oigrri? 





eli mai d‘ tornar ntn fa l' ardir ^ la forcai 

Q Uual fera v’ ha , che non conofea Amore ? 

Queir uom dov’ è, o nato in qual paefe , 
Che almen gl’interni moti non ne intefe, 

E che poi vanti umanitate, onore? 

So, che quel Regno è il centro del dolore. 

Ove fin le fperanze fon contele • ^ 

E fo , che chi G moftra più cortefè , ’ ii 

Più riceve ferite in mezzo al core. 

So , che cosi cantaro in rime, e in verfi 
I primi Vati , il buon Petrarca, e Cino , • 
Dalla cui feorta non mi fon partito. 

So , che i colpi d’Amor fono perverfi , 

So, che pace non ha chi T ha vicino. 

So , che a far guerra fìn t.ra i Numi è gito . 

%/ttle voci di, un 'Dìo mal fi refjle . 

D ando una Voce al cor mi grida : ferivi , 
Empio, ed incidi con ,fcalpellp d’oro 
Gli enormi falli : oimè mi difcoloro ! 

Taf eh’ io non fo ) fe fia tra’ morti , o i vivi . 

Quindi foggiunge j e come? tìon fentivi 
Dell’ opre mie 1’ armoniofo coro ? 

E l’eterno inftancabìl mio lavoro 
Tu non tedevi , anzi da me fuggivi ì 

Amor , bontà , pazienza ti moGrai , 

Allorché fui Calvario io fui ridutto; , 

E tu moGraGi ardir, follìa, durezza. 

E a tal penfierc il cor non ti G fpezza ? 

E miri tutto ciò con ciglio afeiutto ? . 
Paventa , ingrato , giacché amar non fai . 

- F 3 
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Uarvio pir gN' tcchj al twr’ profo»^ 

^^'h' imagtn donna, ogni altra indi fi parte ^ 
£ la virth che l' anima etmparfe 
Lafeian le membra quafi ìmmobil pondi T . 

£ del primo miracelo il fecondo ^ 

Uajce talor / cbe la fcaceiata parte 
Da fe flnffa fuggendo arriva in parte 
Che fa vendetta , e V fuo efilio giotonde * - 
Quinci in duo- volti un color morto appare: ■ 

Perchè U vigor che vivi gli mqftrava 
Da neffun lato h pili là' dove' fiava i > • • 

£ di que/io in qitel di’ mi ricordava, - : 
eh* i’ vidi duo amanti trasformare,. 

■ E far qual io mi foglio in viftro fare ^ , 


' Lxxm, • 
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Osi potefs'^ io ben chiuder in verfi 
I miei penfier , come nel eor ti chiudo / 

Cy animo al mondo non fu mai oì crudo ^ 

Cy i* non faerjji per pietà dotevfi * 

Ma voi r occhf beati, ond* ie> JtjferJi y 

Quel colpo ove noh'’valfe elmo ni feudo 
Di fuor e dentro mr Vedete ignudo / 

Benché ’» lamenti il duol non ft riwrfi .* 

Poi che vcjìro vedere in me rijplende , 

Come raggio di Sol traluce in vetro ; 

Bafii dunque il difio fen^a cy io dica. 

Baffo , non a Maria , non nacque a Pietro 
La fede eh* a me Jol tanto i nemica 
E fo cy altri che voi nejfim m* intende . 

. - LXXIV. 
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ÌEcco i ben! che 0 fi^ì dona ìa Fede, 

l?cci|iitÌ dei màr ilei piìi profondo , 

Chi dalla vera Fè lungi fi parte ; 

Fè, che imittenfi tefòri a noi comparte y 
E del giogo infcrnal ne tòglie il pondo. 

Fia maggiore del primo il ben fecondo , 

Sciolta eh’ è r alma dalla terrea parte 
Che à Dio fen vola, e Che la chiama a parte 
Di quel l’ogglorno eterno, almo, e gioconilo : 
Jvì Dio, qilant’ègli è, fi vede, e appare. 

Non già tra fiamme , o come fi moftrava i 
•Quando fui Sina, e fui Giofdan fi flava. 

Le leggi allora*^ al popol ricordava • 

Or pili tempo non è di trasformare 

Se ftcflb , c quel che Oprò, non dee più fare. 

Ì)olor /incero delle, proprie colpe. 


^Sjon baflati nò le profe, e non ì verfi 

Ad efprimere il duol * che in petto io chiudo- 
Duolo che intenfò è tanto , e tanto è crudo , 
Che più mai non potrebbe il cor dolerfi . 

Ma affai più foffrirò, che non fofferfi , - , 

Se al vizio la vittù non mi fa, feudo , 

Se incontro lui non vado a petto ignudo , 

E fe fia , che dal cor non lo riverii. 

La Fè , che pura, e candida rifplende, ^ 

Paffa al mio cor , ficcome il Sol per vetro ; 
Onde avvicn , eh’ io conofea i falli , e dica : 
Nella colpa il mio cor fa imitar .Pietro; 

Ma in piangerla, e abborrirla , qual nemica. 
Nè sà imitarlo, nè imitarlo intende. 

F 4 Dati’ 
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fon Je f affettar ornai sì vinto y 
E de la lunga guerra de fofpirt ; 
eh* i* aggio in odio la fpeme y e i defirì y 
Ed ogni laccio onde *l mio cor è avvinto .■ 
J^a*l bel vifo leggiadro che dipinto 

Porto nel petto , e veggio ove eh* io miri y 
Mi sforga .* onde ne* primi empj martiri 
Pur fon contea mia voglia rijofpinto. 

1/fllor errai quando l* antica firada 
Di libertà mi fu precifa e tolta.' 

Che mal fi fegue ciò eh* a gli occhi aggrada 4 
*Allor corfe al fuo mal lìbera e fciolta , 

Or a pojìa d'altrui convien che vada 
D'anima che peccò fot una volta. 

LXXV. 


A. 


:Hi bella libertà , tome tu m* bai 
Partendoti da me mtflrato quale 
Era *l mio flato y quando *l primo flrale 
Fece la piaga ond' io non guarrò mai! 

Gli octh 'f invaghirò allor sì de' lor guai f 
Che *l fren de la ragione ivi non vale i 
Perch* hanno a fchlfo ogni opera mortale i 
Laffo! così da prima gli aweggai. 

Iron mi lece ajcoltar chi non ragiona 
De la mia morte .* che Jol del fuo nome 
Vo empiendo l' aere che sì dolce fuona . 

%^mor in altra parte non mi j prona j 

Uè i piè fanno altra v a , nè la man y conte 
Lodar fi poffa in carte altra perfona . 

ixxvr. 
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Ùantii , che aW Uom produce il del/il fejso. | 

I 

■ . J 

Ombatter col bel fcfib , e reftar vinto , * 

Jì’ un punto fol : Noi flolti coi fofpiri 
Pugnarne, con il pianto, c coi deliri: 

E intanto il cor refia con^uilb, e avvinto* 

Quello col volto lufinghier , dipinto • 

Di color fi'-lfo pugna , finché miri 
Eflinto r uom tra barbari martiri , 

E or ^uh , or là qual foglia rifofpirto. 

Non valgon 1’ armi j di ragion la ftrada , 

Che alfanima conduce, è chiufa , è, tolta J 
Una aperta ve n’è, fe pur ne aggrada/ 
t>er dove ognun correndo a briglia l’cioha , 

La morte per fcampar, conyien , che vada* 

La fuga è queda , il dilTi un’altra volta. 

La Maldicenza ria fuggir conviene . 

Ti lagni » fe amici or piìi non hai , 

Mordace lingua? e non rammenti quale 
Piaga profonda col tuo .acuto Urale 
Facedi altrui, fenza guarirla mai? ^ 

Cagion tu fei di riffe, e liti, e guai; 

Il merto , la virtù per te non vale ^ 

Anzi^ avveleni ogni opera mortale; ' 

Onde cauto a fprezzarti iù m’ avvezzai . 

Chi afcolta i detti tuoi più non ragiona , 

E ignora di virtù le tracce , e ’l nome ; 

Chff. in te menzogna folo , c invidia fuonà , 

Solo il piacer dell’ altrui mal ti fprona , 

Eppur fi vede, c non s’intende, come 
Loutaa da te ìioq fugga ogni perfona. 

, Cf/s- 
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ufo f tf/ Viflro éejlrier fi pu^ tefi péf^é * 

Un fren che di fuo corfo indietro it •belga / 

Ma *l ter chi legherà , che nen fl f dolga , 
i'c brama onore , e V fuo contrario abbotrt ? 

^ 0 » fofpirate.‘ a lui non ft puh torre 

Suo pregio, percb' a ■Voi f andae fi tolga * 

Che, jome fama pubblica divolga ^ 

Egli è già là, che nuli' altro il precorre é 
Baili che ft ritrovo in ms-ggo V campo 
aAI delìiyato dì , fotto ^uell' arme 
Che gli dà il tempo , tAmar , virtute , éU /angue* 
Gridando .* d' un gentil defìre avvampò 
Col fignor mio, che non puh fegU'tdrme ^ 

E del non ejfsr qui fi Jhrugge e langut • - 

• LXXVU. ' ^ 1 

Qt che voi ed io pih volte abbìam provato^ 
Conte Y nojìro jperar torna fallati ‘ 

Dietr' a quel Jommo Ben che mai noH /piade 
Levate 7 core a pìh felice flato < - . 

fhie'ìa vita terrena è quafi un prato , 

Che ’/ ferpente tra' fiori e /’ erba giaci j 
E s' alcuna fua vifla agli occhj piaci ^ / 

£’ per lafcia'r piìt l* animo invefeato t 
Voi dunque fe cercate aver la mente ' 

V efìremo dì queta giammai J 
Seguite i pochi, e non la volgar genti," 

Ben fi puh dire a me.' frate, tu Vai 
Mufirando altrui la via dove fovente 
l'uji fmàrrito ^ ed ir f e' piìt chi mal é 

Lxxviir. 
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Ctlqpa è ^ wfbto/ compagna • 

jÀ. LIc furie gclofe chi vu&l porre 
-Argine , e freno , la Tua mente volga 
Air origin del male » e Talina fciolga . 

Da’ duri lacci , onde fe {IcfTa abhorrc . 

Se convicD d’ c^ni mal 1’ origin torre ^ 

Per for la Gclofia , TAmor fi tolga; 

Mentre l’efitmpio altrui chiaro divolga , 

Che feirtpre Amor la Gclofia precorre. 
ló i che pugnai nelPamorofo campo, ' 

Vidi nel mio fuggir quali Can 1‘ arme 
Di guelfa Dea di pianto Ingorda, e fangue. 
Ed or veggo da Iuhge,'e d’ira avvampo 
Contro quei, che non vollcr feguitarme, ' 

Il dcflìn di chi geme, c di chi langue. 

follia è il ricader d' tAtnore in preda . 


Ilei, che non fanno Amor, ni han tdai pròvaro 
Quanto crudo egli fia , quanto fallace , 

• Cne allctta, e fiede, e che lufinga, e fpiace , 
Dcftan-pielà del lor mifera fiato, < 

Sono clli aHofy come augellin , che al prato \ 

Il volo fpiega y Crve Aon fa y che giace 
L’eica inlidiofa , che lufinga, c piace, 

£ coir ali il mefehin refia inVefeato. 

Ma chi piombovvi, c con accorta mente ■ 
t Ne' fijrfe*. e vi ricadde, egli giammai 
.Pietà non mcrta dall’ amica gente. 

Che ne alici, o mio cor, tu, che ti vai 
Cqt» quel nemica a cimentar fervente? 

Qual pio t ade j o''. perdo R puoi fperar mai? 

Mere 

I 
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iTy Velia feneflra ove V uh Sol Jì vede 

Optando a lui fiacche l'altro in ju la tìona^ 
E quella dove 1' aere freddo fuona 
ile' ùrevi giorni , quando Borea 'I fiede ^ 

E 7 fajfo Ove a gran dì penfofa /tede 1 

Madonna y e fola feco ft ragiona; 

Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d' ombra y o dijegnò col piede; 

E'I fiero paffo ove m' aggiunfe Ornare ^ 

E la nova Jlagion che d* anno in anno 
Mi rinfrefca in quel dì l antiche piaghe I 
E 7 volto , e le parole che mi Ranno -i 

Altamente confitte in me^n^ 7 core ; 

Fanno le luci mie di pianger vaghe > 

LXXIX. 


T ben fio che dolorofe prede 
Dì noi fa quella eh' a nuli' uont perdona ^ 

E che rapidamente n' abbandona 
Il mondo , e picclol tempo ne tien fede , 

Vegpjo a molto languir poca mercede; Z 

E gid r ultimo dì nel cor mi tuona ; 

Per tutto quejìo ^mor non mi fprigiona; 

Che l' ufato tributo a gli occhj chiede . - 
S 0 come i dì , come i momenti y e l ore 

Ne portan gli anni ; e non ricevo ingannò « 
Ma for^a affai maggior che d' arti maghe • 

Fa voglia y e la ragion comb attui/ hanno ì 

Sette e feti anni ; e vincerà il migliore^ 

' S' anime fon qua gik del. ben prefaghe . 
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More il Pattar àel Mondi y e ancor fi peccai 

S UI Golgota ,~ahi dolor ! fpiràr fi vede 
Il gran Fattor del Mondo in sfi la nona ; 
Rimbomba il cupo degli Abiifi , e Tuona* 
Si.offufca il Sole, e un tetro orror lo fìedc 
E il vizio ancor nel Mondo irrfpera , e fiede ? 
V* è chi lieto con lui fcherza , e ragiona i 
Nè fcflb vi farà , cero , o perfona , 

Che da quel volga frettulolò il pie'de? 

! Te Gesfi , ch’è il divia nofiro Amore , 
AvelTe rinnovato d’anno in anno 
Gli ftrazj di quel giorno , e quelle piaghe ^ 
forfè profonde pifi di quel , che danno , 

Sarian le colpe , e fitte in mezzo al core , 
£ d’ ucciderlo ognor farian pifi vaghe , 

Tra Jelve y e boftbl ogni piacer fi gufia, 


D lana. allorché in. traccia va di prede, 

A fatighe , e a perigli non perdona ^ 

£ il Tempio a lei facrato anch’abbandona 
Nè de’ devoti fuoi cura la -fede; 

Forti, 0 timide belve invan mercede 
Speran da lei, che fulmina, che tuona ^ 

; Quando il telo dall’ arco ella fprigiona ^ 

£ bofehi , e valli defolar fol chiede . 

Jnfegna a poi cosi 'tranquille l’ore . 

Menar tra felve, elve non han l’inganno, 
Nè di città l’arti buggiarde, e maghe; 

Arti , che male- all’ alme recato hanno 
( Senza d’ elTe falvarne la migliore ^ 
f (nchè del danho lor. foifer prefaghe, 
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^ Sfare , pel ebe 7 fradUor ^Egim ' - t 
li . fece il dan de F entrata ■ ' 

Celando f allegres^^a maniftfts , ^ 

Pianfe per gli occbj fuor y Jiecome è j erette f 
Ed ofnmbaly quini' a l'imperio afflitto 
Vide farfi fortuna JÌ molefla , 

Rife fra gente lagrimofa e mejla 
Per isfogare il fuo acerbo defpittq;- 
E cofì 'awien che l' animo eiafcana 
Sua pajfton fotto'l contrario manto 
Ricopre, con la vijla or chiara or brttna , 

Pe, ti , s' alcuna •volta i' rido , o canto r 
F acciai perch' t non fo fe non qucfl' una 
Via da celare il mio angofciofo pianto f j ^ 
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V‘-!‘ y/fnnibaly e non feppe afar pei 
Ben la vittoriofa fua ventura .* 

Pexòy fignor mio caro y ag^Jate cura - - 
Che ftmilmtnte non awegna a ■voi • • ^ 

L'or fa rabbiefa per gU orfaecbi futi . - • 

Chcy trevaron di Maggio afpra paJiurM « 

Roe^t Je dentro c p i denti é ì unghia iadurq 
Per vendicar fuoi danni fopra noi . 

Mentre ’l nQvp dolor dunque, f accora^ - 
Non riponete .1’ onoratq fpada * 

dove vi chiama 

Vojlra fortuna dritto por la {hradtt^ • ’• ^ 

Che v\ può dar dopo la morto ancora 
Mille , f milf anni al. monde onore , a- fama , 
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Trlfla ptnjìer dtlla' fitvra morte. 
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Uando le moli or dirute d’Egitto, 

O d’ un’ Eroe la incenerita tefta 
Contemplo, la mia morte manjfefta 
Veggio , e che un fine tal per ma fti^^ritto , 
Quindi refta i) mio cor *ì oppreflb , e. fiflitto 
Oa'immagin tanto torbida, e molefia, 

E l’alma sì raccapricciata, e meda, 

Che fuggiria dal corpo per defpitto. 

Ma a che giova il > quando a ciafeuna 

Di mie paffion non fquarcio il nero manto, 
Che mi' fa cieco, come in notte bruna? 

E quando col periglio e fchcrao , e 'Canto? - 
Senza penfar, che in qualche giorno, o in una 
Notte Cadrò dov’ è perpetuo < pianto . 

Se il Mondo ugual fu fempre oggi è peggiore . 


Mondo ùgual fu Tempre , e far& poi 
Or fielice , ed or trilla la ventura, 

£ gli uomini che un dì n'ebber la cura 
Saggi efclamaron , Come fate or voi i 
Di lor ciafeun ciicea , che a tempi Tuoi 

Ogn’ uom* fuggi vq il lupo, e che paflura • 
Non davafi a chi i denti, e l’ unghie indura 
A ruina fatai di tutti noi. 

Ma quel che a* noftri giorni oimè pih accora 
£ ^ veder che s’impugna ormai la fpada . 

A prò del lupo, e a ftar fra noi fi chiama. 
Che ^1 buon gregge a lui s’apre la firada 
Con lui fi fcherza, anzi s’arriva ancora 
A 0^er, che- a noi tolga e vita, e fam^ • 

; . - -1 ^mxr 
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Y ^ ^/pettata virtù ehe'n voi fioriva 
Quando sAmor cominciò darvi battaglia f 
Produce or frutto eie quel fiore agguaglia f 
E che mia fpeme fa venire a riva . , 

Però tnWdice V cor eh' io in carte feriva 
Cefa onde ’/ vo/lro nome in pregio faglia .* 
Che ’» nulla parte sì faldo s' intaglia 
Per fatr di marmi una per fona viva. 

Credete voi , che Cefare , o Marcello , 

.0 Paolo , ed off rie an foffin cotali , 

Per ìnzude già mai ni per martello? 
Pandolfo mio ^ que/ì' opere Jon frali 

ofl lungo andar ’ ma ’/ nojìro fludìo è quella 
Che fa per fama gli uomini immortali • 
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A/o" veggio ove /campar mi poffa omat J 
Si lunga guerra i begli ocebj mi fanno ^ 

Ch' io temo ^ lajfo , no'l foverchio affanno 
Dijìrugga 'I cor che triegua non ha ma$f 
Fuggir vorrei.' ma gli amoro/i rai ^ 

Chi dì e notte ne la mente ftanno 
Rifplendon sì , eh' al quintodecim' anno^ 

M" ahbaglian più, che'l primo giorno affai f 
E (immagini lor fon sì cofparte , „ 

Che volver rton mi pojfo ov io non veggtq 


O quella , 0 fimil' indi accefa luce . 

Solo di. un lauro tal felva verdeggia , j 

Che'l n?io avverfario fon mirahit' arte 
idaP!) fra i rami ovunque vuol, adduce . , 
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\Amar fi dèe h face , odiar la guerra , 
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^Z)|t Jando Aleflandro, o Cefare fioriva,' 

1 atto guerra Ipirava , armi, e battaglia j 
Buon’ è , eh’ or quel furor non v’ è chi agguaglia^ 
Furor che 1’ Uom menava a Lete in riva. 

Ma chi farà eh’ oggi ne infegni , c feriva 
Quanto là su nel Ciclo in pregio faglia 
Chi vuoi la pace, e chi nel cor la intaglia 
A lettre d’ oro , e chi la ferba viva ? 

Stolti Scipio, Annibai, Paolo, e Marcella, . J 
E cento , e mille altri Guerriec cotali 
Godean dell’ armi fotto il rio martello. 

Ahi! pur troppo ne fe Natura frali! 

E il noftro ftudio effer dovria fol quello 
Di render tutti gli Uomini immortali , 


Per l' tngtujlo noa td ha calma y a ripofo.. 


C , ^ 

Alma non v’ha , non v’ha ripofo ornai 
Per quei , che al giufto , e al retto ingiuria faqno : 
Rimorfo indivilibile , ed affanno 
Oltra la tomba non gli lafcia mai , 

Con cor turbato, e con incerti rai 

Pallidi , e fofpettofi efli ne Hanno ; : 

E della melTe, che germoglia.ogn’ anno , 

Le furie nel lor fen crefeon più affaij^ 

E fon sì vive, accefe, e sì^colparte, ^ 

Che intorno lor non v’ha chi non le ^ggia 
Con più chiarezza , che del Sol la luce . . ^ 
Quello è quel frutto , che tuttor vadeggia •> 
In chi di frode , e d’ in-,dultizia ha l' arte , ' ^ 
Che a un culpcrato termine io adduce,’ : 

' • G ■ Si 
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^yjLP'venturofo flit 4' altro terreno \ 

Ov ^mor vidi già fermar le piante , 

Ver me volgendo quelle luci fante 
Che fanno intorno a ft l' aere fereno c 
Prima parìa per tempo venir meno 
Un immagine faida di diamante ^ 

Che r atte dolce non mi fiia davante 
Del qual ho la memoria , e ’l cor fi pieno f 
Uè tante volte ti vedrò già mai^ 

eh' /' non m’ inchini a ricercar de /’> orme 
Che 'I bel piè feoe in quel cortefe giro , 

Jria fé ’n cor valorofo amor non dorme / 

Prega, Sennuccio mio , quando 'I vedrai^ 

Dì qualche lagrimetta , o 4' un fofpiro . 

LXXXV, . . . 

Jj^jfo , quante fiate ,Amor m' affale , 

Che fra la notte , e V dì fan piit di mille /- 
Torno dov arder vidi le faville, 

,Chc’l foco del mia cor fanno immortale. 

Ivi m' acqueto.' e fon condotto a tale, 

Ch' a nona, a vefprot a f jAba, ed alle fquille 
Le trovo nel ptnjìer tanto tranquille. 

Che di nuli' altro' mi rimembra, e cale. 

X’ aura foave , che dal chiaro vÌfo 

Move col fuen delle parole accorte ' . . . 

Per far dolco fereno ovunque fpirà / 

^afi un fpirto gentil di paradifo , ' - 

Sempre in quell'aere par che mi conforte; 

Sì , che V cor laffo altrove non refpira . 

Lxxxvr. 
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Si giunge ai Citi ^ ma con fatica , e fiente , 
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Ì^ Rta 9 la ftrada , e angufta , afpra il terreno, 
Su cui , mio core , imprii^er dei le piante , 
Se alle lucenti sfere eterne, e fante 
Sicuro poggiar vuoi , lieto , c fereno , 

Qucflo è quel calle, che non mai vicq meno, 
Ladriesto di folido diamante, 

Benché tutto egli fia dietro e davantq 
E nel me?zQ di bronchi ingombro , c pieno , 
Sbagli la meta , o non vi arrivi mai , 

Se in ogni altro fentier ftampar vuoi 1’ orme 
Per far men’afpro, e toctuofo giro. 

Chi per via non fi fianca , e .chi non dorme , 
Felicemente giugnere vedrai 
Dove neppure ha luogo un fol fofpiro, 

Attrae V otiìo tf egnunq atf fero Duce , 


[On cento , e cento armate fchiere affale 
Quel Duce fier con mille faci, e mille 
L' inimica Città ■finché in faville 
• Non cada al fuol, per renderfi immortale. 
Tanta é la fua barbarie, e il furor tale, 

„ Che a nona, a vefpro , all’alba , ed alle (quillc 
Vede ftragi , né ha mai l’ore tranqqUlc, 

E delli danni altrui nulla gli cale « 

Le furie tutte ei porta efpreffe in vifoj 
Le infidie inique , e non già P arti accorte 
Racchi&de in cor , che crudeltate fpira * 

Cor, ch’é l'odio non fol del Paradifo; 

Ma che neppur qui trov.a chi ’I conforte • 

E ognun bcftcmmja l’aura, eh’ ci rcfpira. 

. G i Cuer- 
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JP £rfegiiendomt ^/»cr al luogo ufato , 

Rijìretto in guifa / uom cF afpetta guerra^ 
eòe fi provvede , f / pajfi intorno ferra , 

Be' mie antichi per\fiter mi flava armato, 
Volfimi: e vidi un'ombra che da lato 
Stampava H Sole; e riconobbi in' terra 
Q^ueita cJje, fe'l giudicio mio no» erra ^ ' 

Era piti degna ’d' immortale fiato, 
l'dicea.fra mio cor: perchè paventi} 

Ma non fu prima dentro il penfier giunte ; 
Che i raggi ov io mi ftruggo era» prefentt. 
Come coi balenar tona tn un punto. 

Così ftd io da' begli occhi lucenti , 

£ d'un 'dolce f aiuto infieme aggiunta, 

• • •• xxxxvn. " • ’ ■ ^ 


donna che'l mio cor 'nel vifo porta, 

Là dove fòl fra bei penfiter ^ d' amore 
Sedea , m apparve .• ed io ‘per farle onore 
Mojfi con fronte reverente, e fmorta. 

Tojìo che del mìo flato fujfi accorta, ‘ ^ 

" ,A me fi “voi fi colore, ' ' 

Cb' avrebbe a Giove nel maggior furore • 

Tolto l' arme dì mano, e l'ira morta, 

T mi rifeeffi' ed ella oltra , parlando , ' ' ^ 

’ Pafsò.’ che la parola i' non fofferfi , ^ 

A'è V 'dolce sfavillar degli occhi fupì , ‘ ^ - 

Or mi ritrovo pien di sì diverfì ' ' 

Piaceri in quel f aiuto ripenfando ; 

Che duol non 'finto , «è finta ma' poi . . - ^ 

- - . Lxxxviir. 
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■ Guerriera che hràma [egnalwrfi in guerra. 

jFortunato Guerrier , eh’ all’ armi ufato, 

•Se ode da lungi,' che, * intimi guerra, 

Ad ogni altro penfier la porta ferra , 

E fol defia vederli in campo armato.* j 
Dall’un feorre impaziente all’altro lato. 

Va cercando ed in quella , e in quella terra 
Se il ver dice la Fama , o fe pur erra , 

Che alla gloria lo guida , e a miglior flato . 

E dice al core : io fo , che non paventi 

Quel dì campale, anzi il vorrelli or giunto, 
E i tuoi nemici già tener prefenti : 

Mentre parla così , vede in un punto , ^ 

De’ cavi bronzi i fulmini lucenti , 

E fentc al feno un nuovo fpronc aggiunto ^ 

Contro chi gli rcfiUe tAmor fi adira . 

A Un’alma amante fe la guerra porta 
Il fuperbo implacabil Dio d’amore, 

Pace le toglie, Jibertate , onore , 

Finché ne rella infievolita, e fmorta. 

E quanto è pih fagace, ed è più accorta, , 
Afpetto ei tanto più cangia , e„ colore , 

Proteo novello , c giugne a tal furore , 

Che fol s’accheta, fe la vede morta. 

E irato, c altero va tra fe parlando; 

Io , che il furor di Giove non Ibfferfi , 

E che mi rifi de’baleni fuoi , 

Jo , che tanti altri lommi Dei dlverfi 

Domai ( fe all’ opre mie vo ripenfando ) 

Che mi refifia un uom foffrirò poi , .v • 
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Ènnutcìo , i* vo* thè [appi /h Maniera 
Trattato fono ^ e quat' vita è la mìa. 
t/frdoml e firuggò ancOr eoM* io folla .♦ 

Laura Mi valve .• e fon pur tqteel eh' P nP era . 
j^uì tutta umile , e qui la vidi altera ' 

. Or afprà\ br piatta^ or difpietata^ or piai 
Or veflirfi oneflate * or leggiadrìa ; 

Or manfueta , or difdegnofà e fera . 

canth dolcemente i r qui s' ajjife; 

<^ui fi rivai fe ^ e qui rattenne il pajfo * 

Qui to' begli occhi mi trafiffe il tare; 

Qui diffe Una parola ^ e qui forrife i 

Qui cangiò'] vifo . In quefii penfier ^ ^ttffo ^ 
inatte € dì tiemmi il fignor ncftrc %/fMoro * 

LXXXIX. 


Vi dóve mtxX^ fi>*> y Sennuccìo mia ^ 

( Così ei fojs' io intero^ e voi contenta ) 
Venni fuggendo la teMpefia e'I vento 
C'hanno fuhito fatto il tempo ria. 

Qui fon feturo e vowi dir percH io 
PJon come foglio il folgorar pavento ^ 

£ perchè mitigato , non che j pento ^ 

Nè mica troVo il mio ardente defio. 

Tojìo che giunto a l' amoroja Reggia 

Vidi , cnde nacque Laura dolce t pura , 
eli acqueta l' aere , e mette i tuoni in bando j 
tornar nell'alma ov ella fignoreggia 
t^ccefe il foco , e fpetije la paura : 

Che farei dunque gli occhi Juoi guardando} . 
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La cara Madre ^ m* apparve in fogno. 
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Sos naì ; e al volto , c al getto » e alla maniera 
Mi parve di veder la Madre mia. 

Dolce , amabil , cortefe , ^nal folìa 
Farfi veder da ognun , tra noi quando era . 
Maettofa parca , ma non altera ; 

Grave airafpelto, ma benigna, e pia ; 
Contegno infìem . fpirava » e leggiadrìa , 

Senta efler troppo umil , nè punto fera . 

Si accodò intanto, e a fianco a me fi attìfe. 
Dolce il guardo movendo, c lento il patto: 
La man mi ftrinfe , e invigorimmì il -core : 
Pria di fcioglier le labbra ella forrife, 

£d io dettaimi allor tremante , e latto , 
Sorprefo dalla gioia, e dall’amore. 

Sempre emular cemtìen gli %/Tv$ famofì . 

IPsr gir fuperbo del cogiiome mio, 

E per eflfcr fattofo , e appien contento , 

Gli Avoli mici, eh’ or fon qual nebbia al vento, 
Difperfi in quh ed in Ih dal tempo rio , 

Imitar io dovrei, dovrei pur’ io. 

Che quelle tracce di calcar pavento, 

Lor getta formontar, finché in me fpento 
Fotte di traviar anche il defio . 

A che giova laper , che in una Reggia , . 

Regnò colui con alma forte , e pura , 

Che amò virtute, e mlfe il vizio ìq bando, 

Se poi quel vizio ittettb or fignoreggia 
Nel core, e la virtìi mi fa paura, 

E alle fue getta neppur vo guardando? 

G 4 Chi 
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EU' empia Babìlenia , ond' è ft^gghi 
Ogni vergona, ond' ogni bene è fori ^ 
t^lbergo di dolor ^ madre d' errori. 

So» fuggi*' io per allungar la vita . 

Qui mi fio folo e, come %Amor m' invita ^ 

0/ rime e ver fi , or colgo erbette e fiorii 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre penjando/ e quefto fol t» aitai 
I^è del *vulgo mi cal , ni di fortuna 
. l'Jè di me molto ì, nè di cofa vile ^ 

Uè dentro fento nè di fuor gran caldo .• 

Sol due perfine , cbieggio ’ e vorrei /’ una 

Col cor ver me pacificato e umile / • • > 

L'altro col piè, si come mai fu, [aldo* 

. . XCI. . 

In meggo di duo armati ànefia altera 
Vidi una donna , e quel fignor con lei 
Che fra gli uomini regna, e fra gli Dei ^ _ 

E da l' un lato il Sole, io dall* altr era . ■ 

Poi che s' accor fi cbiufa da la [pera 
Dell' amico pii* bello j agli occhi miei 
Tutta lieta fi voi fi ; e ben vorrei 
Che mai non foffe inver di*me piìt fera . 

Subito in allegrezga fi converfi . , . 

La gelofia che 'n fu la prima vifla 
Per sì ajto avverfario al cor mi nacqui l 
\A lui la faccia lagrimofa e trifia 
Un nuvolette -intorno ricoverfi 
Cotanto i' e/ser vinto gli dif piacque. 
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Cti piti fpeme non ba, brama la morte , 


Se col timor la fperae h infierh fuggita 
Da un core, e ogni conforto (la di fori, 
L’alma in< braccio f» gitta a mille errori, , 
£ pone anche in oblio la propria vita; ^ 
Le città abborre, ed odia chi • l’invita * 
De’ prati ameni a pafTeggiar tra’ fiori; 

£ conta fra gli' amici Tuoi migliori 
Chi .non gli dà. foccorfo , e non lo aita. 
Più non cura il tenor di Tua fortuna, 

Il lamentarfì a lui par cbfa vile 
* O dei rigor. del freddo', o del' gran caldo,. 
Morte fol prega , e chiede ; ed a quell’ una 
Drizza i luoi voti riverente , e umile; < 
£ in ..tal penfier folo mantienfi faldp. 

Di cruda gelojìa piit crudi effetti . 

(^Udla , che infietne è timida, ed altera^- 
Lei Ira , e Infidia vanno unite a lei , 

Ch’è il terror de’ Mortali, e degli Dei, 
Chi fa dirmi onde venne, e dove ella era ^ 
Nò che non fcefe dall’ eterea fpera ; 

Ma furfe da Cocito a’ danni miei; 

Ella è la Gelofia ( mentir vorrei ) 

Che quanto affligge più, tanto è più fera. 
Ì5’ Amore il rifo in pianto ella converfe 
Sempre, e accanto ad Amor ella fu villa, 
£ gemella d’ Amore un giorno nacque . 
Quella refe la vita afflitta , e trifta ; 

Quella il Mondo d’ affanni ricoverfe ; 

E fu pur tra le fere, e lor difpiacquef 
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Jt’ len di qutlìa meffaMe dolee^Zf , ^ ’ 

Che del bel vifo tvaffer gli occhi miei 
Nei dì che velentiet chiufì gli avrei 
Ptr HO» mirar gii mai minor bellei>ga ; 

Lafciat quel eh' t piìt bramo .* ed ho sì 
La mente a contemplar fola cofiei , 

Cb* altro non vede f e ciò- che non i le* ■ \ 

Già per antica ufant^a odia e di/pre^^a* 

In una valle ebiufa d' ogni intorno 
Ch' è refrigèrio de* fofpir miti lafji , 

Giunji fot con *Amor ptnfofo « tardo* 

Ivi non donne , ma fontane e faffi 
E l* immagine trevo di quel giorno 
Che *l penjier mio figura ovunqa io /guardo • 

xcrit. 

E'i /affo -end'} pih ebiufa quefla Vaììèf 
Di ebeÙ fuo proprio nome fi deriva ^ 

Tentjfe volto per natura fcbiva 
^ Roma il vifo ^ ed a Sobet le /palle; 

I miei fofpirì pih benigno calle 
' *Avrian per gire ove lòt /pene è viva .* 

Or vanno /parfi J e pur xiafcuno arriva 
LÀ dov* io’l mando; che /ol un non falle.' 

E fon dì là jì dolcemente accolti. 

Comi* io m* accorgo , che ne/fun mai toma .• 

Con tal diletto in quelle partì fiarmo. 

Degli occhi ì'I dttol ; che tofìo thè s' aggiorna , 
per gran defio de* bei luoghi a iot tolti 
Danne a me pianto , ed a’ pii laffi affanno . 
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Si contempi» di 0lo alma beltade» 

D DgfM (#ì gttx folle doleezta 
Sarta chiuìb 11 niio core, c gli occhi mict 
Avvinti , e abbarbagliati io non avrei 
Da una fragil mondana, egra bellezza* 

Se l’ eterna beltà folte un<jua avvezza 
• Mia mente a contemplar", fol di coflei 
Saria capace allpr . Ahi ! che per lei 
Ogni diletto uman s’odia, e difpirzza: 
lo , che a un fugace ben m’ aggiro intorno 
Co’ miei folli defir non ancor lafli , 

O mai noi trovo, o incerto arrivo, e tardo t 
Credo gemme acquiftar, e Aringo falli; ,, 
Vivo nel bufo , c credo che fia giorno ; 

E feguo il male, mentre il bene io fguardo. 

’S.rrar non può chi fà \rtcorJo « Dio, 

f 

A . Quefta dì mìferìa orrida valle, 

D’ onde ogni amaro pianto a noi deriva > 

Cui la natura ifielTa è oppoAa, e fchiva, 
Quanto meglio lària volger le fpalie: 

E gir per rcrio, ma Ccuro calle,. 

Che conduce a quel fonte d’ acqua viva , 

Dove chi ad ammorzar la fete arriva, 

Refta puro, contento, t più non falle. 

Là con paterno amór fon tutti accolti ; 

E chi vi giugne , indietro più non toma ; 
Tanti fono i piacer, che ivi ne Hanno. 

Quivi non mai s’annotta, e ognor s’aggiorna:.. 
Nè poflbn tai diletti eflcr mai tolti 
A chi per Dio qui viHc in lutto , e aHknnD 2 

II 
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Iman/i addiètro il fefìedecim' anno' 

De' mìei fofpiri» ed io trapaffo innanzi ^ - 
Verfo /’ eftremo ; e parmi che pur dianz} 

Foffe V principio di cotanto affanno . 
tt' amar m' è dolce ^ td utile il mio danno ^ 

E 7 *viver grave ,* e prego eh' egli avangi^ 

L' empia fortuna / e temo non chiuda angt 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno ^ 

Or qui fon lajfo , e voglio effor altrove s 
E vorrei pii* volere, e piìt non voglio c 
' E per pih non poter fo quatti' io pojfo . 

E et antichi deftr lagrime nove ^ ^ ' 

Erevan corn io fon pur quel ci' P mi foglio Z 
• XJè per mi Ih rivolte ancor fon moffo . » 

^ XW , - 

Velie pietofe rime in eh' io ni accorjì 

Di voflro ingegno , e del cortefe affetto, - 
' Ebber “tanto vigor nel mio cofpetto , 

Che ratto a quefla penna la man porfi , 

Per far voi certo , che gli eflremi morfi 

Di quella , cd}' io con tutto 7 mondo afpette 
Mai non fentP ; ma pur fettga fofpetto 
ìnfin a P ufeio del fuo albergo corfi"; 

Poi tornai 'ndietro , petch' io vidi fcritto 

Di fbpra'i limitar, clx'l tempo ancora ^ 

Non era giunto al mio viver preferitto / 

Eencì} io non vi hggeffi il dì nè l' ora . 

Dunque s' acqueti ornai 't cor voflro afflitto i 
. E cachi uom degno quando sì i' onora . 

xcvr. 



Il dejìlitt dell' uom iiiii mal ft cangia 
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J^Ietofo CielJ fo un fole <ft fra, l’anno,' - 
J^idenre almeno mi forgeife innanzi . . 

Diflimile a quei dì , che furon dianzi 
Vuoti d’ ogni piacer, colmi d’affanno; - 
De’ mali or foffrirei eoa pace il danno, 

E a me ftefTo direi: crefea , e s’avanzi 
L’ ira del mio deftin , purché io \fcgga ansi 
Morte UH dei dì, che l’uom felice- fannox' 
Ma oimè ! parmi fentir: deh volgi altrove 
Il tuo penfiere , eh’ io nè sò, nè voglio 
Giammai ftile cangiar, e non lo poÌTo; 
Diftilla quanto vuoi lagrime nove; .V.'. ì 

II Dettino fon io, che mai non foglio . y_ 
Effer dal pianto intenerito, e motto. i 

Il dejlin non fi cangia , e pur fi onora , 


C^He il ver diceflTc il rio Dèftin , m’accorfi^; 
Che mai pietà per me non ebbe, o. affetto; 

£ quanto più tremai nel- fuo,cof petto, 

Tanta forza maggior, e ardir gli porli: 

Anzi più acerbi, e avvelenati morii .. c-.l; 
Or dal crudele, e perfido m’afpetto,, ", 
D/\fui fdegno talor s’ebbi fofpetto,' ^ 
morìe all’ufcio difperato io corfi.r 
iSa che pecciò? Su .quelle foglie è Icritta; .. 'j 
oon vani i pianti, i prieghi, i > voti ancora ; 
Immutabil farà ciò, ch’è preferitto ; •• ì 
Quindi non fperi alcun, che giunga un’ora, 
Ch’ci fia felice, s’elTer deve afflitto. 

Eppur quefio Tirapno il Mondo onora! . 

4 > 
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. . V XCVI, 

Jl^lsefm' anni ha gU rivolta il (iela 

Fai c6e*n prima arfi , e già mnì no» tnt fpHtfi •' 
Ma quando awi(» t ^h' ììI mia fiata ripfnfit 
Senta' nel me^'S'O delle fiamme un gela» 

Vera èU proverbio ^ eb' altri cangia il pelo 
cbe'l ve^ga.' e per Untar i fenfì 
<?ii umani affetti non fon meno intenfi.' 

Cib «e fa F ambra ria del grave velo . 

Qimh laffa ! e quando fia quel giorno 
Che mirandoci fuggir degli anni mid 
Ejca dei foco , e di sì lunghe pene i 

Vedrò mai'l dì, che pur guani io varrei 
^eWaria doke del bel vifo adorna 
Piaccia à q[uefi' occhia e quanto fi conviene? 

. . . KCVU, 

■ Vd vago .impallidir che *f dolce tifo 
D' un amorofa nebbia ricoperfe. 

Con tanta' maefiade al cor s' offerfe , 

Che li fi fece montr a megga'i vifo. 

Conobbi aliar fieeome in paradi/o 

Vede F un F altro ,♦ in tal puifa i aperfe 
Quel pietofo penfier cH altri non fcerfe: 

Ma vidiFioy eh' altrove non m'affifo. 

Ogni angelica vifia, ogni atto amile,, , ' 

'Che già mai in donna, ov amor foffe, apparve^ 
Fora uno fdegniL a lato a quel eh' * dico, 
Cbiìxavm a , tetra il M guarda gentile,' 

E tacendo dice a ( coni a me parve ) 

Chi m' allontaitu il mio fedele atmco'ì 

XCVIII. 
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Se vuoi forte cangiar i (ougia te flefro, 

Fù pur ver , che in fol mirando il CielQ,' 
Ogni foco terrea toflo io non rpenfi ? 

Cor -mio, fe a tajito error troppo ripenfig 
Tremerai come agnello in. mezzo al gelo. 

£ fìa pur; ver ^ che col > cangiato pelo 
Io cangiato non abbia affetti , e fenfi ? 

£ iìano in me gli erjror si fìtti, c intenfì,' 

Che abbiano oppoQo alla ragione un velo ^ 
Dunque non mai quel venturofo giorno 
*Nel corfo arriverà de’ giorni miei , 

Ch’io feota tl giogo, ed efea alfin di penn? 
Ma che ? folle eh’ io fon ! veder vorrei -, \ 

Di forza , e di virtù lo'fpirto adorno',' v 
Senza. far mai quel , che a me far conviene. 

Di vita il (orfo non'' è femore uguale,^ 

^ ^^ Uel voko, che brillò di gioia, e rifo,' : 
Di lutto, e di pallor fi ricoperfe; 

Queir uom, cui dianzi ogni piacer (ì offinfè. 
Dal duol fu vinto, ed' è. fputato in vifo; ' 
A quei, che credea ftarfi in Paradifo, 

L’Inferno alfin fotto il fuo*piè li aperfe;. 
Quei, ch’era in alto, un di cader fi feerie. 
Portenti io veggo ovun<iue l’ occhio affib i 
Quella è la noftra condizione umile. 

Che fermo ò il 'male , e fugge il ben che apparve j 
Si «a per prova;» non Ibn io, chc’l dico. 

Air empio c al faggio , al rozzo ed^ a] gentile 
Lo fteffo accade, anzi il Dellin mi parve. 

Che allo ffolto, cd al reo più foffe amico . 
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- XCVJtl. ■ 

.^/^Mer , Fortuna, e ia mia monte fcòlvit' ^ 
Di quel che vede , e nel p affato ‘volta » . 

. M' afftiggon ' sì ' cA’ io -porto 'alcuna .volta . > 
Invidia 'a quei che 'fon fu f altra' riva ; 
,^mor mi fìrugge' t ‘ cor 'Fortuna il priva ; 

D' ogni conforto onde la mente flolta , 

S' adira e piagne ; ‘tosi in pena molta 
Sempre convieu che còmhattendo vtva • 

Uè [pero i dolci dì tornino indietro;.' ■ 

Ma pur di male in peggio quel eh' avanfa t 
'E di mio corfo ho già pafsato II meggo. 
Lafso! non di' diarttante'yima d' un .vetro - . 
Veggio' di man' cadérmi ogni fperanga , • 

^£ tu»' i miei penfler romper nel meggOy. ' ' 


> 
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^ Oi che-'feàmtnin'tn è cbiufo di mercede y"- 
Per difpexata via 'fon dilungato j.'.. 

, 'Dagli oechii'ov era ( i' non fo per qual fato } 
Ripoflo il guiderdon '’d* ogni mia fede . 

Pafco ’l cor di fof^r , cF altro non chiede ;■ 

E: di . lagrime i^vo‘, a pianger nato .' 

.Uè di ciò dmlmi ; perchè in tale flato > 
E'ididce'l: pianto più ch'altri non credei . ■; 

E Jolo ad una immagine tn attengo n ^ . •» - ' ‘ ' 
Che fè. noniZeufi; o Praffitoley e Fidi a 
Ma miglior mafìro, e di pi^ialto'ngegno , . 

Qvtàl’ Scigia m' afficura ',’' 0 qual Numìdia y ■ °ì' 
S''ancor nen-Jagia del mio e/ilh indegna y- 
Così nafcofia mh ritrova Invìdia ?^ 
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Mi accora il tempo inutilmente fpefo , 


■i 3 e 1 già paflTafo, e del prefcnte è fchiva 
L’oppreffa mente mia* e fe fi volta 
All’incerto futuro, un’altra volta 
Vorria dei nulla ripaffar la riva . 

Tal mordace pcnfier la fpoglia , e priva 
Di qualunque ragione , e par che fiolta 
Refli , e dolente in grave pena, e molta , 

Che quafi par, che ognor morendo viva. 
Chiamo in foccorlò la memoria , e indietro 
Girando l’occhio, il duol vieppiù s’avanza. 
Che vede fcorl'o della vita il mezzo* 

Come chi innanzi a trafparente vetro 

Si mira, e paffa * 'ond’è , che ogni fperanza 
perde , e fi gitta al fuo cordoglio in mezzo , 

Da un cor [en^a pietà nulla fi fperl , 

I 

Olle è chi fpera unqua trovar mercede 
In uom , che da pietà s’è dilungato , 

Che d’ogni fuo fallire incolpa il fato, 

, 1 Nè fperanza , ne amor ha in fen , nè fede . 

I.’ altrui non cura , il piacer proprio chiede , 

Nato agli fdegni, alle vendette nato, 

£ r infelice altrui mifero flato 
O non cura, o deride, o mai non crede. 

Io però femprc a tjueU’ idea m’ attegno , 

Che ho in cor Icolpita , non per man di Fidia, 
Ma per prova collante , ? per ingegno .. 

Ed è, che un mcftro ugual non ha Numidia, 
Mollro di focietà, di vita indegno, 

Che in ferocia ad Aletto ancor fa invidia. 

H Chi 



J[o eantereì </* amor sì npvamenttt 
eh' al duro fianco il dì mille fofptrf^ 

Trarrei per forta , e mille alti defiri 
Raccenderei ne la gelate! piente.* 

£’/ bel vifo vedrei pangiar fovente ^ ^ 

B bagni» gU occh) ^ e pih pietofi gtrt ^ 
Far^ carne fuol chi de gli altrui marurt 
£ del fuo error , quando non vai , fi pente f 
£ le rofe vermiglie infra la neve^ 

Movet da l' ora , e difeovrir I avorio 
■ Che fa di marmo chi da preffo ’/ guarda t 
£ tutto quel, perchè nel viver breve ^ 

Fìon rincrefeo a me fleffo , an^i mi glorie 
p'tffer fervuto a la fiagion piìt tarda . 


Jìm* »»» ^ dunque è quel eh P fentp f 
Ma s'egli è amor; per Dio, che cofa,e quale? 
Se buona ; end' è f effetto afpro mortale ? 

Se ria:: ond' è sì dolce ogni torntentoj 
S^a nf>a voglia ardo i pmPè'l pianto e 'I lamentai 
S' a mal mìo grado ^ il lamentar che vale? 

O viva morte , o dilettofo male , 

Come puoi ^untù in me, s' io noi .confento ? 

B s' io 't conferito; a gran torto mi doglio» 

Fra sì contrari venti in fragil barca 
Mi trovo in alto mar fenga governo. 

Sì lievi di faver , d' error sì carca , ^ 

CÌJ i’ rnedefmo non fo quel eh' io rrti voglio ,* 

£ ttemp a megga fiate , arderido il verno • 
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Chi ricade in ampr peri f ce ai fin^, 

Dopo una' volta e due chi novaments 
Entra nel folle Regno dei fofpiri, 

Dei pianti , dei dolori , e dei defiri , 

Dica un eterno addio alla Tua mente , 
fik di raro fi lagni , nè fovente , 

Se di quel laberinto ne’ gran giri 
Refta intrigato, e fe di quei martiri 
,E’ vittima , onde poi tardi fi pente. 

Che freddo il foco fia , palda la neve , 

L’ ebano bianco , e nero fia l’ avorio , 

Forfè lènza fiuppr 1’ occhio mio guarda , 

^a de’ miei luflri nel girar non brevp 
D’ aver villa contenta io non mi glorio 
Un’ aiuta , che a fuggire Amor fu tarda.. 

^ontrafto interno tra le membra , e f alma , 


Elle mie membra un’altra legge Jo fento, 
u. Che alla legge (oh con quanta forza , p quale ! ) 
Della mia mente , che non è mortale , 

Ripugna , e che mi dà fiero tormento . 

^eco llefso pur troppo io mi lamento; 

Ma il gemito , e il lamento à che mai vale? 
Oimè! che a tali efiremi è giunto il male, 
Che al rimedio neppur quafi confento. 

£ meco llefso quanto più mi doglio, 

più veggo , in alto mar eh’ io fon qual barc^ 
Priva di vele , e fenza alcun governo ; 

E fol di arene , e di macigni carca ; 

Vorrei prender la fponda , e poi non voglio . • 
Pafsa intanto il buon tempo, c arriva il verno, 

H 2 
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«JÌmot m ha pojlo come fegno a /Itale i 
Coni' al fol neve , come cera al foco , 

£ come nebbia al vento ; e fon già roee , 
Donna , mercè chiamando .* e voi non cale . 

Da gli occhj vofìri ufcìo'l colpo mortale 
Cantra cui ngn mi vai tempo nè loca.’ 

Da voi fola procede ( e parvi un gioco ) 

Il fole e’/ foco, e'I vento, ond' io fon tale,,. 

I penfier fon f nette , e ’/ vifo un fole ; 

E’I deftr foco ; e'nfìeme con quefl' arme 
Mi punge ,Amor tri abbaglia , e mi dijirugge j 
£ r angelico canto e le parole 

Col dolce fpirto ond' io non poffo aitarme , 

Son l'aura innano^i a cui mia vita fugge. 


CHI. 


J/' ,Ace non trovo, e non ho da far guerra 
£ temo , e fpero , ed ardo , e fon un ghiaccio 
£ volo /opra 7 cielo , e giaccio in terra , 

£ nulla Jìringo , e tutto 'I mondo abbraccio . 
Tal m' ha in prigion che non m apre nè ferra / 
^e per fuo mi ritien , ne fcioglier il laccio^ 

£ non m' ancide %4mor , e non mi sferra y 
PJe mi vuol vivo , ne mi trae d' impaccio . 
Veggio fencf occhj ; e non ho lingua, p grido ^ - 
£ bramo di perir , e chieggio aita y 
£7 ho in odio me Jìeffo , ed amo altrui^ 
Pafeomi di dolor y piangendo rido y 
Egualmente mi /piace morte e vita . 

In qtfejìo /lato fon , donna, per vui . 



i/ìpollo amante della bella Dafne . 
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è mai queir uom,che in petto porta un ftraUj 
Che ave già acccfo fu le guance il foco ? 

Che pel tanto gridar già è fatto roco? 

Cui vivere , ó morir quali non cale ? 

Nò, ch’egli un’ uorn non è, benché mortale 
Sia la ferita fua, e benché loco 
Tra noi non trovi , e benché lembri gioco 
D’AmOr tiranno, che per tutti è tale. 

Apollo egK è, che come ai rai del Sole 
Si liquefà la cera^ e lotto l’arme 
Ogni corpo perifce , c fi diftrugge • 

Così di Dafne agli atti , e alle parole 
Ei fi confuma - talché grida: aitarme, 

Mufe , voi fol potete ! e in Pindo Fuggc . 

Benché’ il ben fi conofeat il mal fi abbraccia. 


In pace IO fon con chi dovrei far guerta J 
. Elfer foco dovrei per chi fon ghiaccio j 
Col defio fono in cicl, coll’opra in terra j 
Abborro ciò, che bramo, e ognor P abbraccio. 
Eagion m’ apre la via , da me fi_ ferra • 

Mi vorrei fciorre, e Aringo più il mio laccio; 
L’alma intanto non folo non fi sferra , 

Ma cade in nuovi ceppi, e in nuovo ittlpaccio. 
Mercè, pietà, foccorfo invoco, e grido j 
E poi non curo chi mi preAa aita ; 

E corro a mio talento, t a voglia altrui; 

Ora piango il mio flato , or me ne rido ; 

E infin odio me Aelfo , odio la vita . 

Stolti , il ritratto ecco di me , di vui . 

3 E». 
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lamina dal del fu le tue trecce piova ^ 
Malvagia , che dal fiume e da le ghiandt- 
Per l' altru, impoverir f e' ricca e grande ^ 

Poi che di mai oprar tanto ti giova.' 

JNìdo di tradimenti, in cui fi coVa 

Quanto mal per lo mondò oggi fi fpande 
Di vin ferva, di letti, e di vivande 
In cui lujfuria fa /’ ultima prova i 
Per le camere tue fanciulle , e vecchi 
Fanno trefcando, e Belgebub in meggp 
Cd mantici , o col foca , è con gli fpecchi . 
dà non fofiu nudrìta in piume al reggo j 
Ma nuda al vento e fcalga fra gli fieCchij 
Or vivi sì , cb' a Dio ne Venga il leggo « 

' • ' CVi 


f ’ 

M^tAvara Babilonia ha colmo il faccó 
D' ira di Dio , è di vigj empj e rei 
T anto , che fcoppìa J ed ha fatti fuoi Dei 
Non Giòve e Palla ^ ma Venere e Bacco* 
^fpettando ragion mi flruggo è fiacco ^ ■ 

Ma puf nuovo Soldan veggio per lei * 

Lo tjUal fard ^ non già quand' io vorrei ^ ' 

So! Una fede e quella fia in Baldaccot 
Cr idoli fuoi faranno in terra fparfi , 

E le torri fuperbe al' ciel nemiche , 

E i fuoi torrier di fuor come dentr arfi » 

*Anime belle, e dì viriate amiche 

Terranno' l mondo ^ e poi vedreni lui farfi 
tAureo tutto , e pien de T opre antiche * 

• evi. 
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Rma gli mpj c$nfof$de ) e a fe gF invita^ 

F* Làgelli il Ciel fui capo mio noti piova. 

Nè fìa , che il cibo mi converta in ghiande* 

Ei pietofo mi affi Re ; ei mi fa grande- 
Ei per me pugna: nè il negarlo giova. 

L’empio non temo, che nel petto cova 
Perirne livote, c mille ingiurie fpandcj 
Che di hel fé talor mi dà vivande , 

Più forte io m’ergo; ed ei lo fa per prova. 
Amici di empietà giovani, e vecchi, 

Roma mirate a irnmortal luce in mezzo; 

E l’alte glorie mie vi fiah di fpecchi. 

Dell’ ali mie venite all’ómbra, e al rezzo* 
Lafciate 1’ afpra via di bronchi r c Aeccai , 

Che in fen vi mena del tartareo lezzo . 

S'offìre Roma ptf gli al Clel fa voti» 

Dio di vendette ^ Or che di falli il Tacco 
Han colmo i fìgli tuoi docenti , e rei , 

Or che preRano omaggio ai falfi Dei, 

Offrendo incenzo a Venere, ed a Bacco/ 

L’ ira fofpendi / che io mi Rruggo , e fiacco 
Per la vita di loro; io fol per lei 
1 tuoi flagelli in me chiamar vorrei 
Di Belzebub a fronte, e di Baldacco. 

Tu mi affidi , o gran Dio/ gli error già Tparfi 
Fa , eh’ io corregga , e abbatta le nemiche 
Sette y e i lor libri di mia man han arfi , 

Fa, che di nuovo a Te la Chiefa amiche 
Vegga le genti traviate farfi, 

L’orme feguendo delle glorie antiche. 

H 4 D(h ■ 
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jP Ontana di dolore , albergo d' tra , 

Scola d’errori, e tempio d’ere/ia, 

. Già Roma , or Babilonia fai fa e ria , 

Per cui tanto fi piange e fi fofpira ; 

O fucina d’ inganni , o prigion dira 

Ove'l ben more, e’I mal fi nutre e cria. 
Dì vivi inferno j un gran miraeoi fia. 

Se Crifìo teco al fine non s' adira. 

Fondata in cajla ad umil povertate, 

Contra i tuoi fondatori algi le corna , 
Putta sfacciata / e dov bai pofìo fpene ? 

gli adulteri tuoi, nè le mal nate 
Ricchexz^ tante ; or Conjìantin non torna ^ 
Ma tolga il mondo trijìo cbe 'l foftiene , 

CVII. 


Vanto pitt difiofe P ali fpando 
Verfo di voi, o dolce fchiera amica p 
Tanto fortuna con piìt vifeo intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando . 

Il cor, che mal fuo grado attorno mando, 

E' con voi fempre in quella valle aprica 
Ove il mar noflro più la terra implica .* 

L’ altr ier da lui partimmi lagrimando , 

F da man manca, e’ tenne il cammin dritto p 
r tratto a forga, ed e' d' ,/lmore f corto p 
Egli in Gerufalemme, ed io in Egitto, 

Ma fnfferenga è nel dolor conforto." 

Che per lungo ufo già fra noi preferitto 
Il noflro effer infiemt è raro e corto, 

cv///. 
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Della Cbìefa i nemici ancor Dio fcffreì 


J)unque io di duol fon fonte, e albergo d’ira? 
D’ errori io fcuola , e tempio d* ercfia ? 

Io fon la falfa Babilonia , e ria ; 

Onde ognun per me piagne, ognun fofpira ? 

Io fucina d’ inganni , io prigion dira ? 

Per me il ben more, e il mal fi nutre, c cria? 
Dunque per me un gran miraeoi fia, 

Se Criflo meco alfine non s’adira? 

Son io , che in carta , ed umil povertate 
Fondata , ai fondator fiacco le corna , 

Nel bordello ponendo ogni mia fpene ? 

E dopo tai bertemmie empie , mal nate 
Di Sodoma il diluvio ancor non torna? 

E un Dio tremendo ancor gli empj foftiene? 

Per arrivar al del lungo è il cammina , 

X ^ Ali de’ miei penfier talora io fpandò 
Su la raggiante regione amica , 

Ove s’ abbaglia di mia mente , e intrica 
L’occhio, che feorre quinci, e quindi errando. 
Indi i cocenti miei fofpiri io mando 
In quella amena, eterea piaggia aprica, 

£ col mio cor mi fdegno , che s’implica 
In querta Valle buja lagrimando . 

Ei fembra peregrin , che per lo dritto 
Sentier di Gerofolima vien feorto ; 

Ma che s’ arrerta poi fianco iu Egitto 
Spera giunto colà trovar conforto ; 

S’inganna; poiché rtà sh in Ciel preferitto , 
Che un felice cammin non è mai corto . 

r/f. 
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Mar ( che nei penfter mìo vìve e regna « 

E'I Juo fet^gìo maggior nel mio cor tiene t 
T alar armato ne la fronte viene 
Ivi fi locoy ed ivi pon fua infogna ^ 

Quella eh' amare e /offerir ne'njegna . 

E vuol che'l gran clefio l' auefa [pene 
Ragion, vergogna, e reverenda affrene^ 

Di noftro ardir fra fe fleffa fi /degna • 

Onde amor paventofo /ugge al core 

Lafeiando ogni fua imprefa , » piange t trema 
■ Ivi s' afeonde e non appar piit /ore . 

Che pois' io far temendo il mio fignore , 

Se non Jlar foco infin a l' ora eflrema ? 

'Che bel fin fa chi ben amando more * 
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Ome talora al caldo tempo fole 
Semplicetta farfalla al lume avvegga 
Volar negli ocebj altrui per fua vagbegga 
, Ond' awien eh' ella more , altri fi dole .* 

Cosi fempr io corro al fatai mio fole 

Da gli occhj onde mi vìen tanta dolcegt'a * 
Che'l ften de la ragione ofmor non prtgga g 
E chi difeerne è vinto da ehi vuole. , 

E veggio ben quant' tlli a fchivo m’ hanno i 
E fo eh' i’ ne morrh veracemente.' 

Che mia virtù non può cantra l' affanno,* 

Ma sì m' abbaglia %Amor foavemente , 

Ch' i' piango l' altrui noja , e nò 'I mio danno f 
E cieca al fuo morir V alma coniente « 

ex. 
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* Tiene le Donne In fren natio roffore * 

j^ Onne . il roflbr che in voi s’annida t fcgna, 
£ in manò il fren dei defìr vodri tiene i 
Egli è un dono del del, che in voi fe viene) 
Spiega fui voftro cor rigida infegna . 

Quelli le tracce di virtù v’ infegna , 

Il timore del mal, del ben la fpene; 

Quelli fa , che l’ orgóglio in voi s’ affrene j 
La libertà , la vanitade fdegna . 

Quelli quando in vói liede , il vollro core 
Alla villa del male agghiaccia e trema» 

E trafpare talor del Volto fore . 

Finch* ei farà del vollro onor Signore, 

Del vollro bel non verrà l’ ora ellrema ; 

Ma guai , fe n* è refpinto » e guai , fe more « 

Danno ) temaj t fudor menano al Cielo à 

L * 

Ali fuperbe fpelTo in alto fole 
L’aquila aprir che ai fotntni voli à avvezza * 
Onde per fuo piacer, per fua vaghezza 
Va dove agli altri augelli inctefce, e dole. 
Così un* alma fede! fe al divin Sole ' 

Il volo ellolle » ih lui quella dolcezza 
{ EitrovBj e quel gioir» che altri non pteZza » 
Che tant*alto hiontar fojle non vuole ^ 

Quei, che quaggiù vero defir non hanno 
. Di Vagheggiar quei rai veracemente , 

Vorrian volar, ma fenza pena, e affanno. 

Ma fu i Cieli poggiar foavetnente 
Senza fatica, fenza tema, e danno 
Kon vi^ol' ragion , giuHizia noi confente.' 
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Uantf io v' odo parlar sì dalceraente , 

Con v4mor proprio a' fuot feguacì injlilla f 
L' accefo tnto àefir tutto sfavilla , 

Tal cbe'nfiammar dovria l' anime fpettte , 
Trovo la bella donna allor prefente 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla 
Ne l' abito , cb' al fuon non d'altra fquilla ^ 
Ma di fo/pir mi fa defìar fovente . 

Le chiome a l' aura fparfe, e lei converfa 
Indietro veggio j e così bella riede 
Nel cor y come colei che tien la chiave t 
Ma'l foverchio piacer che s' attraverfa 
a/i la mia lingua^ qual dentro ella Jtedt 
Di mojlrarla in palefe ardir non ave . 


CXI. 


Ne 


E' così bello il fol già mai le^arfii 
Qiir.ndo'1 del foffe piu di nebbia fcarco j 
Nè dopo pioggia vidi 'I celejìe arco 
Per l' aere irt coler tanti variarft / 

In quanti fiammeggiando trasformarfi 
Nel dì eh' io prefi T amorofo incarco f 
^ Qiiel vifo t al qual ( e fon nel mio dir vparco } 
Nulla cofa mortai puote agguagliar/i < 

T vidi tAmor che t begli occhj volgea 

Soave sì , eh' ogni altra vifta ofeura ; 

Da indi in quà m' incominciò a parere é 
S enn uccio , il vidi y e l' arce che tendea ,• 

Tal che mia vita poi non fu fecura y . 

Ed è sì vaga ancor del rivedere. , . . 

cmih 
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V Oce talor mi chiama dolcemente , ' 

Che al cor mi parla, e dolce mel v’ infilila; 
Talor luce m’accende, e in fen sfavilla, 

E le belle mi della idee già fpente . 

Quindi ir mal mi rattrifla , e m’ è prefente; 

E il ben mi rende l’anima tranquilla ; 

Eppur qual’ uom florJito a fuon di fquilla', 
Seguo il mal Tempre, e fuggo il ben iovente . 
]E fe per poco io corro al ben , converfa ' ' 
Indietro io fento 1’ alma incauta , e riede 
In braccio al mal, ch’ha del mio cor la chiave; 
Ivi qualunque ajuto ei mi attraverfa ; 

Ivi qual fier Tiranno impera, e fiede; 

Ivi Icettro, corona, e trono egli ave. 

Cangiar fi dee talor forma , e figura . 


R. 


.Idcnte il Sol non Tempre fuol levarli , 

Nè fempre il Cielo d’ atre nubi è fcarco; 
Tefo fempre reftar mai non può l’arco: 
Infìn bella è Natura in variarli. 

L* uomo talvolta pur dee trasformarfi , ’ ' 

Per evitar periglio, o duro incarco: 

Dee farfi altero, umil, fplendido , e parco, 
E ad UlilTe , e a Sino* fpeffo agguagliarfi , 
Proteo così la fronte Tua volgea 

Or in lutto, or in ri fo , e s’ era ofcura, 
Serena a un tratto altrui la fea parere. 

Cosi facendo , all’ util fuo tendea ; 

Se noi non lo imitiam , faufla , e fecura 
Più non potrcra la forte rivedere. 
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Ommì ev0 V fol pcctde i fiott e i ttiéf 
0 dove vince lui'i ghiaccio e la nove,' » ^ 

Pontini ov'h'l carro fuo temprato e leve*' 

Ed ov* è chi cel rende , o chi cel feria . 

Pomnt in umil fortuna ^ od in juperba f 

dolce aere fereno , al fefco e greve .* 

Pommi a la notte j al dì lungo ed al brev*.. 

*A la matura etate ^ od a f acerba * 

Pomnt in cielo od in terra od in abijfo j 
In alto poggio y in valle ima e palujlre^ 

Libero jpirto od dfuoi membri affiuoe 
Pommi con fama ofeura o con illujìre^ 

Sarò qual fui vivrò com io fon viffo | t 

Continuando il mio fofpir trilu/lre . 
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D’ ardente virtude ornata e cald^ 

*Alma gentile cui tante carte vergo i 
O, fol già d' onejìate intero albergo , 

Torre in alto valor fondata y e Jalda,' , 

0 fiamtna , o rofe fparfe in dolce falda 

Di viva neve • in clt io mi fpeccbie e tergo ^ 

O piacer onde f ali al bel vifo ergo « 

Che luce fovra quo0t' il fol ne fcalda j 
Del vojlro nome y fe mie rime intefe 

Fojfin sì lungo y avrei ^en Tile e BattrOf 
La T ana , il Hilo , *Atlante y Olimpo , e Calpt 
poi che portar noi poffo in tutte quattro 
Parti del mondo J udrallo il bel paefe 
Cb' *^penniu parte ^ e' l mar circondate i$Afpe* 

GXIVif 
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tJon ptr goder y fna 'per [offrir ftam nati . 

non fiamo a corre i fiori, e l’erha. 

Nè gli oltraggi a fcanl'ar di caldo , o neve, 
Nè quefio mortai pondo a render leve : 

Che ja palma ai codardi il Ciel non ferba. 
Chi preme aurata foglia, alta, e fuperbi, 

Chi l’aere fugge ognor, s’ è fofco, o greve. 
Chi lungo ama il piacer , la pena breve , 

Piìi cruda a Ipi parrà la morte , e acerba . 
Eternamente nel profondo abifib > 

Di quell’ ima prigion nera, c palufire 
Non Xarla l’infelice Antioco affilfo , 

Se con fafto minore, e meno illufire 
Fortuna avea, o fenza Regno vilTo, 

Nè in preda al fuo piacer, forfè , tri 1 ufi re. 

Scriffi un giorno follìe t perdono or chiedo . 

jE^Ollie già fcriffi in mia ftagion piìi calda; , 
Stupor non è, fe oppofie carte or vergo, * 
Or, che del verno io fon preffb all’albergo, 
E d’ un diafpro ho 1* anima piìt falda . 

Declino di mia età vcrfo la falda , 

Ov’è quel gelo, in cui mi fpefchio, e tergo* 
E quando 1* occhio al Ciel rivolgo, ed eroo/ 
Mi balza il cor, la mente mia fi fcalda * 
Onde a chi lefle i miei dclir; , o intefc * 
Pecdon chieggo , c vorrei a Tile , c a Battro 
Giugneffe la mia voce a Olimpo, e a Calpe • 
E il mio dolore udiflero le quattro * 

Parti del Mondo, empiendo ogni paefe, 

><on che le valli d’ Appenino , c 1’ Alpe . 

< .. , Sdt> 
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Uando ’/ voler che con duo [proni ardenti 
E con un duro frea mi mena e regge ^ 
Trapala ad or ad or l' ufata legge ^ 

Per far in parte i miei fpirti contenti ^ 
Trova chi le paurose gli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legger 
E vede *4mor ^ che fue imprefe corregge , 
Folgorar ne’ turbati occhj pungenti : 

Onde , come colui che ’l colpo teme 

Di Giove irato , fi ritraggo indietro .* 

Cbe gran temenza gran defitte affretta p- ’ 
Ma freddo foco , e fipaventofa fipeme , 

De l’ alma cbe traluce come un vetrey. 
Talor fua dolce vifta rafferena. 
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On Tefin, Pà, Faro, %4rno , %p€dige,e Tebetty 
Eufrate , Tigre , Nilo , Ermo , Indo , e Gange y 
Tana ,Iflro , »Alfeo , Garonna , e ’l mar cbe frangOy 
Rodano , Ibero , Ren , Senna, *,4lbia. Era , Ebro g 
Non edra, abete, pin , faggio, o ginebro 
Paria ’l foco allentar ebe’l cor trifto ange^ 

^ Quatti un bel rio cb’ ad ognor meco pianga 
Con f arbofeel cbe’n rime orno e celebro» 

Quefl’ un fioccorfo trovo tra gli tffiahi 

D’ ,Amore , onde convien cb’ armate viv 0 
La vita cbe trapaffa a tì gran fialti , 

Così crefica’l bel lauro in firefica riva j 
E.ebi’l piantò penfier leggiadri ed alti 
Ne la dolce ombra, al fiuon de fi acque feriva i 

' cxVi. 
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Sdegna un uomo 'sfrontato efxer corretto , 


(^Ome il freno i deftrier che i moti ardenti- 
Modera in loro , gli governa , e regge ; 

Cosi averlo dovrian color che legge 
Non hanno , e fon di non 1* aver contenti . 

D’ imprudenze sfacciate , e d’ ardimenti 
£flì fan modra , e in fronte Jor fi legge 
L’enorme vizio, e alcun fe li corregge. 
Ciechi fguardi ne ottien , detti pungenti . 

Ma chi per feudo ha la virth non teme , 

Non torna dai fentier di gloria indietro; 

£ i caldi moti del Tuo core affrena . 

Sempre quelli in lei fonda ogni fua fpeme : 

In lei fi fpecchia, come in terfo vetro: 

Per lei 1’ alma aflicura , e raderena . 

De/f incorrotta */fJlrea pianto dolente , 


Scorrer non vide tanto fangue il Tebro, 

Nè tante arene d’or ravvolge il Gange, 

Nè in tanti fcogli il Mar urta, c fi frange, 
Nè tante dille d’acqua ha l’ Idro , e l’Ebro; 
Non fpargon tanti odor pino, o ginebro y 
Quante lagrime verfa Adrea che s’ ange , . 

Il fuo Nume in veder che geme, e piange , 

£ che il fuo pianto or io canto, e celebro , 
Ma dopo tai ferite , e draz) , e adalti 

Tutti fperiam , che un dì rifnrga , e viva, 

£ a noi ritorni a lunghi padi , e a falti; 

E che r ingiudo full’ ardente riva 

D’ Acheronte con urli orrendi , ed alti 
Delie fue crudeltà l’ idoria feriva . - 

I Pìpm- 
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He fai , alma ? eh penp ? (rorem mai paet'k^ 
t/ivttm mai tregua? od avrem guerr" eterna? 
Che fia di noi non fo ; ma in ^uel ch'io feertHì 
kA' Juoi begli ocib'j il mal nojiro non piace. 

Che prò , Je con quegli occbj (Ila rie face 
Pi fiate Uff ghiaccio, un foco quando vernai 
pila non , ma colui che gli governa , 

Quefìo eh' è a noi, s' ella fel vede ( tace? 

Talpr tace h lingua , e V cor fi lagna 
p4d alta voce , e ’n v>fla afeiutta e lieta 
piange dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente nort s' acqueta 

Rotrtpendo 'l duol che 'n lei s' accoglie e. flagna f 
Cb' a gran Jperan^a uont mìfero non crede, 

CXYIV 

On d* atra e tempeflofa onda marina .> 

Faggio in porto già mai fianco nocchiero / 

Com' io dal fofcq e torbido penfiero ' 

, Fuggo , ove V gran defio mi fpronq e 'tlchinq 
IJè mortai vifla mai luce divina 

Vinfe , come la mìa quel raggio niterq 
. Pel bel dplce foave bianco e nero , 

In che i fuoi flrali ^mar dora (d affina » 

Cieco noti già , rrta faretrato il %>eggo.' ■ 

Nudo fe non quanto verf\ogrfa il vela; 

Gargcn pon l' ali , non pinta, ma vivo. 

Indi mi mpflra quel eh' a molti pela ,* • . 

Cb a parte a parte entr a' begli occbj leggo 
f^tant' io parlo, d' amore e quant' io ferivo . 

cxyiif, 
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Su l* O^prejfor piombi di muli un nembo , 
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G Hi ppp£ÌfW il giudo UHti 'non abbia 

.D» Pi«r nel «nondq , ,e ..negli abili» eterna **' 
Soffra la. pena, ,il mal. dal beo noo fcerna 
E gufi» tutto ■quel, che a lui j non piace j:;. 

E poiché .tanti danni apporta, e.ifacc, , i •/ 1 
4rda d’ diate, e geli quando verna; 

E.lo-fdj^gno di Lui , cha.in\Ciel governa; 

Provi ,. che da gran . tempo ‘.ij foffrc , e .tace . 

E fe del fup defiiq l’empio, fi lagna >j \ 

Noi con faccia U vedrem tranquilla , o lieta , 
.E\4oderem chi ^ regge il tutto, e vede. 

Che fe là giù non- piomba, 'ci non s’acqueta, 1 
Dove ogni pena , c duol s' accoglie , e ll^gna . 
Tal fia.di chi ci affligge,. e a Dio non crede, 

A 

Pria di gittar/ì in Mar dona sì dice, 

G là fconvolta freraea Tónda marina,. i. 

£ privo d’arte il pallido nocchiero, ' . 

Del vicino naufragio al reo penliero, 

D» dolore .atteggiato il capo ’iicbiita . - 
Giona fi della, e l'cender la-divina ^ 

Ira comprende .fui fuo capo altero; 

, E in. faccia al flutto perigliofo , e nero •• ' 
Laida virtù col pentimento affina, 

E dicp a tutti ; ah !„ non temete ; io ^veggo , > 
Che tfa quell’ onde alto voler fi vela* 

Il reo fon io, che il Ciel non vuol più vivo; 
^i accoglia il mar; ma fe il mio corpo ci cela, 
L’ orror del fallo, che nell’alma io leggo, 
Ad.efempio di tutti oc fvelo, '« ihrivo, 

. I z Una 
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V fiii vmH fera , un eor dì ttgre ; a di' «afa 
Che ’» vìfia umana e ’» forma d' angel vienfj 
U rifa , e ' pianto fra paura , e fpene 
M} rota sì , cb' ogni mio flato inforfa . ’ 

So'n b> evo -non m' accoglie o non mi fmorfa ^ ' 

Ma pur ^ come fual far ^ tra due mi tiene d 
) Por quel (h'Ìq fento al cor gir fra le vene 
Dolce ventno , o 4 mor , mia vita è cor/a * 
f^on può più la vtrtà fragile e fianca ’ ' 

, Tante .varìttati ornai /offrire ) 

Cbe'n un punta arda^ agghiaccia, arraffa, e'mbionea, 
fuggendo /pera i fuoi dolor finire / 

Come colei che d’ ora in era manca •• 

Che ben può nulla chi non puh morirf r 

... ; 4CXIX, 

T 

XrTe , ,ealdi fofpiri , al freddo cere.» . '' 

Rompete il ghiaccio che pietà contende! ^ 

£ je prego mortale al del s' intende , 

Mot te , 0 mercè fia fine al mio dolore , 

Ite , dolci penfler , parlando foro - 

Di quello ovt'l bel guardo non s* eflende ! 

Se pt^r fua a l^pregga , e mia flella n' offende f 
Saretp fuor di Jperanra, e fuor d' errcre , 

Dir Ji può bea. per voi , non forfè a pieno, 

Che'l no/iro ‘./lato è inqu:pto, e fojcoj 
Sì come il fue pacifico e fereno. 

Gite Jecuri ornai eh' %^mor vien vofeo ! 

E ria fortuna può ben venir meno; . 


S’ 0 i fegni del mio Sol f aere conofeo . - - • 

* ' T t 
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Igne tanto non è feroce , od Orfa , - _ ^ 
Come è la Gelofia , quarcìo al cc r viene , , ' 
Ove defla il timor, foglie la fpene , 

. E fa pta^der la vita , o almc-n Ja inrorfa, 

Qual feroce deflrier mai non (i Ittiorla* 

Tutti gli effetti in rio tumulto tiene j 
Arreda il cerfo al fengue nelle vene; 

Nè pace ha l’alma, fè in tal pania è cdrfa. 
Così d’ Alcide 1* alta forza è fianca 
L’avvelenata fpoglia di folfriie. 

Che ’n un punto arde, agghiaccia, arroffa, e ’mbiancat 
Talché cieco il mekhin corre a finire 
I giorni fuoi, perchè l’ardir gli manca. 

E fperate , o Gclofi, non morire? ^ ^ 

V oììor dai f ciocchi fi \ contende ai Vati. 


A Mìci .Vati , non mi regge il core* - 
Saper, che il primo onot ci \fi contenefe •* 

Da chi rima non fa, nè profa intende^ 

Senz* averne vergogna, nè dolore. ^ \ 

Coftoro, è ver, talora cavan.fofe, -- „ r- 

Il rifo* ma non Tempre al cor fi c^len(^e.•^^ 
Duro è il veder i, che tira calci ^ e offende 
Un afin carco d’ ignoranza , c errore . 

Deh! mi feufatej che fe il core ho pieno . 

D’ amariffimo rio veneno , e, fofeo', , - 

Il voffro al par del mio non. è fereno. • 
fargli toccar la coda io, vorrei vofco,j. 

Affinchè il lor ragghiar vepiffe meno ... 

Ma tutto egli è perduto ' io lo cooofeo. ^ 
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fleìte] e ’/ cìeìo\ è gli tUménìi A pY&va '' 
Tutte loY arti, ed ogni eftreYna cura/ ^ ‘ ; 

Pofer ,nél vivb lume, in cui Natura ' 

Si f pecchia, e*ì Sol eh' altróve par nò» trova, 
f opra è ^Sf altera , sì 'leggiadra,^ e nova ; 

Che mortai guardo in lei non s ajjìcura .* 

Tanta ne gli occhj bei fuor di mi fura 
Par ch*JÌ>'noY‘ e dolce^ra^ , e grafia piova . 

L' aere percojfà’ da', ler dolci rat 

S' in fiamma d' on'iflaté ; e tal diventa , ^ ^ 

-t/feU dir nòfìW, UH penfter vince ' d" ttffat 

Baffo deCtr non è ‘ 

Ma d' onoY , di "vìrtute . (9r quando dtbi 
Fu per fonima MtS iHl^ ijogiin f penta' f 
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'Off fùr' mai Gioi<e , è GèJare'Sìnfòffiy 
,A fulminar' còlùf , ^ùefló' a' feriti f ^ 

Che pietà' nhn“ d'èèffe'Jpeftte l'ire, ^ ' 

E lor de i‘^ufat’'arrne‘ 'tthbedùd fidjp. 
piange a Madetiiia / ‘iè'T ^to figno?, eh io fbjp 
Fitfe.a vederla , 'e fùór lanterit'i a 'udire.* 

Per còl'm Armi dì doglia’ e' di^defUre -, - ^ 

E rictrè-àrmi le midolle'', e gli ojji . ' ‘ , 

Quel dolce pVdnto mi dipìnfe -timore i ; | 

\Anc^i fcófpìo / e que detti Joavi ''' 

Mi fcriffe entP un diainante in l' core 

Ove con falde ed ìngeghqfb chiavi 

^AncOr 'torna fovente a trayrie"fore' ■' 


a 

, i 


Làgrmie rari- é'fofptY"lìi'ngÙt o’.'grlivi. 
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^V^Etterc la ragion d’ un uomo a prova 
Sia foltanto del Ciel penfiero , e cura . 

E* noto a Lui quel, che ne diè Natura, 

E quanto in noi di ben , di mal fi trova « • 
Non lice ad altri in 'flrana guifa , e nova i 
porre a cimento chi non s’afficura ' 

Di fua virtìl, che fuori di mifura 
In tutti non è ver, che in copia piova. 

Sol Febo fpande i fuoi indiftinti rat 

Sul buon, fuirempio,e a tutti -uguJ diventa* 
Nè poco fplende ad uno , a un altro aifai . 

Ma del Sole divin pur v’ò chi fenta 

O meno, o piìi gli ardor ; non nega mai • 
Sua luce, è ver; ma per taluno è fpenta . 

L'uomo amico dell* uom brama la pace. 


T A AerC^ la terra , il mar, 1* inferno moflì 
Veggo , ed il Germe uman pronti a ferire l ' 
Di lor chi fa, s’unqua fian fpente Tire, 

E dagl* empi furor fe mai fian feoffi? 

Di fquadre armate , ah fe mai Duce io fofli , 
Tanti gemiti umani al Iblo udire ^ 
Laiiciarei l’empia voglia, e’I rio delire 
Di Veder, troncar membra, e franger olfi . 
Vorrei piuttoflo in amicizia, e amore , . 
Strignerli forte , e rendere foavi 
Gli antichi lacci, che avvinccano il core* 

E delle porte infin romper le chiavi ^ 

Vorrei di Giano, del cui Tempio foce ^ . 
Efeon difeordie , e atroci guerre c gravi . 

; . . !. I 4 
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Vidi in terra angelici coflumi 
E celefil bellexgc al mondo fole i 
Tal che di rimembrar mi giova , e dole .* 

Chi quant' io miro par fogni , ombre , e fumf .* 

E vidi làgrimar què duo bei lumi 

eh' han fatto mille volte invidia al Sole' 

Ed udì' fofpirando dir parole 
Che farian gir i monti , e fìat i fiumi . 

*/fnior , fenno , valor ^ piotate , e doglia 
Facean piangendo un pili dolce concento 
D' ogni altro , che nel mondo udir fi foglia S 
Ed era ’/ cielo a /’ armonia sì 'ntento , 

Che non fi vedea in ramo mover foglia.' 

T anta dolcexj(a avea pìen /* aere e 7 vento . 

CXXIII. 
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Uel fempre aierbo ed onorato giorno 
Mandò sì al cor /’ immagine fua viva / 
Che'ngegno, o ftil non fia mai cbe'l deferiva^ 
Ma fpeffo a lui con la memoria torno' i 
L' atto d' ogni gentil piotate adorno , 

E'I dolce amaro lamentar ^cb' i' udiva , 

Facean dubbiar fe mortai donna , o diva 
Foffe che 7 del rafjerenava intorno'. ■ ' 

La tefla or fino / e calda neve il volto / 

Ebano i cigli y e gli occh 'j eran due fieìle f 
OhtP .Amor t'arco non tendeva in fallo ^ 

Perle , e rofe vermiglie , ove l' accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle J 
Fiamma i fojpir; le lagrime crijìallo r 

" ' . cxxiv. 
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I 

Beiti f Vtrtìt per. marltar/ì i vané . 


T ’ 

1 j Alma teftir d’angelici coftumi , 

£ aver fennO) e bellezze al Mondo fole* 

Gare Donzelle mie, quanto mi dolo 
Dirvi che un dì fur pregi , e eh’ or fon fumi • 
Or non abbaglian più due vaghi lumi * * 

Ma del^oro il chiaror , cui cede il Sole: . 

Nè vi dico iperboliche parole , 

Ch’egli dè moto ai monti , e arrefta i fiumi . 
Quel non trovar marito è fmania , è doglia , 

Che fa di pianti , e fremiti un concento , 

Che maggiore non par , che udir fi foglia ■ 

Se a riparare il Ciel non farè ’ntento 

Un tanto male , all’ aere andran qual foglia 
Le lagrime , e i defir qual nebbia al vento • 

Spefso mi twns al cor F eflinté^ Madra. 

^^Ra « o momento akun lion v’ha del giorno | 
Che della Madre mia l’ immagin viva 
Io non prefenti al core, e non deferiva. 

Tal che fovente a lei piangendo tomo. 

Or -ne rammento di virtudi adorno 

L’ eroico petto , ed or quand’ io fìe udiva 
Quel |)arlar faggio / onde parca più Diva, 

Che I^nna di virtute ornata intorno* 

Se ne rimembro il vago, e nobil volto, 

Gli occhi -gravi, e modelli , ah ! tra le delle 
£’ la gran Donna, io dico^ fenza fallo*. 

Dall* Ente' eterno ivi è lo fpirto accolto, 

Che i rai riflette a noi fra l’alme belle. 
Come la luce il fulgido cridallo* 

^ ' Dea* 
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f'tf cb' !* pofì f;tt eccbf o giri . . 

Per ìquetar la vagìjtxga thè gli {finge / 
Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far fempre mài verdi t miei dtfirì . 

Con leggiadro dolor par osella Jpiri 
m/^la pietà ^ che gentil core flringt’.’- 
Olirà la vifta ^ a gli ortccbj «ma' n^njmgt 
• Sut 'voci vive-, e fuoi fanti fofptri-, 
t/ftMor, e'I ver fu meco a dir'., eie ^Ih 
Ch'invidi eran bellepge al .mondo /<>/?-* 

M»> non vedute più fotta le /ielle* 

Nè sì p'etofe, e sì dolci parole 

X’ udiron mai ’ nè lagrime sì belle : 

Di JÌ begli ecibj >u/clr mai vide, il 

t . . cxxv; . 


qual parìe del eiel^ in' quale idat . V 

Era T ejempia, onde Natura tolfe ' 

Qiul bel vifo leggiadro 1 tu cb' xUa voift - f 
Mofirar qua giù qua neo là sù potea? 

Qual Ninfa in fonti , in felve Mai qual- Dot '> 
Chiome df oro sì fino à V aura fciolfe ? < ' ^ 
Quand' 'un cor tante in-Je virtuti' aetolfeifr 
Benché', la fomma di mia morta rea * ' ) 

Per divina òellei^ indarna mina t , ' 

Chi gli. occhf di cafleì già mai noà vide.^ 

Come fùavemtnte ella gli gira*- ■' ' ' 

Non fa com tdlmor fona., e come ancida ■ ' i 
Chi non fa come dolce ella fofpira f : ■!- '» 

E come dolce a dal da mU.*:, ... 
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Donna\ invola ai ìufingbieri accenti , 


Aga donzella , ovunque gli occhi giri 
Stuolo innanzi d’ Amanti ecco fi fpinge , 

Che per te le fue fmanie or ti dipinge , 

Or i pianti, or gli affanni, or i dcfiri . 

Chi par , che ad ora ad óra ai piè ti fpiri , ' 

Chi dice, che il cor langue, e il-fen fiftringej 
Chi fcmivivo , o morto già s’ infinge 
Con lagrime interrotte da’fofpiri. 

V’è chi le membra tue giura effer quelle. 

Che pinfe Apclle peregrine , e fole , 

Che fono gli occhi tuoi due vaghe ftclle. 

Ma tu non dar credenza a tai parole , 

^ Poiché dell’alma tua le doti belle 
Ponno ofcarar , come le nubi il Sole . 

Quanto ingrato -fia f uova verfo il fuo Dìo, 

i^Ra ‘di Oio fieli’ infinita idea, ‘ •* 

Poiché a Dite le portè infranfc e tolfe , ‘ 

E che’l mondo corrotto falvar volfe, 
Moftrar,'>che pih per noi far non pbtea. 
D’ogni Nume bugiardo, e d* ogni Dea '' 

Diftrufse il. culto', c ^l’ incantefmi fciolfe j 
Fra le fue braeeia’ ftrinfe ^ e -al fenó accolfe 
Ogni - cor traviato { o^ni alma rea . 

Alfin fpirò confirtò in ‘croce,* è or mira' ‘ - 

t -’l*a» perfidia dell’uoitt, ehe'allor .par vide,'* 

E -finché U'Sol'fn l’afse gira, ' ' 

Dell* uom , che fegueV'ahi -ftolto ! chi 1* ancidc 
4 Che ÙB' vero nòj ma un falfo ben fofpira,- 
Ch’é fuil’ ori» id’nbUsQ , r 'fchtrza > e > ride . 
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Aftff, éd io sì pie» di mera'oigiia y < 

Come chi mai cofa incredibil vide , 

Miriam cofìeì quand' ella parla , o ride j ' 

Che Jol Je fleffa e nuli' altra ftrqiglìa . 

Dal hel feren de le tranquille ciglia , 

Sfavillan sì le mie due /Ielle fide ^ • 

eh' altro lume non è eh' infiammi , o guide' 
Chi d' amar altamente fi configlia . 

Qttal miracolo è quel , quando fra l' , erba / 

Quafi un fior fiedeì ovver quand' ella preme 
Col fuo candido feno un verde tefpo? 

Qual dolcexxf* ^ l^ flagion acerba 
Vederla ir fola coi penfier fuo 'nfieme 
Tejfendo un cerchio a l'oro terje e crefpo ?% 


, eXTiVU,. 
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' « 
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Paffi fpar/ì f o penfier vaghi e 'pronti, 

O tenace memoria / o fero ardore J ' 
ó polente defire ; o deb’l corej .. , : 

O occh} miei , ecch} non gii f ma .fonti j . 

0 fronde, onor de 'le famoje fremi j , 

O fola infegna al gemino ;valorej ■ ' • 

O fatìcoja vita-, q dolce , errore , . < . . { 

Che mi fate ir cercando piagge , e monti. ".t 
O bel vifo ov ..Amor infieme pofe .... * 

Gli fproni, e'I fren, ond* e' mi punge , ,e -Volvo i 
Cord a lui piace, e calcitrar non'-vale ,/ 1 ì 
0 anime gentili ed amOKofe , ‘ I 

S' alcuna ha'J mondo j e ^voi .nude ombre e polve \ 
Deb. refiate a veder ^^al i'd mio 'male:» . .) 
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^Cti/ve ini Citlo $ fiet . Giganti atterra . 

M OntìTo monti impor con mcrav|glu 
Per fagli guerra armatr ir.oHri vide 
Giove, ma poi di ler fol'ìa fi ride j 
Che in terra e iiv ciel neffuno a lui fimi^Iia . 

Ma nel xmrar che con orrende ciglia • '• 

Gli danno aflalto; intorno a fe le fide 
Schiere raduna , perchè or or le guide 
Contro color, cui folle ardir conliglia . 

Al primo incontro il fier Tifeo fu l’erba ' 

. Cade diftefo , e il fuolo ingornbra , e preme , 
Quale fvelto da rupe immenfo cefpo. ' , 

E di faette armato , c in villa acerba 
Tutti gl’ involve in un fol fafeio infieme . 

Indi ferena il volto irato, e crefpo. 

La fintula^ton fi f copre al fine. 


f 
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N Udrir penfìeri a danno altrui fol pronti i- 
E poi al ben moftrar tutto l’ardore , 

Òpere indegne , e nobiltà di core , ' - 

Acque limpide ufeir da impuri fonti , 

Tramar, infidie , e liete aver le fronti , ’• 

Viltà nell’ alma , e nell’ oprar valore, 

Se v’ha chi’l crede, egli è in più cieco errore, 
f - Che fe credeflTe andar per aria i monti. 

Chi la fua forte in tali inganni pofe , 

• Negl’inganni fe fteflb intriga c voìve, 

''Ed il pentirli o nulla, o poco vale. 

Parole in villa belle ed amorofe 

Talor fu gli occhi gittano la polve/ 

Ma preilo o tardi il ben fi fccrne ) e il male. 

Or 
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Itti fiari e felici , ( èen natt i ' j ^ 
Che Madonna pacando premer fuolej 
Piaggia eh' a f colti fue dolci parole 
. E del hel piede alcun vefiigio ferpe ^ 

Schietti arbofcellì 1 e vtrdi (rondi acerbo^ ■/. 

rnAmorofette e pallide viole 

0/nhrofe felve , ove percote il Sole , j 
Che vi fa co'fuoiyraggì alte e fuptthe ^ 

© foave contrada S o puro fiume, : . 

Che bagni'l fuo bel vifo-., e gli <occb/., ehitiri 
E prendi qualità dal vivo lume ; ' ’ ■ 

Quanto V invidio gli atti onefli e cari I ' . 

Islan fia in voi /foglio ornai che per tofiumf 
D' arder fon la mia fiamma i non impari ,« I 

-, ,.C3CXIXt uà 


J. 


7 i 

r t 


Mor^'tht vedi. ogni penfieito aperte t' k'’ I 
E ì /(uri pafii , onde tu fol mi feoegi / 

Nel fondo del mio cor gli octbj tuoi pòrgi 
palefe , a tutt' altri coverto , ■ r- . ' 

Sai quel che per feguirti ho già fegèrto^.t,,.'. Z 
E tu, pur via di poggio in peggio forgi 
, Di giorno in giqrno ^ e di me non t' atcorgi 
Che fon fi • fianco ^ e'I fenfier nt e. tropp' erto * 
Ben vegg io di lontano il dolce lume , i . ‘ 
Ove, per afpre vie mi /proni e giri;.' 

Ma non hfi y come tu y da volar piume y . 
tAffaì contenti lafci i miei defirt » . . ’ 

Pur che ben defiando t mi confume S 
' -Nè. le dispiaccia , che per lei ft/piri » 


GXXX, 
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Or nel Mondo non.'V* ba\ fe non 


inganno 


F r 

la megli» at'are ip ìnar ,.pcfcar peH’ erfeev 
Cljc fondar fue fperanze in .chi non lucic ; 
CoH’opcre accordar mai le parole, 

E che fia che prometta, e nylia i'erbe^. ^ 
Sul fin d’ Autunno farai) 1’ uve acerhc, 

E ’fpinofe piuroflo le viole-,* . 

. Sorger vea*’alfi dairoccafo il Sole , n 

E timido il leon , i’ agne, loperbe 
Piutoflo indietro andrà rapido il fiume / • 
Che' i>fenfi oggi nel Mondo fi odon chiari 
E che di verità rilolenda il lume tt- « • 

J mafeherati cor rendonfi cari * • , • 

E chi deteda' or fimile codume - . 

Ogni fventuca aifodenere impari.- .. v 


Mf/creden^a non vai fe Dio ci affida , 
N Ulla d'oculta-v’ ha , che non fià -aperto 

Gran Nume a tc-, che il cor penetri, c fico 
Per fuomo è t utt’ arcano ,• 9 - fe gli porgi 
Qualche lume talor , anche è coverto. 

Ma oh qual di miferedeoza abbiam foSerto. 
Coatimio aflfalto! Deh, Signor, tu forgi. 
Che-, dello fparfo fuo venen ti accorgi ,* 

. -.Guidane tu pel fentier afprp,.ed erto . 
^lai non fi fpegna'di tua grazia il lume ; 

Che fe d* intorno a noi provvido giri, 
Quel moftro orrendo abbalTerà Ic piume , 

P allor eh’ ardop per te noftri defiri , 
L’empia nel fuo veien più fi confume, \ 

]£ fìtta .per te fìn^i,e foipiri. . ' 



CXX3C. . »», . . 

R cbe*l citi i e la terrai t'I vento faeel 
E le fere , e gli augelli il fanno carena , 
Notte 'I carro ftellato in giro mena , - 

E nel fuo lette il mar fenj^ oncia giace j , 
VegghOi ptnfo y ardo, piango e di mi tface 
Sempre m i innanzi per mia dolce pena .• 
Guerra è V mio flato d' ira , e di duol piena 
E fol di lei penfando ho qualche pace , 

Così fol d* una chiara fonte viva 

Move */ dólce e l' amaro , ond' io mi pafeo .* 
Una man fola mi rifana e punge .* 

E perchè 'I mio martir non giunga a riva , 
Mille volte il dì moro , e mille nafeo .* 
Tanto da la falute mia fon lunge» 

cxxxr. 


Ome ’/ candido piè per P erba frefca •' .* 

I dolci paffi oneftamente move / I i 

Virtìt che*ntomo i fiori apra e rinnove 
De le tenere piante fut par eh' efea . , 

*Amer che falò i cor leggiadri invefea^ 

Nè degna di provar fua forga altrove i 
Da* begli oecbj un piacer sì caldo 'piove » 

Ch* i' non curo altro ben ^ nè bramo altrefea» 

E con P andar ^ e col foave f guardo ’ 

S* accordan le dolciffime parole , 

E P atto manfueto umile e tardo . 

Di tai quattro faville , e non già ‘fole , 

/ Nafce'l gran foce\ di 'eh* io vivo ed ardo.* 

Che fon fatte • un augtl notturno al Sole. 

CXXXIL 
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V inganno appofta afsai fune/li evinti y 


V^Edc 1’ inganno , fi nafconde , « tace , 

Se trionfa ragion , chc’l doma , e affrena ; 

Ella è che il vince , e a viva forza il mena 
Fra’ ceppi, ove fi morde, e avvinto giace. ^ 

Ma fe.opprefla è Ragione, allora ei sfaee 

E atterra e legge, e dritto; il premio in pena 
Cangia; e con 'fronte d’ogni infidia piena 
Efalta l’empio, e toglie al pio la pace. 

Di tradimenti egli è la fonte viva , ■ 

Da cui fcorre il dolor, ond’io mi pafco. 

Ed aguzza lo ftral che il cor mi punge/ 

£ tal farà finché i miei, giorni a riva 

Giungono ; e fc di nuovo al Mondo io nafco , 
Dal lacerarmi non farà mai lunge. 

FiUn Uice in veder [corda le effefe , ^ 

T ’ : 

J ^ Orme fiampando fu T erbetta frefca 
Nice infida a Fileno il paflb move: 

Egli la vede, e par , ebe.fi rinnovo 
In lui r amore , e geloGa .fe a’efca. 

Quella vieppiù coi guardi fuoi Io invefca j 
Egli il paflb portar noni ofa altrove : 

E intanto Amor Arali novelli piove , 

Che a queir incauto cor fervono d’efca. 

Quindi efclama Filen : Nice,. un ..tuo fguatdo . 

Se tanto può, che'^fiano le parole, 

E un vezzo, lufingbier:, languido, e tardo? 

Ahi! per me bafian quelle. luci fole • ^ 

L’onte a fcordar/<a te ritorno, ed ardo ' • 
Piu eh’ cica al foco, o cera . in faccia ^al Sole. 
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Io fojjjì fiat» formo a la fpeiuHCa ?' 

Là àoif vf pollo diventi profota ; 

■ FioreoTia avria fori oggi il fuo poeta , ' 

Uon pur Verona , c Mantova , ed %/frunca . 

Ma perchè V mio terrea pii* non f ingiunca 
De l' umor di quél /affo ^ altro pianeta ’> 
Convien eh' i* fegua ^ e del mio campo mieta 
Lappole e fiocchi con la falce adunca « ' 

Jf oliva è fecca t ed è rivolta altrove 
L* acqua che di Parnafo fi deriva .♦ 

Per cui in alcun tempo ella fioriva , 

Cofì jventura , ovver colpa mi priva 
D* ogni buon frutto , fé l' eterno Giove ' 

De la fua graffa fopra me non piove . 

CXXXIII. 


Uando *yfmor i begli occb) a terrà inchina , 

E i vaghi fpirti in un foj^piro accoglie 
Con le fue mani, e poi in voce gli Jc toglie 
Chiara foave angelica divina y 
. Sento far del mio cor dolce rapina, 

E fi dentro cangiar ponfieri , e voglie , 
eh' i' dico.' pr fien dì me l' ultime fpoglitf 
Se'l del fi onefia morte mi defitna: c 

ftton che di 'dolcerx<t i fenfi lega, i ' '• 

Col gran defir d' udendo ejfer beata • t 

If anima al dipartir prefia raffrena , ■ ; 

Coti mi vivo e coti avvolge e f piega '• 

Lo fiume de la vita, che m'è data • 

Spefia fola fra noi del citi Sirena , 

cxxxrv. 
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Chi Vate effcr d^a fygga »7 gran Mondq, 


1 ^ Apre tra felvc, o niontt ajta fpelunca, 
Che fa, chi v’entra divenir profeta; 

Quefta cerchi chi brama dscr Poeta 
. Al par di quel di Mantova , e d’ Arunca , 
Ivi d’ ozio felice il cor s’ ingiunca 
Dal forgere al cader del gran pianeta; 

Ivi tema non ha, che i d'r gli mieta 
La cruda Parca colla falce adunca . 

Le Mufe aman le felve , e non altrove 
Var dell'oliva in traccia, che deriva 
Dal monte che si lieto un di fioriva , 

Del cui frutta ignoranza oggi ne priva, 

Onde Feba a ragion col padre Giove 
Sul poflrq capo le vendette piove. 


Co#? mecq talot dei CM ragionq ^ 


Se propizia a' mici voti il Ciel ^inchina , 
£ fe benigno i mici fofpiri accoglie, 
L''alma vedrò, che in lagrime fi feiogUe, 
Per mover tutta la pietà divina. 

Quella farà del cor dolce rapina 

Quella gli cangerà penfieri , e voglie;* , 

E quando ei lafcerà le frali fpoghe, 

A lui dolce immortai premio deflina^ 
Quella s]i , quella doma i lenii , e lega 
Con foàvi ritorte, c fa beata 
L’anima quanto pifi Tarde, e raffrena^* 
Ed a lei quella i vanni C drizza , e fpiega 
Per gir al Cielo , ove non più fia data 
^ In poter d’una perfida Sirena. 
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m! man^d qitel dolce pfttftero f 
Che fecretarìo antico è fra noi due ^ 

E mi conforta , e dice che non fue 
Mai , com' or , preflo a quel eh' i’ bramo , e fper». 
Io , che talor menzogna , e talor vero ‘ ' 

Ho ritrovato te parole fue .* 
j iVo» fo fe V creda ^ e vivami intra due ' 

Ui sì ni nò nel cor mi jona intero , ^ 

Jn quejio paffa 7 tempo ; e ne io [pecchia 

Mi veggio andar ver la (ìagion contraria ' 

%/f fua impromejfa ^ ed a la mia fperanga . ' 

Or fta che può .* già fol io non invecchio .* 

Già per etate il mio àefìr non varia .• ' 

Ben temo ti viver breve y che rt avantfa-. 
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len df un vago penfìer che mi dìf via ’ 

Da tutti gli altri , e fammi al mondo ir foto ^ 
*/fd or ad or a me (lejfo m involo 
Pur lei cercando che' fuggir devria 
E veggiola paffar sì dolce e ria y 

Che /’ alma trema per levarjì a volò ,* 

Tal d' armati fofpir conduce Jìuoto 
Quejìa bella d' %/fmor nemica e mia . 

Ben , a' io non erro , di piotate un raggio' 

Scorgo fra 7 nubilofo altero ciglio ' 

Che 'n parte rafferena il cor doglio fo , * 

t4llor raccolgo f alma j e poi eh' i’ aggio • 

Di fcovrirle il mio mal prefo configlio , 

[Tanto le ho a dir y che incominciar non ofo. 
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Fer eppojii penfitr l'snimà i Inetrté. 

X L Senfo , e la Ragion doppio penfjero 
Deftan nel cor . Qual cederà dei due ? ; 

Se or quello, or quello il.vfocitor ne fue , 
Incerto or gelo ed ardo,^or temo e fpero . 
Quella mi addita un fentier dritto , e vero * 
Quello mi alletta colle alluzie fue. 

Deggio un d’efli feguir ; fono intra due ; 

Nè lo di loro chi mi parli intero. ^ . 

Se a quel mi volgo, corsie in chiaro fpecchio 
Veggo Ragion, eh’ è tutta a lui contraria** 

Se quella , d’ ogni ben prendo Iperanza . 

Cosi temendo , e defjando invecchio j ^ 

Ed invecchiando, il mio. voler fi .vari^ *• < 

£ variando, 1’ ètà mia s’ ayapza \ ^ 

Di chi perde la Madre 'afpri lamenti , 

M Adre, atii Madre;, ovc„fei?.chi mi difvia? 
Chi può dar paté a un core prfano , e foio ? 

A quelli lidi .perchè non m’involo 
Come il doloi: mi detta , c far devria ? 

Parpa crudcl , fi chiamerò men ria , _ j 

• Se il mio llame a troncar verrai tu a volo j. 
Onde io poggi alle fpcrc , e tra lo lluolo 
De’ Beati a veder la Madre mia . ^ , 

Se v'è chi di pietate abbia un fol raggio,, 

Venga a terger 1’ umor dal trillo ciglio, . 

E l’angofcia a temprar del cor dogliofo., >. 
Mifero! la mia Madre or più non aggio! 

Perduta ho la mia feorta, il mio conligjio t 
Tutto ho perduto, e vivej: più non pIq^.J 
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lu éoìte già ààX bel fembiante umatib • 

Ho prefo ardir con le mie fide fcorte’^^ 

D' affaitr con parole' oriejìt accerti' ' ' ' 

La mia nemica' in atto umile e piano.' ‘ ^ ' 

Fanno poi gli occh; Juoi'mio penfier vano; ' 
Pere h' ogni mia fortuna j o^ni mia forte ^ 

Mio ben *iiid noale , e mia vita^ e mia morii 
Qtf^i che foto il può far , Ì‘ ha poflo in mano à 

Ond’ io nòn potè' mai formar parola t 

> eh' altro che da me fteffo foffe intefa ^ 

Così to' ha fattó ^mor ìremànten e fioco» 

F veggi' or ben che varitatè accefà ^ ' ' 

Lega la lingua altrui, gli fpirìi invola . 
chi può dir coni egli arde è'n pieeiol feeo%- 

; •. CXXXVlIv w . \ ■- 


Siunth tn ha^ Jfm'or fra belle 'e crude bracci* 1 
Che m' ancid imo a torto; e s* io mi doglio, 
Hoppia'l thartir ;■ onde pur coni io foglio^ ^ 

Il meglio è ch'io mi mora amànàb; e' taccia . ^ 
Che porla guèjla ih'Hen, qualar pUt agghi accia,' 
lìrde'r tori gli weh ' , e rompre ogni afpro fcogìio ^ 

• Ed ha ìi rguat d le tellegiy orgoglio , 
i he di piacere altrui par che le' Jpiaccìa » 

Hall a pofjo levar io fier mio ngegno . ■ ' • 

' Del bel •diamante, ond' eli ha il cor sì duro; 

L' altro è d'un marmo che fi mova e fpiri; 

Lied ella à me per 'tutto' l fuo di f degno 
Torta già mài , nb per jembiante ofiuro 
Le'rbit jpérange.-, » i miei dolci fofpiri»' 

>. cxxxviir. 
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' Vifcbrdi , * vari* /<wi. dtip uom le idee « 

D Ifcordi i rean,n>n del core umano y 
E fon dìverìe le fue mete , e fcorte ,• 

Chi ftòlte ama le femine, e chi accorte j 
Chi brama gir fu ì monti , e chi nel piano / 
Chi cerca oro» ed onor» chi ’I crede vano / ' ^ 
Chi r altrui vuol , chi è pago di fua forte / 
Chi defia lunga vita , ^ chi la morte / 

Chi non ha Sorte»echi il fuo crine ha intnatioj 
Chi fnuda il ferro al fuon d'una parola 
O non cfprcfla bene , o male intefa ; • . 

Chi rf una fpada al lampo ^.divien fioco 
Chi vuol la pace, e chi la guerra accefa/ 

Chi cerca i rifehi, e chi. da ' lor V invola / 
Chi braua al gelo, e chi, 5’ agghiaccia al foco. 
« 

CtlP ìgnmm^a it^em v* fgnor ì'vrjgvglio% 

Se® tafo io, piombo, tra le^fere braccia . 

D’ un. uóm. rapace, il foffno , e non mi doglio, 
Anti dico alla lingua» come foglio. 

Che fi rinterri tra li denti, c taccia, • • - 

Bensì l’alma or sMnfiamma, ed ora agghiaccia d 
Quando in vece d’un uom trova uno feogìio 
Per ignoranza ingiallo , e per orgoglio , 

Cui d’intender ragioni increfea, e fpiaccla* 
Perdo allor la favella, ogn’arte, e’ngegno.'j 
E prima crederò , che un .marmo duro 
Per indolire fcalpel fi moya , c'ipiri, , 

Che un moRco ^al-, che <^’ira, c di ,difdegno ^ 
Freme » e che in. volto è ognor torbido, e ofeuro 
Si raova alla ragione, oda i fofpiri . 
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Inviata nemica di tiirtute ^ 
eh' a' bel prihclpj' vòlentler contra/ìt 
Per ijual fentter così i ac lì a intrafli ' * 

‘ I» quel bel petto y' e co» qual' arti 'il moie? ^ 
Da radice n hai putita mid f aiuti ‘ ‘ 

Troppo felice amante’ mi mojìràjli • •' ' 

sA quella chi miei- preghi umili è cafll . ^ 
Gradì alcun' tempo yf'ot par eh' od) e refute\' ' 
IJè però che con diti acèrbi^ e rei “ 

Del 'mio ben pìah^à\ e del mio piànger rida*y 
Porla tangiar^ fol 'u)$ :de'‘pen/ier miei y - ‘ 
Non perchè mille \volte, "il dì m' ancida ‘ • 

Pia eh' io non r'ami'i e eh' i' non fpèri in lei', 
^Cbe s' ella' mi' fpaÌ!ektay~%/Cmor va' affidar y’ 
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.Irand'ó't de' bègli oéchr 'feVànò , ■ * 
&V* è chi fpepfo i miei dipingi e ^bagha ^ - 
Dal cor P anima fianca fi. /compagna ‘ 

Per gir nel ‘Pafadifo fuo'teìréna t 
Poi tnituandol di' dolce è d' amar pièno"; " ' 

franto al mondò' fi tejfe'oprà d' aragnà ■ 

V ede .* onde feco , e con Jfmdr fi lagna , 

CA’ ha sì caldi gli ‘fpron , sì duro il freno 
Per quefti eflremi duo tonìrarj t mijìi ^ ‘ 

Or con ''voglie gelate , òr con accefe ' 

Staffi così" fra mi fera e felice.- ■' 

Ma pochi lieti {' e ‘'molti penfier trifii ; • 
^E'I'pitt fi 'petite de l'dtdite imprefe.- r 
Tal frutto r.afeé di’ totql radice' ^ '■ 
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Per man dì un pajloirel cade Colia , 
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Icè' Golia / tìi, ché la; mia' virTufr, ' 

« E che‘‘il poter del braccio mio contradi , ' 
Folle, chi fei,‘che'a pugnar meco intradi 
Pria che fili rriento il primo pel tu mute ? 
Garzon , fama trovar fperi , f falu’te ' ^ 

Nel «ptcciol falTo chè tedè modrafti ? ' " ' . ^ 
Talché coi lombi ancor teneri, e cadi '' 
Venir meco a tenzone or non rcfute? ''* ^ 

Deh cangia i tuoi pcnfier puerili ,‘ e rei >* ' 

Che del tuo ardir- neppur Cóhvicn , eh* io ;rida: 
Non merta'un vi l’ Ebreo 'gli fdégtii miei : ' ^ 
Ma Dio, che vuol, che un padòrello Vincidà' * 
Il Modro fier, gH dà la fionda', e a lei 
La cruda morté del Gigante 'a'ffida'.' *■ ‘ 
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Melefti effetti deli' ÈJìate ardente • 
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inehè cól Tàui'ò alberga il Sórferclìò 
Dolce brina’ innargenta i* calìnpi V è ^bagna , 
Flora' giammai' da' noi non fi feompagha, 

E un Paradifo’'>qui gudiam terreno ‘ \ 

Ma fe va col Lèon di foco pieno, ■“ 

Al cui calor tede ^itf reti aragna, ’’ 

D’ un nuovo Inferno allora ogn’ uom fi' ,Iagfia 
E feote di pazienza il giogo, t *1 freno . 

I fommi , gl’imi, 'i buoni, e i'rei fon midi 
Tutti egualmente in quelle fiamme accefe^* 

Nè fi può dir ,. che alcun viva felice.’ ' . 

Tutti languidi damo ,‘ opprefli e tridì , * 

Nè capaci a leggiere, o a gravi imprefe'/*'^ 
Che d’ ogni upior fi fecca la* radicè , • ' 

IJon 
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JL Era fiella ( c/V/o ha for^a ht uoi 
Quatti alcun crede ) fu « fotta eh' to nacqui J . 

E-. fera cuna dove nato giacqui : ; '< 

E fera terra , ov ì piè moffi poi j 
E fera donna che con gli occhj fuoi 

E con i arco ^a, cui fol per fegno piacqui y ,, 

Fè la piaga ond' y %/fmor y teco non tacqui; 

Che con quell' arme rifaldarla puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei ; 

Ella, yion già , perchè non fon più duriy 
E 'I polpo è di faetta y t non di fpiedo. 

•Pur mi , con fola y che languir per lei 

Meglio èy che gioir d' altra; e tu mel giuri 
Per f orato tuo ftrale » ed h tei credo • ^ 

' _ . CXLI. 

Vando mi viene innanc^ il tempo ^ t'I ìoco'y 
Óv' io perdei me flejfo ; e'I caro nodo y 
Ontf .Amor di fua man m' awinf e ìa modo-y 
Che f amar mi fè dolce , e V pianger gioco; 
Solfo ed tfea fon lutto ; e */ cor un foco 
Da quei foavì. f pitti y $ quai fempt* odo 
^ *Aceefo dentro , eh' ardendo godo , 

E di ciò vivo y e d' altro mi <cal poco . 

Quei Sol che fola a .gli oegij miei rifplende < ì 
Coi ..vaghi raggi ancor indi mi fcàlda 
.A vefpro , tal qual era oggi per tempo J 
£ così di lontan m'alluma e'ncende ; 

Che. la memoria ad ognor frefea -e falda 
Pur quel nodo mi morirà , e ì loco , e V tempo . 

^ ' ' ■ CXLII. 
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Aflro nemico ah! che non fu ira noi 
Più reo 1’ influ(fo , che nel di , eh’ io nacqui 
In cui mifero Ognor vivendo giacqui,* ' 
Onde in dolor fui Tempre , c farò poi . 

Se alla Corte n’andai , gli fguardi fuoi 
Neppur fugaci a me girò,* s’io piacqui' 

A Donna, oh Dio! quanto fofferfì , « tacqui ' 
Amor parla per me, fe prlar puoi . • ’s 

Se agli Amici facrai gli affetti miei , • 

Sempre falfi li feorfi, ingrati^ e duri ,*• 

Se ai Congiunti , pungenti più d’ un fpiedo . 
La forte invoco ,* c iniqua al par di lei , ’• 

Che per me non vi fia , convien , chMo giuri. 
Vivrò Tempre così? laflb! io Io credo. 


yarìi Jcher^t d' amor nei core umano . 
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N Ogni tempo Amore, in ogni loco ’ ■ - 
Ora accende una fiamma, or ftringe un nodo , 
Poi- la fpegne, c lo icioglle in vario modo> 

E fi prende così ti’ ogni alma gioco. 

E quindi un grida, oimè brucio a quel foco! 

Da un altro dire, oh me beato, io odo. 

Che vivo ardendo, e fofpirando godo ! 

V’ è chi dice ,* ahi mefehin morrò fra poco f 
Ad un con fiofea luce Amor rifplende,* 

Un altro co’ fuoi raggi illuftra , e fcalda • 

Chi fa tardi gelar, e chi per tempo. 

Se agghiaccia da vicin , da lungi ’ncende ,* ^ 

Se un’ alma fa cader, l’altra vuol falda,* ' ' 

£ tutto, fuor che Amor, diflrugge il tempo. 

Scm^ 
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Er mtx^ t ffaftèi ìnojpìtì e felveg^t ^ 

Onde vanito a gran rifcbio uomini ed armt^ 
Vo fìcur io ; che non può fpaventarme 
•Altri cbe'l Sol ch'ha d' •Amor vivo i raggi, 
E vo cantando ( o penCitr miei non faggi! ) 
Lei che 7 del non porla lontana farme • 

Ch' i’ /’ he ne gli occhj , e veder fece parme 
Donne e donzelle , e fono abeti e faggi , 
Farmi d' udirla udendo i rami e t ore , 

B le frondi, e gli augei lagnatfi ^ e l' acque 
Mormorando fuggir per l* erba verde . 

Baro un filene^io , un folitario orrore 

D' omirof a jelva mai tanto mi piacque i 
Se non che del mio Sol troppo fi perde . 

CXLIIL 


Muu piagge in un giamo e mille rivi 
Mifirato m' ha per la famofa %Ardenna 
•Amor ^ eh' a fuoi le piante e i cori impenna 
Per fargli al tergo del volando ir vivi^ 

Doloe m' è Jol j;eng arme effer flato ivi 
Dove armato fier Marte ^ -e non accenna ; 

Quafi fenga governo e feng antenna 
' Legno in mar , pieti di penfier gravi e fchivi. 

Pur giunto al fin de la giornata ofeura , 

Rimembrando ond' io vegno, e -con quai piume 
Senio di troppo ardir nafeer paura , 

Ma 'l boi paefe ^ e ’l diletto}^ fiume 
Con Jerena accoglieuga rajfecura 
H cor già volto ev' ab 'ttà i4 Jue lume . • 
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Sempre è rìfcbio guardar Danna leggiadra* 

% 

C^On orridi abitar moftri felvaggi , 

k. in fero martc efporrc il petto all’ arme 
Forfè che non potria sì fpaventarnie, 

Come il mirar di due begli occhi i raggi • 

P’ elli il chiaror miei penfier puri e faggi 
Turbar potrebbe, come ognor fuol fai me 
Allorché arredo ai Sol gli fguardi , e parme. 
Che lìan verdi le rofé , e rofli i faggi . 

Men vo piu todo io Selva al rezzo, all’ ore, ' 
D* augelli al canto , al mormorio dell’ ac^ue 
Per ridorarmi full’ erbetta verde/ 

Indi penfo a colui che fu 1’ orrore 

De’ Greci un dì / perch’ Elena gli piacque , 

£ la vita par lei , e il Regno perde . 

Mai della Fede non fi f pegno il lume* 

Scoimpodo il crin, caldi verfando rivi, 

Va Rcligion per la felvofa Ardeona: 

Quindi .'Moro feguendo, i vanni impenna . 

Ver l’eterea magion dei fpirti vivi. 

Ivi li pofa addolorata, ed ivi 

Tinta di fangue la grand’ alma accenna. 

Vuol, che cH Pier la combattuta antenna .. 
Non ceda a Errico, ed ai Vadalli fchivi. 
Chiama la gioia fu la guancia ofcura, /: ' .1 

Iddio le dice, e fpiega ornai le piume *' 

Sul Tebro, il duol difgombra , c la paura/ 

E afTifa in riva all’ onorato fiume , 

Il mio fido Nocchier tu rafficura, 

Che delia Fe mai non li fpegne il lume. 

Cem» 
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« 

mi /prona in un tmpa fd (ffrena j 
*^ecura e /paventa / arde ed agghiaccia ,* 
Cradi/ce e /degna ; a Je mi chiama e /faccia % 
Or mi tiene in /petan^a , ed pr in pena • 

Or alto or baffo il mio cor laffo mena , 

Ondosi vago de/ir perdo la traccia^ 

, £ ’l /uo /ommo piacer, par che gli /piaccia ; 

D' errpr sì novo la mia mente è piena ! 

Vn^ amico penfìer le mt/ìra il vado « 

Non -d' acqua che per gli occbj /ì rifotva ^ 

Da gir to/lo ove /pera effer contenta t 
Poif qua/ì maggior forgia indi la /valva 

Convien eh' altra via fogua , e mal /uo grado 
, ^ la fua lunga. 9 mia morte cpn/enta- 


.CXLVl, ' 

Sri I quando talor meco stadèra , ^ 

La mia dolce nemica eh' è si altera^ 

U»: conforto m* ^ dato qb' i' non pera « 

Solo per etti yirfìt 1' alma refpira . 

‘ Ovunqu^ ella /degnando 'gli occhj gira t. 

Che dì luce privar mia vita [pera ; 

Le mo/hro i miei pien. d' umiltà’ sì vera ^ 

Ch*' a forga ogni /uo sdegno indietro tira | ^ 

Se di non /ffty andrei non altra aente _ . 

^ veder lei che ^l volta di Meda fa % 

^be faceà marmo diventar la gente . 

Così dunque fa-tu f eh' io veggo ejclnfa 
Ogni altr* aita ; .e^l fuggir vai niente 
Dinanzi a f ali cbe'l /ìgnor.no/irq.ufa y „ 

” .j , CXLVI. 
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f^omlmttono fra lor Speme t e Timore . 

u 

Pcme,c timore ognor ne fprona, c affrena,' 

L’ una^ rìfcalda il len, l'altro Io agghiaccia; 
Quella ne chiama a fe, qucfto ns Icaccia ,* 

Una in calma ne tiene, e l’altro in pena.' 

Chi a giubilar, chi a palpitar ci mena/ ■ 
Chi ci addita un fentier , chi nuova traccia , 
Chi vuole ciò, che all’altro par, che fpiaccia; 
E d’ opporti penher la mente è piena. > 

Or che farem nel doppio, e dubbio vado 
Di fpeme , c tema? Ah! Talma pria rifofva 
D’entrar nel primo, e ne farà contenta. 

Dalla tema fervil indi li fvolva, 

E un timor faggio invece, mal fuo grado, 
Richiami / ^uerto afeolti , e a lui confenta . 

^He Donne /prt^^anti nn /ano awifo, 

col fuo fido Amante ognor &' adira ” ’ 

La Donna, e ognora fe gli moftra altera, I ■ 
E vuol, che a* piedi fuoi languifca, e pera/ 
Quei fpezza i lacci , e libertà rei'pira : 

E mentre ci gli occhi ad altre Donne gira , 

S’ accorge ben , che ognuna il brama , c /pera ; 
Poiché non è il rigor la molla vera , ‘ 

Che un generofo cor conquide , c tira , '~ 

Donna, fc cruda fei, non altramente ' . ' ‘ 

Sarà , che fu la perfida Medufa , ; 

Che faflb diventar facca la gente/ 

Dagli uomini farai fprezzata, efclufa: "■ 

Che quando efli crau molti, vàlean niente,' 

^ Oggi fon pochi, c accarezzarli s'ufa. 

Ter, 
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^ fO y ben può tu penartene la feerica ■ ; 
Df me con tue poffenti e rapid' onde ; 

Ma lo fpirto cb' iv entro fi nafconde , 

Non cura nè di tua nè d' altrui for^a .* ' 

Le qual fenì^ alternar poggia con orì^a 
Dritto per Paure al.Juo defir feconde 
^ Sattendo /’ ali verfo P aurea fronde , ; ; • 

- X’ acqua e ’/ vento e la vela e i remi sforga . 
Re degli altri , fuperbo altero^ fiume , 
fibe 'ncontri il Sol quando e' ne mena il giorno , 
JE ’» Ponente abbandoni un piìt bel lume J 
Tu te ne vai col mio mortai fui corno c 
L'altro coverto d' amor afe piume 
forna velando al fuo dolce Joggiornoy, 


CXX.VU, 




Mor fra P erbe una leggiadra rete 
oro e di perle tefe fotP un ramo 
P^e P arbor jempre verde y eh' P tanp amo ^ 
Benché n abbia ombre più trifle che liete 
L' efea ju'l Jeme ch'egli fparge e miete 
, Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo .♦ 

Le note^non jur mai y dal dì eh' %Ad amo • 
%4per[e gli ocebj y sì foavi e quete .* , ’ , 

JE 'I chiaro lume che fparir fa'l Sole, ». 

Folgorava d'intorno/ e'I fune avvolto 
Era a la. man y eh' avorio y. e neve avanga. 
Così caddi a la rete ^ e qui tn han colto 

Gli, (tifi , vaghi y e\ P angeliche parole y -j, , 
E’I piacer e'I defire, e la fperanga.,'' 
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Terger. fiume non putte un alma immonda, 

T ^ Avar potrai^ Sebeto, la mia fcorza 
Nelle placide tue puriflìm’ onde ; 

Ma lo fpirto eh’ in effa fi nafeonde. 

Dai fuo lezzo mondar non hai già forza . 

Come non l’ hai per regger nave ad orza , 

Che a tal uopo non tieni acque feconde. 

Nè vento hai tu per mover frafea , o fronde • 
Ond’ egli a batter T ali invan fi sforza . 

Mi tufferò dunque in novello fiume , 

Non d’acque, ma di lagrime/ ed un giorno 
Sarò piò terfo, che di fpecchio un lume, 

Lafeiando il vel fui tuo girevol corno , 

Ciberò il capo, e con ardenti piume 
Men volerò dov'è il divin foggiorno . 

di confida in Maria nulla difperi • 


T*' Utti cademmo in una fleffa rete 
Teffuta a piè di quell’ infaudo ramo. 

Che alla memaria richiamar non amo , 
Perchè fa tride l’ore mie piò liete. 

Il fuo feme, che ognor sbuccia, e fi mete. 
Ognun fecco vorria, com’io lo bramo/ 
Quella, che erede unqua non fu di Adamo, 
Sol può far paghe nodrc voglie, c quetc 
Ella, che io fen rinchiufe il divin Sole, 

E pargoletto il tenne in lini avvolto , 

Or per noi prega, e quedo fol ci avanza. 
Di vita il frutto, s’Ella vuol, fia colto/ 

Che al fuon delle poffenti fue parole 
Tutto otterrà chi fonda in Lei fperanza. 

• L 
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Mor €he *ncende il tot d" ardente 


Di gelata paura il tien cefi rette .• 

JE qual fta piìt fa dubbie a /’ intelletto » 

La fperanra o il timor , la fiamma o ’/ gelo . 
Tremo ài piìt calde , arda al piìt freddo cielo ^ 
Sempre pien di defire^e di fef petto; 
pur cerne donna in un ve/lire jcbietto 
Celi un uem vivo, o feti un pieciol velo. 

Di quefle pene è mia propria la prima 

^rder dì è nette ; e quanto è'I dolce male 
Ni ’» penfier cape , non che 'n ver fi o ’» rima .• 
i* altra non gid ; che ’/ mie bel foco è tale , 

Ch' ogni uem pareggia ; e del Juo lume in cima 
Chi velar penfa , indarno f piega /’ ale . 
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£*/ dolce /guardo di cefi et m* ancide , 

£ le foavi parolette accorte ; 

E s* %Amor /opra me la fa sì forte 
Sol quando parla , ovver quando /orride; 
Lajfe! che fia , fe forfè ella divide 
O per mia colpa o per malvagia , forte 
Gli occhi fuoi da merci, si che di morte 
Là dov or m'affecura, aliar mi sfide ì 
Però s* i tremo e vo col cor gelato, 

Qualer vepgio cangiata Jua figura ; 

Queflo temer d antiche prove è nato, 
Pemmina i eoja mobil per natura .* 

Otid' io fo ben eh' un amorofo fiato 
In cor di donna picciol tempo dura . 
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Lodano » veccii ognar P tìd già feorfn . 

On femprc la ragion move lo zelo 
D’-un uom carco di luftri/ egli è corretto 
Mal fuo grado a piegar l'afpro intelletto 
D’età cadente fotto il crudo gelo . 

Quindi deplora il Mondoy invoca il Cielo .•> 

Del giovanile oprar prende rofpetto/ 

£d anche un parlar faggio , un parlar fchietta 
Gli raflembra talora inganno , e velo . 

Efalta fino al Ciel gli ufi di prima j 

Or tutto èerror, ei dice, e tutto è male, 

E or fin non v’ ha chi feriva in prolà, o in rimai 
£ così brontolando , ei divien tale , 

Qual gracidante corvo ad elee in cima , 

Che gridando, alfin crepa , e baflà l'ale, 

Ettimma por lo Donno ancor non fcialto , , 


XL Dubbio ancor, fe dà la. vita, o tncide 
La Donna co’ Tuoi incanti , ed arti accorte ; 

O quando fembra Palla altera, f forte, 

O di Gnido la Dea, quando forride; 

Se quando o i vezzi a quello, e a quel divide, 
O quando a un folo fa toccar tal forte; 

Se quando, ofia pel duol,che uom guidi a morte, 
O che l’uom pel piacer la morte sfide. 

Nò ; fotto al polo adufto ed al gelato 
Non V* à alla varia femminil figura 
Chi un tanto enimma a interpetrar fia nato; 
Che di sì fatto arcan l’ardua natura 
Da noi s’ ignora : ed in sì cieco fiato 
Vivrem fin che il bel felfoj e il genio dura , 

L % Con 
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^^Mor , natura f e la bali alma umUe f 
Ov »^ni alta virtute alberga e regna , 
Centra me fon giurati ^mor s 
Cb't mora affatto j e'n ciò fegue Jau Jitla:- 
Jiatura tien cojìei d' un sì gentile 

Laccio, che nullo sferro è che jojìegna 
mia è sì Jchiva , eh' abitar^ non degna 
più ne la vita faticefa e vile . 

Così lo jpirto d'or in or vien meno 
^ (}uetle bellf care membra onefte , 

Che /pecchia eran di vera leggiadria . 

E s' a morte pietà non ftringe il 1/^»»? 

Laffo ! ben veggio in che /lato fon quefla 
fané /parante ^ ond' io viyer /0IÌ4. 

CU. - ■ 

e UeJla fenice de / aurata piunta 
,Al /uo bel collo candido gentile 
Forma jene^ arte un sì caro monile f 
Ch'ogni cor addolci/ce e'I mio con/uma .• 
Forma un diadema naturai eh' alluma 
L' aere d' intorno / e ’/ tacite focile . 

D' *dtmor tragge indi un liquido /ottile 
Foco, che m'arde a la più algente bruma ,r 
Purpurea vefla d' un ceruleo lembo 
Spar/o di ro/e i' begli omeri velar 
Novo abito , e btUegga unica e /ola . 
Fama ne l' odorato e ricco grembo 
D' arabi monti lei ripone e cela ; 

Che per lo nofìrp eiel sì altera vola» . 
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jO oice maniera , graztofa , umile 

Mon giova con vii core, in cui fol regm 
La tema , c ’l tradimento , e che s'ingegna 
Solo a feguir così nefando (Vile . 

Chi lo accarezza in guifa aliai gentile, 

Forza è., che ii rozzo orgoglio fuo fùftegna* 
Chi d’ un piacere , o d* un favor io degna 
Timido ci chiama, hilìnghiero , e vile. 

'Alle pfomelle, ai patti ognor vicn meno* 

Con lui fon vane k maniere onefte. 

Figlie di gentilezza , e leggiadria . 

Sol le minacce poflbn porlo a frenoj 

Quelle vincer lo ponno , e fol con quelle 
I protervi Mosè icuofer foUa. 

Prude»xa non fu mai ffre^T^' io dmneJ 

iSÌe il xror -di Domna fumo , è foglia , è piuma , 
Perchè a un ferri fo , a un fguardo fol gentile 
Fiamma, fpina divien, ferreo monile. 

Che incatena, che punge, e che confuma:? 

Alil eh’ è follia fprezzar foco, che alluma 
Amor con il temprato fuo focile; 

Fòco sì penetrante , e sì fottilc , 

Che incendia un’ alma alla più algente liruTna . 

Delle Donne fi dee finanche il lembo 
Delle vefti onorar, che’! corpo vela; 

Bensì da lungi, e non da falò a fola . 

Che per deftin Chi andò di loro in grembo. 

Oggi le fogge, e agli occhi for fi cela , 

Quale ufignuol , che fuor di gabbia vola« 

■ • ■ ^3 tJen^ 
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O E Virgilio ed Omero avejfer vi/lo 

jQuel Sole il qual vegg io con gf occbj mieì^ 
Tutte Ivr for^e in dar fama a Cojìei 
%/^rian fnfle ^ e l'un {iti con /’ altro miflo ? 

Di de farebbe Enea turbato e trifto^ 
tAcbille, Ulijfe f e gli altri Semidei^ 

E quel de teff e anni cinquantafei 
Sì bene il motrdo ; e quel cV ancife Egifto* 
iQttel fior antico di virtuti e dC arme , 

Conte Jembiante /iella ebbe con quejlo 
Novo fior d' onejìate e di fiellet^ ! 

Ennio di quel canti ruvido carme ; 

Di quefì' altr io .* ed o pur non molejh 

Gli fia V vttio ^tigegno^ * 'I mio lodar non J)prtX?!f * 

CLIIL 

Imto vileffandfo <u la famo/a tomba 
Del fero t/icbilh^ fofpìrando diffe.' 

O fortunato che sì chiara tromba , 

Trtfvaflì y r di di te sì alto fcrljfe ! 

Ma qu^ia pura e candida colomba , 

cui non fb / al mondo mai par viffe y 
Nel mio Jlil frale affai poco rimbomba ; 

Così fon lo fue forti a ciafcttn fiffo ,* 

The (C Omero dignijjima e d' Orfeo , 

O del pajìor' cb' ancor Mantova onora ^ 

Cb' andaffer fempre lei Jota cantando ^ 

Stella difforme y e fato fol qttì reo 

Commi f e a tal dbe V fuo bel nome adorai 
Ma forfè f cerna tue ledi parlando % 

CLIV. 
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Dwing, tlfc fdtgna tm ? in gran perìglio. 

Donna v’iia, eh* abbia ma? intefo, o viflo 
Motto mordace ufeir dai carmi oiiei » 

Eccomi prono a’ piedi di coflei 
Picn di dolor con perrtimento mfRo. 

Di tanto error di me fu Enea mcn triRo, 

Meo trifti Achille, Uliffe, e i Semidei, 

E meno ancor quei , che cinquantafei 
Anni regnò, e xnen chi ancife £gifìo« 

Donne, peniate, che anch’io prefi i’arme 
Per foftener del voftro fefto or quello 
Or quel dritto, c le voftre alme bellezze^ 

Ma guai per voi , fe chi cantar fa un carme. 
Stizziate fino ad efservr rooleflo^ 

Ch’ei faprà far, che ognun vi abbotta, e fprezze. 

Di Latniertin la Fama' ovunque giunfe* 

D Eir immortale Lamhcrttn la tomba 
Guatando in Tatican la Tatua difse: 

Muta qui vo che tefU la mia tromba; 

£ quelli accenti a piè dell’iuma fcrilìe« 

Efclama poi, volando qual colomba:: 

Chi regnò come te, Profpcro, e vilie. 

Morte non teme ; c il nome fuo ^rimbomb» 
Chiaro per l’opre, che nel Ciel fon .fifse^ 

Indi fcefe agli Elifi, e il Tracio Onfeo 
( Tanta virtù fin colà giù fi onora ) 

Eroe sì grande celebrò cantando , ' ' 

E perch’ ivi non v’ ha fpvrto empio e reo, 

Ciafeun Io ammira, lo rifpetta , e adora. 

Chi con umil filenzio, e chi parlando. 

L 4 M»* 
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^,/^Lmo Sol , quella fronde eh' io fola amo , 

Tu prima ama/li y or fola al bel foggiorn» 
Verdeggia^ e fenga par, poi che l'adorno 
Suo male e noHro vide in prima ,Adamo. 

Stiamo a mirarla.' i' ti pur prego e chiamo^ 

O Sole ; e tu pur fuggi , e fai d' intorno ^ 
Ombrare i poggi, e te ne porti' l giorno; 

E fuggendo mi tot quel eh' t* più bramo . 

L' ombra ebe cade da quell' umil eolie , 

Ove sfavilla il mio /cave foco , 

Ove V gran lauro fu piceiola verga ; 

Crefeendo, mentr io parlo, a gli ocebj folle 
La dolce vifìa del beato loeo 
Ove'l mio cor con la fua donna alberga, 

CLV. 

JP ,Affa la nave mia colma d' obblto ‘ 

Per afpro mare a megga notte il verno 
Infra Scilla e C ariddi; ed al governo 
Siede 'I fignor , angi */ nemico mio .* 

vf ciafeun remo un penfter pronto e rio , r 

Che la tempejìa e''l fin par eh' abbi' a febemo 
La vela rompe un vento untido eterno 
Di fojpir , di fperangè , e di defto . 

Pioggia di lagrimar , nebbia di f degni 
Bagna e rallenta le già Jlanche /arte; 

Che fon d' error con ignoranza attorto .* , 

Celan/t i duo miei dolci ufati fogni; 

Morta fra l' onde è la ragione e P arte ; 

Tal eli incomincio a difperar del porto, 

■ CLVI. 
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difse Dio al. buon Mosè, non amo 
Di pib mirare in cosi reo foggiorno , 

T ra mille affanni , c di catene adorno 
L’ eletto (luol della genia di Adamo. 

Dell’ ira mia gialli miniHri io chiamo 
Mille flagelli a Faraon d’ intorno y 
Riforaerà di libertate il giorno: 

Mosè'ti accingi./ te lor Duce io bramo. 

In mezzo ai mare, all’efultar del colle 
L’ Egizio perirà / nube di foco 
Ti farà feorta, e 1’ infallibil verga. 

Così l’Ebreo di fervitù fi lolle: 

Pur benché Iddio lo pafea in ermo loco , 
Chiama felice chi in Egitto alberga. 

Spre'zxjtr convìe» talora ogni perìglio . 

S E r onde ho , da varcar , pongo in oblìo j 
Di fiate il caldo , ed il rigor del verno / 

Mi (cordo di quel crudo afpro governo, ' 
Che un dà Nettun fece al navìglio mio. 
All’Aquilon non pcafo, all’Aufiro rio, ' 

Che più volte di me fecero fcherno/ 

Stringo il prefeate , c. quali io felU eterno i 
Lungo full’ avvenir fondo il dcfio . 

£ giungo a tale ardor , che fprezzo i fdegni 
Del flutto irato , c fenza antenne , e farte 
Poco mi curo elTer dail’Vnde attorto* 

Finch’ io giunga o con buoni, o infauft’i fegnl,' -• 
O con fenno , o con mano , o con altr’ arte , 

O bene o male , o prcfto q tardi , in porto. « 
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\Jv* eanitÀM eeros [opra F trèa 
Verde V» apparve con due corna di' ero , 

Fra due riviere a l' ombra d' un alloro 
Levando H S ole m la fiapjon acerba . 

Fra fua vi/la si dolce fuperba , ■ 

Cb' •' la'tiai per J^guirla epni lavoro^ 

Come r axìaro cbe'n cercar te foro 
Con diletto P affanno difacerba . 

Nellun mi tocchi , al bei- collo eP intorno 
Scritto ttvea di diamanti e di topaxj r 
Libera farmi al mio Gefarc parve, ’ ‘ 

Fd era il Sol già volto a giorno.* 

Gli occhi miei Jlancbi di mirar , non fagj ^ ' 
S^»and' i' caddi ne P acqua ed ella {parve., 

' ' CLVU. 

kJ fccome eterna vita -è veder Vro^ * • 

I^è pii* fi brama, ni bramar pii» iioe^' ' '" * 

Così me, Dìnna, il voi veder , felice.^ 

Fa in queflo breve e- frale viver' mio., 
voi fieffa^ corti or., bella vtd' io 
dà mai / je vero al eòr .P occhio tridUe ^ 

Dolce del mio penfìer ora beatrice ; 

Che vince ogni alta' Jpeme , ogni defio, 

F Je non fcQe il Juo fuggir sì ratto, 

Piìt non dimanderei': de s* aleuu vive 
•Sol .d' odore , e tal fama fede acquifla ^ 

■Jiìcun d acqua o di foco il guflo eV tatto 
^cquttan , coje d' ogni dohor prive j 
T perchè non de la‘vefìr alma vifia i 

cLvm, 
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Ob quante vette V apparenza inganna! 

M Irò or Giove giacer tauro fu Terbaj* 
Or cader dalle (Ielle in pioggia d’oro; 
Lagnarft or Cigno a piè d’un verae alloro ’ 
Del feti per isfogar la fiamma acerba ; 

Del Ciel pei campi or Aquila fuperba, 
Lafeiando ogni altro nobile lavoro» 

Rapir qualche d’amor caro teforo» 

Con cui r afpre fue cure difacerba . 

Finte larve cosi pel Mondo intorno 
Girano, ©gnor . Son perle, oro, topaz) 
Quanto ruvida pietra al guardo parve . 

Ma allorché men li attende, arriva il giorno. 
Che di più traveder gli occhi già fazj » 
Veggon quel vero , che da loro fparve, 

E' feUia V’ indagar di Dh gli arcani . 


D ’ . . . 

Un infinito incomprenlibil Dio 
Con profonda umiltà parlar fol lice; 

Chi i fegreti ne fpia , non mai felice 
Certò farà, ma trillo» a creder miO'. 

Chi tanto osò , tranquillo non vid’ io , 

Se pure il ver la fronte fua ridice; 

Nè per lui farà. mai ora beatrice. 

Nè un penfier dolce, o un profpero >dèrfO« 
S’ignora perchè fugge Euro sì ratto» • 

Perchè una pianta più dell’ altra vive » 

Perchè il corpo dall’ alnia il moto ^cquilla 1 
£ poi vorrem » ^uai ciechi , al folo tatto , 

Con menti umane , d’ogni lume prive, 

D’un Dio faper gli arcani' a prima vilUi 

Di 
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TisnH) , <jfmr , a vtder la gloria nojha 
Cofe fopra natura altero e nòve,' 
t^edi ben quanta in lei dolcex^a pieve i 
Vedi lume che V cielo in terra nìoftra . 

Vedi quant' arte dora, elmperla , e'nnoftra 
V abito elette , e mai non vijìo altrove 2. 

Che dolcemente i piedi , e gli eccb) ‘meve 
Per quejìa di bei colli ombro fa cbiqflra. 
L'erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparfi fotta tptelf elee antiqua e negra j, 
J^gan pur che'l bel pii li prema o tecebi / 
E V .ciel di vaghe e lucide faville 

S' accende intorno , e 'n vifla fi rallegfree 
D' efier fatto fetenza begli occhi. 

CLIX. 


Jl *y^fco la mente ef un sì nobil cibo , 

Ch' ambr afta e nettar non invidio a Grave r 
Che , fpl mirando , obblio ne V alma piove 
D' ogni altro dolce , e Lete al fonde bibo. 
Talor ch'odo dir coje, é 'n cor deforibo , 

Perchè da fofpirar fempre rrtrove 2 
Ratto per man d' ^mor , nè f<K ben dove « 
Doppia dolee^ga in Un volt» delibo c 
Che quella voce ìnfin al 'del gradita 
Suona in' parole sì leggiadre e care 2 
Che penfar tfoi paria chi non (ha udita. 

•efllor infieme in men d' un palmo appare 
Vi fi burnente-, quanto in quejìa vita 
*/frte , ingegno , e natura , e V del può fttre . 

CLilC» 
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amator dì novità nocivo, 

V Iene dal bene oprar la gloria nofira , 

Non dal far cofe non intele , c nove. . 

Il Cielo al Giudo, al Pio fue grazie piove » 
Non a chi amico a novitlk (ì modra. 

Ei per codui chiaro non fa, nè ’nnodra • 

Il di , perchè il fuo ben ricerca altrove • 

Che, fc il poteffe, tal reo genio il move > 
Sconvolgerebbe anco 1’ empirca Chiodra . 

Codui da nuovi pender varj , e mille ' 

Tieo l’alma ingombra, perturbata, c negra^ 

E fparge rio venen dovunque il tocchi. 

Pieni di fofche , incerte , atre faville 
Vibra gli fguardi • e folo fi rallegra , 

Quando il pianto un mefehin verfa dagli occhi* 

Cofa miglior non v* ha del cioccolate . 


t loor s’ignora qual fia mai quel cibo, 

Di cui palconfi i Numi infiem con Giovp , 

E qual mai fia quel nettare , che piove 
Dal Ciel : ma credo fia quello, ch’io bibo* 

Il cioccolate al mio defir deferibo, 

In cui diletto tal fia, ch’io ritrove. 

Che manna fccfa par , nè' fo di dove ; 

Onde gudi diverfi in un delibo . 

Se crudo , non v’ ha un’ efea pili gradita , 

Sciolto in umor , vince le ambrofic care , 
Strettp in gel , mcrta laude noi> pià udita* 

Nel picciol giro dì Tua mole appare 
Quanto a conforto dell’umana vita, 

Arte, e natura infiem potefiTcr fare. 

Ca. 
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jfura gentil che rsjferena i poggi 
Deflando i fior per queflo embrofo bofco f 
%Al foave fuo fpirto riconofco .• ' 

Per cui eonvien che ’» pena e ’» fama poggi . 
Per ritrovar ove'l cor appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aer Tojco.' 

Per far lume al penfier torbido e fofco , 

Cerconi mio Sole e fpero vederi' oggi .* 

Uel qual provo dolcegge tante e tali ^ 

Cb' *4mor per forga a lui mi riconduce / 

Poi sì m' abbaglia cb' il fuggir m' è tardo . 

Io chiedere' a fcampar non arme, augi ali j 
Ma perir mi dà V del per quefta luce ; 

Che da lunge mi ftruggo, e da prefs' ardo. 

CLxr. 
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I dì 'n dì vo cangiando il vife , e */ pelo .* 
JNè peri fmorfo i dolci inefcati ami; 

Uè sbranco i verdi, ed invefcati rami 
De l' arbor che nè Sol cura, nè gelo. 

Sen^ acqua il mare, e fenga fieli e il cielo 
Fia innangi ch'io non fempre tema, e brami 
Xa fua bell' ombra ; e cb' i' non od/ , ed ami 
L' alta piaga amoro fa cbe mal celo , 

Non fpero del mìo affanno aver mai pofa 
Infin cb' t mi difoffo e fnervo e f polpo .* 

O la nemica mia pietà n aveffe! 

Effer pui in prima ogn impefjibil cofa , 
eh' altri cbe morte , od ella fani V colpo 
eh' .Amor co' fuoi begli ocebj al cor nd impreffe i 

CLXII. 



^74 


1 


Digitìzed by Li .^dFa 



Sì élite Poliremo f td *Afci uccide » 




iNvan tra rupi, c tra fcofccfi peggi, 

) Invan ti appiatti tra l’orror del bclco/' 

Si che fei Aci , alfin ti riconolco i 
Ti anciderò, fc pur nel Ciel tu pov'gi ^ 
ri anciderò , le a! fen di Lei ti appoggi , 

L'offà fpargendo al fuol Siculo, e Tofeo j 
Paventa Polifemo al guardo folco, 

Che in grembo di PJuton vo’ Ipingert’oggi , 

E già nel proferir minacce tali , ■ ^ 

Gran parte della rupe riconduce, 

E la fcaglia fu lui, ; eh’ è a fuggir tardo: ' 
Quefta volando del deftin su l’ali, 

Spenfe al Garzone e l’una e l’altra luce, 

E quei grida tuttor: io fremo, ed ardo. 

Cella matura etaie *Amt non fehen^a. 

i^Achè mi fpjntò in volto il primo pel*. 
Amor mi tefe al cor fue reti , ed ami/ 

E cosi in cfTo profondò Tuoi rami, ... 

Che contro lor non valfe o foco, o gelo. 

Ed or, che ho i mici pcnfier rivolti al Cielo, i. 
E che crefeono gli anni. Amor, che brami 
Da me? pretendi ancor, ch’io fmanii , ed ami? 
Ma dove poi men fuggo ? ove mi celo ? 

Se in verde etate io non trovai mai pofa , 

Qual Donna, or ch’ogni di mi fnervo, e fpolpo , 

• Troverei, che di me pietate avefle? , 

Quei, che delia tanta impoffibil cofa, : J 

Nò non fi lagni poi dei fatai colpo, 

.Che a Aio fcerao,c dolore Amar grimpivlTe. 

Sì 
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^^ura ferina che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto viemme. 

Fammi rifovvenir quand* ,^mor diemme 
Le prime piaghe sì dolete e profonde ; 

£*l bel vifo veder ch'altri m' afeonde, 

Che /degno , o gelofia celato tiemme ; 

E le chiome , or avvolte in perle e'n gemme y 
tollera fciolte , e fovra or terfo bionde t 
Le quali ella fpargea sì dolcemente y 
E raccogliea con sì leggiadri modi , 

Che ripenfando ancor trema la mente. 

T or file il tempo po' in pii* /aldi nodi / 

E flrittfe'l cor d' un laccio sì poffente y 
Che morte fola fia ch'indi lo /nodi. 

CLXIII. 


»^ura cete/le che 'n quel verde lauro 
Spira , ov'tdmor ferì nel fianco *^pollo , 

Ed a me pofe un dolce giogo al collo y 
Tal che mia libertà tardi refi a uro • 

Può quello in me che nel gran vecchio Mauro 
Medufa y quando in felce trasformolloc 
'■ iVi pojfo dal bel nodo ornai dar crollo , 

Là 've' l Sol perde y non pur 1' ambra o F auro! 
Dico le chiome bionde y e'I crefpo laccio 
,Cbe sì foavemente lega e firinge 
L' alma y che d umiltate e non d'dltr armo . 

L ombra fua fola fa V mia core un ghiaccio , 

E di bianca paura il vifo tinge y 

Ma gli ocebj hanno vìrtk di farne un marmo 2 

CLXIV. 
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Si guarda con orror quel che un dì piacqui! . 

Ualop fcnto Aquìlon tra rami e frondte 
Strider d’ antica felva , in mente vicmme 
Queft.v < e quella procella, che Amor diemme 
D’ odj , di fmanie , e gelofie profonde . 

Ma il cor,, cui falfo bene alletta, afconde 
Que’ danni alla memoria, e in villa tiemme 
Quegli occhi, eh’ era n chiari più che gemute » 
Quel roteo volto, e quelle trecce bionde: 

E mi deferive ognor sì dolcemente » 

Que’ vezzi , que’ fofpir , que’ lieti modi , 

Che fconvolta tenean l'opprelTa mente. 

Ma or miro con orror quei ferrei nodi , 

Che quando ftretti fon da man poflente. 

Non v’ha forza, o ragion , eh’ unqua gli snodi. 

D’ un Vate var) fon gli eflri ^ c k idee . 

5^ E apiè (F un pìn , d’un faggìo,ovver d’ un lauro 
Tocco la lira mia, l’idea d’ Apollo 
In me fi della colla cetra al collo ^ 

Indi m’infiammo, e l’ellro mio rellauro. 

£ a dir comincio ■ or quanto il vecchio Mauro 
Da Medufa foffrì , che trasformollo 
In dura felce j or de’ Giganti il crollo j 
Or Giove per amor converfo in auro j 
D’Imene or canto il virtuofo laccio. 

Che due bell’ alme in un fol petto flringe; 

Or contro il vizio il plettro e tempro, ed armo / 
£ mentre io vario il canto , or fi fa ghiaccio 
Il volto di chi m’ode, ed or fi tinge 
Di foco , or div'ien cera , ed ora marmo . 
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•Aura foave clr at Sol fpìega e vibra 
L*auro, eh' tAmor di Jua ni an 'fila e teff» 

Là da' begli occhj ^ e da le chiome Jleffo 
Lega 'I cor lajfo , e i levi fpirti cribra . 

IQon ho midolla in affo , 0 Jangue in fibra , 
eh' i' non fenta tremar y pur eh' i* m' apprtff» 
Dov è chi morte e vita infieme fpefjìt 
Volte in frale bilancia appende e libra ^ 
Vedendo arder i lumi , ond' io m' accendo f 
£ folgorar i nodi , ond' ia fon prefo , 

Or fu r omero dejlro ed or fui manco » 

V noi poffo ridir , che noi comprendo r 
Da to’ due luci è l'intelletto offefoy 
E di tanta dolctgga opprejfo e fianco^ 

CLXV» 




Bella man che mi diflringi V core , 

E ’« poco fpaxjoì la mia vita chiudi .* 

Man ov' ogni arte y e tutti loro Jludi 
Pofer natura 0 V del per farjì onore ^ 

Di cinque perle orienta! colore , 

E Jol ne le mie piaghe acerbi e crudi 
Diti f obietti foavi , a tempo ignudi 
Confente or voi per arricchirmi yAmore» 

Candido leggiadretto e caro guanto y 

Che coprta netto avorio , e frefebe refe * 

Chi vide al mondo mai tt dolci fpoglie ? 

Così avefs* io del bel velo altrettanto, 

O incoflanga de l' umane coje ! 

Pur quejlo è furto / e vien eh' i' me ne fpoglie . 
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Parche crudeli ogHu» foggiaee . 


4^Trt)po il fatai colpo mai non vibra , 

Se Lachefi lo (lame pria non tefle , 

Stallie comporto delle fila ftetfe, 

Che Cloto avvolge, e i nortri giorni cribra, 
OlTo non v’ha, non v’ha midolla, o fibra, 

Che non tremi, fe avvien, ch’ella s’appreffe j 
Che (empre, o almeno fperte \40lte e Ipelfe 
L^ertrem.o fato ingiurtamente libra. 

Xalchè di fdegno contro lei m’accendo* 

Ma da fpayento tale indi fon prefo ^ 

Che parmi averla al dertro lato , e al manco, 
Che tutti a lei foggetti fiam , comprendo. 

Chi la ìnfulta, o di lei fi chiama otfefq 
yopo è dir , che di vivere fia fianco , 

Cos^ fi adefea un uom da donna, accorta t 

E vuoi , donna , adefeare un nobil core j 
Uopo è , che il tuo piìi bello afeonda , e chiuditi 
Che cauta adoprì ogn’arte, e tutt’i ftudt , 

Per far colla beltà brillar l’onore, 

Taloi* fui vifo dei cangiar colore 

Nel proferir fenfi acerbetti , e crudi t 
Ma non d’umanitate affatto ignudi, 

Se timido a parlarti ei vien d’amore, , 

Non gli rtender la man mai fenza guanto ^ 

Del volto lufinghier tue frefche rofe 
Coprir dei del roflbr fiotto le fipoglie , 

Saggie le donne facciano altrettanto , 

E quaì maertre d’ amorofie cole , 

Fia, che con effe ogn’uom di ardir fi fpoglìe, 
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On pur queir una bella ignuda mano ^ 

Che con grave mio danno fi rivefie ^ 

Ma /’ altra , e le duo braccia accorte e pr^»> 
Sono a flringere il cor timido e piano » 

Lacci' tAhìor mille , e ne(fu» tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme onefle , 

Cy adornan ri l' alt* abito celefte ^ 
eh* aggiugner hoÌ può flil , nè 'ngegno umana 
Gli occh/ Jereni\ e le flellanti ciglia’ 

La bella bocca angelica , di perle 
Piena , e di rofe e di dolci parole 
GBe fanno altrui tremar di meraviglia / 

E la fronte , e le cbiome , eh' a vederlt 
Di fiate A mez 7 ^ dì vincono il Sole •. - 
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-la ventura y ed %/lmor rrf ave an sì adorna 
D' un bell' aurato e ferico trapunto j. 

Ch' al fommo del mio ben quafi era aggiunto » 
Penfandó meco a chi fu qutJT intorno .* 

Uè mi riede a la mente mai quel giorno , 

Che mi fè ricco e povero in un punto , 

Ch* i* non fia d' ira e dì dolor compunto f, 
Pie» di vergogna, e d* amorofo fiorno i 
Che la mia nabli preda non piUs^firetta 
Tenni al bifogno j e non fui più collante 
Cantra lo sforma Jol d un angioletta ^ 

0 fuggendo , ale non giunfit a le piante 
Per far almett di quella man vendetta 
Che de gli ocebj mi trae lagrime tante . 
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Modeflia Ìh bella donna ób quante pùnt ! 

S E bella Donna 'la leggiadra mano , 

Ed il candido fen copre , e rivefte , 

E le fue braccia alaballrine, e prefle 
Saggia nafconde in atto onefìio^ c piano., 

Di fedurla T onor fi tenta invano: 

Che avvicn di raro., che in fcmibianze onelle * 
Simboleggianti la beltà celcfte , 

Un bel cor non alligni , e più che umano ^ 
Dardi non fcoccan due foavi ciglia j 
Nè bocca adorna (T.amorofe perle 
S’ apre , che a fagge , a calle , e a pie parale 
Ben fo • che fai virtù fan meraviglia 

A quei, che or più non fono ufi a vederle* 
Come ftupor farebbe a un orbo il Sole . 

' F<r la gran Donna Immaculata fempre ^ 

hi è mài Coflel di vaghe flélle adorno 
Che velie un lucidlflimo trapunto ? 

Al cui piè (la la Luna , ed ave aggiunto 
Serto cTadri più chiari al capo intorno? 

Innanzi a cui fi prodra il Sòle^ c il giorno 
Più ridente fi vede , ed in un punto ., 

Ogni più duro cor piange compunto. 

Ed il Tartaro reo freme di .feorno? 

Ah sì! queda è che tenne in ceppi dretta., 

Pria di nafeer, la colpa , e fu rodante 
Nel verginàl candor più che angioletta j 
Che avvinto/ ebbe Satan fotte le piante* 

Che fofpefe di Dio .l’alta vendetta ; 

Chp fu Madre di Lui tra Donile tante’, 
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Un bel chiaro polito e vìvo gbìactiò 
Move la fiamma che rn tr.cende e flrugge^ 
E sì le verte e V cor m' afduga e /ùgge ^ 
Che ' nvlfibìlèmente i' mi disfaccio : 

Morte , già per ferire aitato ’/ braccio , 

Come irato del tona , o leoh ruggCj 
f'a perféguendò mia vita che fogge ^ 

Ed io pien di paura tremo e taccio. 

Ben porla àttcòr' pietà con amor taifia 
Per foftègno di me doppia colonna 
Porfi fra /’ alma fianca , t V mortai colpo .* 
Ma io noi crèdo ^ nè l conofco in vfia 
Di quella dolce mia nemica ^ e donna .* 

M di ciò lei ^ ma mia ventura incolpò % 

CLXIX. 


J^JiKAffo. eh' P ardo , eà altri non mel eretti^ 

Si credè ogni uom , fe non fola colei ^ 
eh' è Jovr ògn altra y e eh' i' fola vorrei.' 

Ella non par che'l creda y e sì fel vede: 
Infinita bellegga , è poca fede , 

iVo» vedete voi 'I cor ne gli òcchj miei ? 

Se non foffe mia (iella y i' pur dovrei 
.Al fonte di pietà trovar mercede . 

Quefl' arder mio , di che vi cal sì poco y 
E ì vofìrl onori in mie rime diffuft 
Non pori an infiammar fors' anCor mille t 
eh' i' veggio nel pehfier , dolce mio foco , 

Fredda una lingua . e duo begli ocebj chiuji 
Rimaner dopo noi pien di faville .* 
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Cèf vtjfe tra gf ingrati w nulla cura « 

c 

On fattsun tronco ornai, tin marmo, un ghiaccio, 
^ Anzi un diamante che non mai fi ftruggc j 
Or più nulla il mio core afciuga , o fuggcj 
Per nulla più mi limo, o mi disfaccio. 
Movere un piè m’ increfce, o alzare un hraccio* 
Odo Ugualmente il fier leon che rugge , 

E l’ufignuol che canta. Or tutto fugge 
Alla mia vifta, e qua'fi Tempre taccio. 
L’cfperienza al difinganno mifta 

Eretta ha fui mio cor doppia colotina , 

Che mi difende da qualunque colpo . 

E Te gli affetti io fprezzo a prima vifta 

D’ogn’Uomo illuflre , e d’ ogni eccelfa Donna, 
L’ umana ingratitudine ne incolpo . 

Wt Jia vittima ognvr chi -a Donna crede . 

Onvien, che foffra chi alle Donne crede 
Or gl’ inganni di quella , or di colei . 

Giovani incauti, io dimoflrar vorrei 
Tutto quel mal , che il vofiro cor non vede . 
Come? cadefie in tjuelle reti, e fede 

Date piuttoflo ai lor , che*ai detti mici? 
Dunque ogni trama , c ingiuria io vi dovrei 
Da quel Icflb implorar , fenza mercede . 

Di vofira pace fe vi cal fi poco , 

E dei configli miei quà , e Ih diffufi, 

Soffrite pur cento altri affanni, e mille j 
Bruciate pur bruciate a quel bel foco j 
Gittatevi in quei leni ad occhi chiufi * 
Kiducetevi in ceneri , e in faville . 
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J.N!tt)a , che diverfe còfs tante 
Vedi^ odi, e leggi, e parli , e ferivi , e pertfi 
OcchJ miei vaghi , e tu fra gli altri fen/iy 
Che feorgi al cor f alte parole fante / 

Ptr quanto non vorrefle o pofeia od ante 
Effer giunti al eammin che sì mal tienfì i 
Per non trovarvi i duo bei lumi accenfì 


M f orme .impreffe de l'amate piante^ 

•Or con sì chiara luce-, e con tai fegni 
Errar non deffi in quel breve viaggio,^ 
Chefne può far ' d' eterno albergo degni . 
Sformati al cielo, o fianco mio coraggio , 

Per la nebbia entro de' fuoi dolci fdegnì 
Seguendo i puffi onejli , e'I divo raggio^ 


» 
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^Olai ire, dolci f degni , e dolci paci.. 

Dolce mal , dolce affanno, e dolce pefo.. 

Dolce parlar, t dolcemente intefo -, 

Or <di dolce óra , or pien di dolci faci . 

..Alrna, non ti lagnar^ ma foffri e taci;/ 

£ tempra il dolce artfaro , che n ha offefo-. 

Col dolce onor , che d' amar quella bai prefo 
.4 et* io diffi: tu fola mi piaci . 

Forfè ancor fia chi fofpirando dica 
Tinto di dolce invidia / affai Jofìenne 
Per belliffìmo amor quefli al fuo tempo.' 

.Altri : 0 fortuna a gli occhj miei nemica J 
Perché non la vid'io? perchè non Venne 
Ella più tardi, ovver io più per tenupoì 
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IP Oichè sì ftrane cofe or vedi , € tante 
Nel Mondo, anima mia, che dici e penfi ? 
Che trafcinato ognun dai ciechi fenfi 
Più il ver non cura , « 1’ opre belle c fante ^ 
Ohi quanto anco vedrai, e udrai più d’ante; 
Poiché il cammi'n , che dall’ Europa tienfi , 
Tenta i Regni veder diftrutti , -e accendi 
Senza che redi ove ftampar le piante . 

‘Q.uefti del dì final fembrano i legni ; 

Onde convien difporfi al gran viaggio ; 

E di farlo felice ad -effer degni . 

Or quello -è il tempo di mollar coraggio, 

E di placar di quel Signor gli fdegni. 

Sì che ne predi di fua luce un raggio* 

Per la Patria falvar va Citr^io a mort»^ 

Hi a Roma fenderà le artniclie paci'? 

Chi ne forrà dello fpavento il pefo ? 

Simil -flagello ah che non fu più intefo* 

Deh qualcuno fi getti in quelle faci. 

Così l’Ailgure grida, e Curzio, ab taci-. 

Dice , vche io fol -di Roma ho il Nurac'o'ffcfo,' 
E dal defio di liberarla prefo, 

Se per Roma io morrò. Morte mi piaci. 
Imparate , o Romani , ci par che dica * 

Di Roma è Figlio chi per Lei foftenne 
Difallri ^ e 'colto delle vampe il tempo,. 

Nella vorago fi lanciò nemica . 

Col fuo morir pace alla Patria venne. . 

Deh perchè i Curzj fur troppo .per tempo ! 
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S\~*^ptdo fiume, che di' alpejlre vetta 

Rodendo intorno , onde ’/ tuo nome prendi , 
Notte e dì meco deftofo fiendi 
Qv %Amor me , te Jol natura mena / 

Vattene innant^i.' il tuo corfo non frena 
Ni Jìancbe^x^ fanno ,• e pria che rendi 
Suo dritto al mar ; fifa , ufi moflrì , attendi 
L'erba pììt verde e l'aria piìt Jerena.* 

Ivi è quel noflro vivo e dolce Sole, 

eh' adorna e 'nfiora la tua riva manca .* 

Forfè ( 0 che /pero ! ) il mìo tardar le doli. 

Baciale V piede , • la man bella , e bianca .* 
Dille." il baciar fia'n vece di parole: 

Lo fpirto è pronto, ma la carne è fianca, 

GLXXIII. 

J. Dolci colli , ov' io lafciai me fieffo , 

Partendo , onde partir già mai non poffo. 

Mi Vanno innanxi 3 ed emmi ognor addoffo 
Quel caro pejo , eh' .Amor m' ha commejfo . 

Meco di me mi meraviglio Jpeffo / 

QJ>' i' pur vo fempre, e non fon ancor moffo 
Dal bel giogo piit volte indarno feoffo ^ 

Ma cpm' piti me n allunga , e più m' apprejfo. 

E qual cerzw ferito di faetta 

Col ferro avvelenato dentr al fianco 
Fugge , ,e piìe duolfi quanto piu s' affretta ,• 

Tal io con quello Jlral dal lato manco 
Che mi confuma , e parte mi diletta ; 

Di duoi mi fitusgo^ e di fuggir mi fianco . 

CLXXIV. 
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Erchè sì altìer? perchè dì vena in vena 
Ti fcorre iiluftre il fanj^ue ? o perchè prendi 
Dagli Avi il nome , c in quelle tombe fccodi 
Ove r orgoglio fol ti fpinge , e mena? 

^ che vale , le i vizj tuoi non • Frena 
L'inclito efempio lor? fe lor non rendi 
Quella gloria , che togli ? c non attendi 
Ad aver retto cor mento ferena ? 

Se di tetri vapor s’ofFufca il Sole, 

Non fai fe a dritta , o fe alla parte manca 
Volgi il cammin^ tanto ei fpaventa , e dole« 
Se nera è un'alma, non fi fa mai bianca 
Con immagini avite , o con parole : 

Che a veder fumi ornai la villa è fianca . 

BJìro pìen dì trìflexxa , e di cordoglio « 


Uggir vorrei talor pur da me jfielTo; 

Ma è vano un tal dcGo , feguir*^nol poflb j 
Ahi ! che mi fento greve pondo addolTo , 

Che il fero mio defiin m’ ave commelfo : 

Ond’ io mi trovo , iqual naviglio , fpeflo 
Ora dall’ Aulirò, ed or da Borea moflb, 

Or da quell’onda , or da quell’ altra fcolTo * 

£, non volendo, a naufragar m’appreflb. 

Qual uom colpito da fatai faetta , 

Che cade al fiiol trafitto, c ’l deliro fianco 
Solleva , ma d* alzarli invan s’ atfretta / r 

Tal’ io, che mentre fcrgo , al lato manco 
Con altro lira! la Sorte fi diletta 
Ferirmi sì, che di fuggir mi llaaco« 
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V Oh da /’ Ifpano Ibero a T Indo ìddfpt 
Ricercando del mar ogni pendice , 

dal ino vermiglio a Ì onde Cafpe^ ' 
2V<J ’» del nè 'n terra è più d una Fenice , 
Qnal deliro corvo ,' 0 qual manca cornice 

Canti ’l mio fato? o qual Parca Ì innafpe? 
Che fol trovo pietà forda com' afpe , 

Tdifero , onde fperava 'effer felice .* 
i' non vd dir di lei j; ma chi la fcorge. 
Tutto icor di dolcec^x** d' amor i empier 
Tanto n ha feco , e tant' altrui ne porge ;* 

E per far mìe dolcegge amare ed empie, 

O s'infinge, o non cura, o non s' accorge ' 
Del fiorir quefle innanzi tempo tempre-. 
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Oglta mi yptona'.' %dimbr mi guida e fcarget 
Piacer 'mi tira : ufan^a mi traf porta : 
'Speranza mi lufmga 'e riconforta, 

E la man dejìra di cor già fianco porge^ 

Il mifero la prende j e non s'accorge 
Di nqfbra cieca e disleale flotta •• 

Regrtdtfo 't fettfi ; e 'la ragion è morta c 
De /’ un vago defio /’ altro riforge , 

Virtute , enor , belle^ga , atto gentile , 

'Dolci parole ai bei rami rn ban giunte 
Ove foavtmeiite il cor s'iavefca , 

Mille trecento verttifette Appunto 

Su l' ora prima il dì fe'jlo d' idprìh 
Nel laberinto irttrai , nà ’vegpo onW efea. 
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Dove trovaji un uomo appiè» felice ì 


S E, dall’ Ibero io paflb all’ Indo Tdafpe» 

Se fcorKO il piano, o falgo alia p ridice^ 
Se le Baltiche varco,, o Tonde Calpe,' 
Troverò, forfè Tunica F'enice. 

Il cigno nero , e. muta la cornice: 

E fe fia, che il mio ftame piu s’innafpe^ 
Spero amici trovar e Torfo , e l'afpc , 

Ma un uom non già ritroverò felice . 

E fe d’eOerlo mai talun fi fcorge 

Egli di mille mali a un tratto s’ empie ^ 

E di pietà piuttofto oggetto porge . 

Che le dolcezze fono amare , ed empie , 

Che fon fpine le rofe infin s’accorge , 
Rofe, che un giorno gli cingean le tempie 

Sempre del vlx,h l^ WirtU trionfa. 


M I fprona il vizio, la ragion mi fcorge 
£ alla Vir.tò mi guida, e mi trafporta: 

Mi dà Infinga l’un mi riconforta/ 

L’ altra mi affida , c il guiderdon mi porge 
Quello con rabbia , e con. dolor s’ accorge , 

Che conofciuta ho già Tempia fua fcorta 
Quella^ che vede in me non effer morta>, 
Gioifce, e vigorofa piu riforge. 

Onde forte guai’ è , dolce , e gentile 
All’ amore il timor tien fempre giunto 
E tra L’uno, e tra l’altro il cor m’invcfca^ 
£ accade a me q^uel che fuccede appunto 
Alla fiorita mefle, che in Aprile 
Fia, che tra’ fafli più s’ affolli , ed. efca .. 
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JS Fato m fogno , o dì ìanp,uir contento t 

D' aòbricciar l' ombre , e jeguìr f aura ejlìva ^ 
J^uoro per mar , cbe non ha fondo , o riva , 

Solco cnde, e'n rena fondo, e ferivo in vento ^ 
E il Sol vaP,heggia sì, ch'egli ha già fpento 
Col JuQ jplendor la mia virtìt vifiva^ 

Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue Troppo t 'nfermo e lento , 

Cieco 0 fianco ad ogni altro ch’ai mio danno ^ 

Il qual dì e notte palpitando cerco; 

Sol xAmor , e Madonna , e morte chiamo , 

Così veni anni ( o grave e lungo affanno! ^ 
pur lagrime e fofpiri e dolor merco .* 

Irt tale /iella prtft Ì efea e Ì amo , 

CLXxvir, 

^jr Ragie , eh' 4 pochi il del largo dejiina f 
Rara virth, non già d'umana gente." 

Sotto biondi capei canuta mente ; 

E n ttmil donna alta beltà divina^ 

Leggiadria /ingoiare e pellegrina ,» 

E V cantar , che ne f anima fi /ente f 
L' andar celefie , e V vago fpirto ardente , 

Cb' ogni dur rompe , ed ogni altegga inchina ; 

E que' begli ocebj , cbe i cor fanno fmalti^ 

Poffenti a rifehiarar abiffo e notti, 

E 'torre l' alm~- a' corpi , e darle altrui^ 

Col dir pien d' intelletti dolci ed alti ; 

Con i fofpir foavemente rotti .* 

Pa ^uejii magi tratformato i' fui, 
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Non mal contento è P uom ài un ben prefeutt* 

A Llorchè fpero applen d’ effer contento^ 
-All’ariivdr della Cagione eftiva, 

D’ un fiume bramo allor la frelca riva, 

Allor delio la pioggia, il gelo, il ventOi 

Ma le r igneo vapor poi veggio fpento, 

E la neve fu i monti già vifiva , ’ - 

Da cui parte J’ agnella fuggitiva , > 

E dove fol va 1’ Orlò a paflb lento ; 

Conofco , e piango allora il male, e il danno, 
Che feco mena il Verno , allora io cerco 
Il Sole ardente, e lo fofpiro, e chiamo. 

Così paflb la vita. Il duol, l’ affanno. 

Il difguflo, la noia e compro, e merco; 

E pefco in quello Mar , 'fenza efca , ed amo. 

^ vi pochi il Cielo i doni fuoi àifpenfa . 

R Aro, ed a pochi il Ciel largo deRina 
( Sì traviata è ornai T umana gente ) 

Eroico core, o fovraumana mente, 

O beltà fenza par , quafi divina . * ' 

Chi tal favor , tal grazia pellegrina 
Concede , è tal che tutto fcorge , c fcnte , 

Che cfalta un’alma umil, ed un ardente 
Spirto orgogliofo al fuol difperde, e inchina. 
Egli è colui, che molli rende i fmalti, • 

Che il Soie ofcurar può , fchiarir le notti , 
Toglier la vita a quello, e darla altrui. 
Immerfo in taì penfier profondi , ed alti ■ - 

Veggio, che fiam quai legni in mar già 
Che ognun dir puote: un nulla io fono, e fui \ 
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J.N nobiì fangut vita umile e queta^ 1 
Ed in alto intelletto un puro core j 
Erutto fenile in fui giovenil fiore , 

E in af petto penfefo unìma lieta 
'Raccolto ha ’» quefia donna il fuo pianeta ^ 
%4nxt V Re de le (ielle ,> e V vero onore , 
Le degne ledi , e ’/ gran pregio e V valore » 
eh' è da fiancar ogni divin poeta. 

'^mor s' è in lei con oneHate aggiunto / 

Con beltà naturale abito a hrno ,* 

Ed un atto che parla con fìlengjOy 
E non fo che ne gli occhj y che ’» un punto 
Può , far chiara la notte , ofeuro il giorno , 

E /I melo amara y ed addolcir 1' affengia» 
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Utte V di piango / e poi la notte , quando 
Prendoh ripofo i miferi mortali , 

T rovom' in pianto , e raddoppìanfi i mali .* 

Coli jptndo V mìo tempo lagrimando, 

Jn trìfìo umor va gli occhj confumando , 

E V cor in doglia e fon fra gli animali 
L* ultimo ri, che gli amoroft fìrali 
Mi tengon ad ognor di pace in bando . 

Laffol che pur da l'uno a l'altro Sale, 

E da /’ un ombra a /’ altra ha già il piìt corfo 
Dì quefia morte che ft chiama vita. 

Piìt P altrui falla, che'l mio mal mi dote'. 

Ebe pietà viva , e 'I mio fido foccorfo 
Vtdem' arder nei m' aita^ , -« 
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CaJe chi vive ctn leggiadra Denaa ^ . 

V Iver con bella Donna , e menar queta 
La vifa, e aver rohufto, e Fano il core, 

E di fua frefca età nel più bel fiore 
Aver lieti i penfieri e 1’ alma lieta. 

Fora difficil più, che il gran Pianeta 

Perda tra gli Aflrj amenti il primo onore, 
O che de’fommi Vati egual valore 
Abbia un nafcente miiero P età . 

Sempre il periglio a vaga Donna è aggiunto , 
Periglio di Tufinghe , e inganni adorno 
Che fuole anche parlar con il filenzio* 

Che con magia nalcoHa in breve punto 
Par, che doni alla notte i rai del giorno, 

E faccia tofco il mele , e mel 1’ aflenzio . 

yafy che di flrugger f Uom ^ l'Uomo s' itppegm 

D E1 Germe uman, feri nemici, e quando 
' A diflruggere i miferi mortali 

Porrete fine , e a tanti acerbi mali , 

Onde traggono i giorni lagrimando ?, 

Già par, che a poco a poco conlùmiindo 
Si vada- il Mondo* e gli flefll animali 
Ef-nti ornai non fon da’ vofiri (Irali, 

Onde la pace difcacciafic in bando . 

Nè un folo di. fu l’aureo carro il Sole 

Pel gemino Emisfero unqu.i ha mai corfo , 
Senza ftragi mirar dell’altrui vita. 

Ma quel , che accora più , quel che più dole 
E’, che per firugger 1’ Uom lì dà lòccorfoj 
Ma a ialvarlo ndìun corre, o l’aita. 

N 
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lÀ àeftai con s} gtufla queretà^ 

JE ’» sì ffru'tde rime farmi udire ^ * 

Che un foco di pietà feffi jentire 
duro cor cft a mer^e^a Jiate gela * 

£ /’ empia nube che ’/ raffredda , e vela , 
Rompeffe a t* aura del mi\ardente dire * 

O fejji quell' altra in odio venire , 

Che f belli , onde mi flruggo y occh} mi ceta» 
Or non odio per lei, per me piotate 

Cereo.' che quel non vo' , queìo non po(fo .* 
Tal fu mia /iella , e tal mia cruda forte • > 
Jrla canto la divina fua beliate .* 

eh’ qu tni' i' fia di que.ia carne fcoja , 
Sappiaci mondo che dolce è la mia morte» 
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Ra‘ quantunque leggiadre donne e beile 
Giunga cojlei , eh' al mondo non ha pare ^ 

Col Juo bei yijO funi de t' altre fare 
Quel che fa*l dì de le minori {Ielle . 
tAmor par eh' a l' orecchie mi favelle. 

Dicendo .* quanto quella in terra appare , 

Fia 'I viver hello / e poi ’/ vedrem turbare ^ 
Pf^/r virtutì , e'I mio regno con elle. 

Come Natura al del la Luna, e V Sole j 

»4 l* aere i venti ^ a la terra erbe «fronde^ 

,/t l'uomo e f intelletto e le parole ; 

£d al mar ritoglieffe i pefei , e i’ onde j 
Tanto, e piìt fien le cofe ofeure e Jole, 

Se morte gli occhj Juoi chiude ed ajconde. 
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Jmfortma *^mat<fr h Donnt annoj 0 \ 

5|e il lungo pianto tuo, fe la querela 
Non ottien , che Colei ti voglia udire , 

Se il tuo "penar ella non vuol fentire, 

Che in vece d’ infiammarla , il cor le gela: 
D’indifferenza almen gli affetti vela; 

Sii parco nell’ oprar, parco nel dire; 

Che un dì forfè per te potria venire , 

Che gradiffe l'amor, che in te fi cela* 

Ma di Icula non fei degno, o pietate, ^ 

E in amore ii tuo fiil laudar non pofld , 
Quando nemica ognor vedi la forte, 

Vieppiù fi annoia il cor d’ una Beltate 
Coi fofpiri , e coi preghi , ed è più fcoflb 
Da un pcfante Amator, che dalla morte, 

Dfe r uomo perdonar , Dio far vendetta , 

Hi defia di faper tra le più belle 
Virtù , qual lia che in terra non ha pare , 

E che pompa fra 1* altre ognor fimi fare, ' 
Siccome il Sol fra le minori Stelle: 

Col Volume divin fpcffo favelle , 

E vedrà, che il perdono k quel che appare 
Fra le Virtù la prima, e che turbare 
Può le vendette, e quanto va con elle; 

E udrà Colui che diè la luce al Sole, 

Ai mari l’acqua, agli alberi le fronde, 

Gridare in fuon d’ altiffime parole ; 

Frena di tue vendette il corfo all* onde 
Son io, che le farò, nè adran mai (file. 

Nella vendetta mia la tua fi afeonde, ' 

N a ' S'in- 
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Jl L cantar novo ^ f7 pianger àe gir augelli 
In SH^l dì fannn rìfentìr le valli ^ 

E'I nm morar de h quieti crrjìalli 
G a ptc heidì freicè' rivi , e fnelli . 

Q^uUa ih ha neve tf volto., oro i capelli., 

Pi i cui amor non fur maì'ngannt nè fallty 
fìe fami al ftton degli amorofì balli y 
Pettinando af /ito vecchio i bianchi velli. 
Così f"ei*lio a /aiutar l' aurora 

E l ^ol eh è [eco p e pib l'altro ontT io fui 
Ne' prim' anni abbagliato , e fono ancora. 

T gli ho veduti alcun giorno ambedui 

L-'Varlt in/reme.' e' ‘n un punto e'n un'ora 
^el far le /ielle y e que/ìo /par ir fui . '■ 
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Nde telfe %/t>nor t oro, e ifi qual vena 
Pir far due trecce bionde p e'n 'quali /pine 
Colfe le ro/e , e'n qual piaggia le brine 
Tenere e frefebe y e de tor polfo e lena? 

Qnde te perle in eh' eì frange ed affretta 
Dolci parole onefìe e pellegrine ? 

Onde tante helleggf e sì divine 
Di Quella fronte pìh che 7 del ferena ? 

Da oua/f angeli moj/e , e di qual /pera *• 

Qjtel Cele/le cantar y che mi disface 
Sì , che m* avanga ornai da disfar poco?. 

Di qual Sol nacque l' alma luce altera 

Di que be’ li occhj oncT t ho guerra e pace y 
Che mi euocono'l cor in ghiaccio e'n foco? 
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S' invitJt alia Campagna m V att Mmlco • 


Q.u> (fovc al canto de’ dipinti aup^elU 
Fanno eco gli antri, e le ielvofc valli, 

Dove al margin dei liquidi -criflrilli 
Si dì(]fetai)o i cervi agili , e fneUi * 

Qui le Ninfe dai fparfi aurei capelli 

Si Hanno in gioco, e fenza inganni., o Tdlli 
Con i PaHor vanno alternando j balli ; 

E lor premio è «n monto», che ha bj<.Owhi i vdli* 
Qui , dove forge ognor bella T aurora , 

T’invito, Amico^ c fe tranquilllo io fui. 

Tu ^uì meco farai tranquillo ancora.. 

Qui in feno all’ erbe, e ai fior. Vati ambediùf 
Canterem mille rime in me» d’ un'ora 
Ch’Amore è cieco, e chi fi fida io Iiù» 

ScMtJ'ay fi dee Donna orgogllo/af e bella. 

SI Angue ufeirh da’faflli in larga vena ; i. ) 

Le rofe fpunteran fenza le fpine ; ' 

Dal foco pioveran fredde le brine; 

Vivrà un corpo fenz’alma, e fenza lena: 

Ma la fuperbia fua mai non affrena 
La Donna , eh’ ha bellezze ^eUegnne , 

Ch’eflfer uguali quali alle divine 
SoHien con fronte intrepida , c ferena , 

Quindi è meglio apprefiarfi all’ alta Spera 
Del Sol, che vibra foco, arde, e disl'aoe^ 

Che a coRci ftar innanzi anche per poco. 
Quegli arde, e aggiorna infiem; ma quella altera. 
L‘alme cònfuma, e fura ai cor la pace ; 

Onde ha Tefifotto afiai peggior del foco. 
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Val mìo deflin , ifuaì forra i, ó quaì^ inganni» 
Mi riconduce difarmdto al campo 
La 've fempre fan vìnto , e s' io ne /campo ^ 
Meraviglia n'' ayrh j s' i' morOf il dannai 
D anno non già , ma prò .* J/ dolci Jianno 
Nel mie cor li faville, e'I chiaro lampo. 

Che r abbaglia i loflrngge , e 'n ch'io m' awatnpó^ 
£ fon già ardendo nel vigejim^ anno . 

Sento i mejfi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi) , e folgorar da lunge .» 

Poi , f awien , eh' appreffando a ine li gire ^ 
kdmor con tal dolcerXa rn unge -, e punge 
eh' t noi fo ripenfar , non che ridire .♦ 

Che nè 'ngegno ,nè lìngua al Vero aggiunge % . 
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lete e penfofe , accompagnate e fole 
Donne, che ragionando ite per via ^ 

Ovè la vita , ov' è la morte mia?. 

Perchè non è con Voi com' ella fole? ' 

Liete Jìam per memoria di quel Solejf 
Dogliofe per fua dolce compagnia , . 

La qual ne toglie invidia e gelojìa^ 

Che d' altrui ben , quafi fuo mal , fi dote . 

Chi pon freno àgli amanti o dà lor legge ? 

Neffun a i' alma ; al corpo ira ed afpret(ga,t 
Qiteflo ora in lei , talor fi prova in noi , 

Ma Jpefjo ne la fronte il cor fi legge.' 

Sì vedemmo ofeurar l' alta belle^ga ■, 

£ tutti rugiadofi gli occhj fuoi . 
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' EmìRocle fon io che per inganno 
le vinfi, o Scrfe, ■nell’ondofo campo. 

Ora efule , « mejxlico appena io fcampo 
L’ingrata Patria che s’armò a mio cianito. 
L’ira, e il furore a me d’intorno tianoo , 

Onde ricorro di tua gloria al lampo : 

Quanto d’odio avvampai , d’amore avvampo , 
Che in me crefcer vedrai più d’ anno in anno. 
Serie, che il greco Eroe vede apparire. 
L’accoglie, a lui lì affida, e già da lunge 
Gli par , che Fama intorno a Grecia gire • 

Ma per Atene ( tanto amor lo punge! ) 

S’ uccide il Duce : or chi può mai ridire 
L’eroica morte, che più onor gli aggiunge^ 

Chi vuoi del <or la pace a Dio fi volga • 

Adano accompagnate, o vadati fole. 

Mi feguan tra mici Lari , o per la vi» 

Quelle memorie, ^he la mente mia 
. SpclTo mefta tra fe rammentar fole; 

Lo fguardo drizzerò fempre a quel Sole , 

Nella cui lumìnofa compagnia 
L’alma tema non ha , nè gelofia , 

Nè di pena , o trifiezza unqua fi dole. 

Grato è il giogo di lui , e la Tua legge 
E’ facile, è foave , è fenza. afprezza , 

Che dettò , che prefcriflTc a tutti noi . 

Con umil cor chi la contempla , e legge 
Bontà , gìuftizia , amor , pace , e bellezza 
Trova ... ma chi ridir può i pregi fuoi^ 
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Vando'l i*#/ bautta in mar l'aurato carro t 
E r aer nojìro e la mia mente imbruma ^ 
Col celo e con le flelle e con la luna 
Vn anj^fciofa e dura notte innarro . 

Poi, laffo! a tal che non m' afcolta , narro 
Tutte le mìe fatiche ad una ad una; 

E col mondo , e con mia cieca fortuna 
Con %Amor , con madonna , e meco garro • 

Il fanno è' n bando ; e del ripojo è nulla , 

Ma fofpiri, e lamenti infin a l' alba, 

E lagrime che l'alma agli occh) invia, 

Vien poi l'aurora, e l'aura fojea inalbai 

Me no ; ma'l Sol, che 'I cor m' arde e trafiulla. 
Quei può foto addolcir la doglia mia. 
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Una fede amorofa , un cor non finto ^ 

Un languir dolce , un defiar tortefe ; 

S' onejìe voglie in gentil fodb accefe .* 

S' un lungo errar in ‘cieco laberinto.* 

Se ne la fronte ogni penfier dipinto. 

Od in voci interrotte appena intefe , 

Or da paura, or da vergogna ^efe ; 

S' un pailor di viola, e d' amor tìnto i 
S' aver altrui più caro, che fe /iei}o ; 

Se lagrimar , e fojpirar mai Jempre , 

Pafcendoji dì duol , d'ira, e d affanno; 

S'arder da lungo, ed agghiacciar a a preffo- 
Son le tagion, ch'amando i'nii dijìempre ^ 

Po/ìro , dorma , è 'I peccato, e mio fi a l danno; 

cLxxxviir. 
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Pace non ha chi di Fortuna è gioco , 

neirOcean coll’aureo carro 
II Sol fi tuffa , r alma mia s’ imbruna ; 

E benché fplenda in Ciel chiara la Luna , 
Vigile notte col mio duolo innarro. 

Allor de’ fcorfi luftri al penfier narro 

L’arpre, e Arane vicende ad una ad una, 

E i colpi della mia crudel Fortuna 
Rammento , e feco vaneggiando io garro : 

E di ripofo lenza prender nulla 

Mi palco di dolore , infìn che 1’ alba 
Nunzia del giorno per lo Ciel s’invia. 

Vien polVia il Sol ; nè già il mio cor s’inalba; 
Che m’ ange a tutte l’ ore , c fi traftulla 
Con novelli marcir la Sorte mia . 

D’ un finto cere il veritier, ritratte . 


Soave favellar , di vcrfo , e finto 
Alpctto, iniquo cor, volto cortefe , 

Voglie, che lembran d’amicizia accelè. 

Frali intrigata piìi che laberinto • 

Vifo di color varj ognor dipinto, 

Voci interrotte, o poco o nulla intefe , 

Lingua lenta al lavor, pronta all’ offefe , 
Sguardo or d’invidia , ed or di rabbia tinto j 
Moffrar d’ aver pid caro di le Aefld 

Chi nel cor ebbe a vile, e in odio Tempre, 

E de’ mali di lui fingere afifanno* ^ 

Sono i compagni, che ognor van da preffo 
A un finto cor, dui par che fi diAempre 
L’alma,- per far l’altrui, e il proprio danno» 
■ ' Chi 
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_ 'odici danne weflamente lafft , 

dodici /ielle, e’n me"^ un Sohy 
V di in una barchetta allegre e fole , ^ 

Qttal non fo s' altra mai onde fotcajfe : 
Simit non credo, che Giafon portajfe 

»/fl vello, ond' o(^i ogni uom ve/lir fi vola; 
Tlè V pa/ìor di che ancor Troia fi dole ; 

De' qua' duo tal romor al mondo fajfe , 

Po le vidi in un carro trionfale , 

f Laura mìa con fuoi fanti atti fcbifi 
ederfì in parte , e cantar dolcemente y 
Jion cofe umane o vifton mortale. 

Felice , 4 utumedon , felice Tifi, 

Che conducejìe si ieggiadra gente, 

CLXXXIX. 


JP \Affer mai folitario in alcun letto ‘ 

Non fu , quant' io ; ni fera in alcun bofco 7 
eh' t non veggio 'I bel vifo : e non conofeo 
Jfltro Sol ^ nè q'ttjì'occhj hann altro obbietta , 
Lacrimar fempre è'I mio fomne diletto j 
Il rider -doglia ; H ttibo affenx'o e tofeo’ 

La notte affanno ; e'I cifl feren m'è fofcog 
E duro campo di -battaglia il Ietto . 

Il jonno è veramente qual uom dice w 
Parente de la morte; e'I cor fottràgge 
.A quel dolce penfier che 'n vita il tene - 
Solo al mondo paefe almo felice. 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge. 

Voi pojfedete , ed io piango ’/ ww Sene, 
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Chi fola »l del fi •volge è falvOy è in porto ^ 

^^^Uando ferite il nocchicr le membra lafle, - 
£ {lanche dal patir, fe al divin fole 
Rivolgelfe lo {guardo > e quelle fole " 

Di pierade ,e d’amor acque (olcalfc,- 
E fe i lamenti folo al Crei portalfe , 

Felice andria y ma perchè audace ei vole 
Reflar tra le procelle, invan fi dole , 

Se di flutti voraci ei fcherzo faife: 

Kè piangerla^ ma in nave trionfale. 

Volando correria fenz’ atti fchifi , 

• Da placid’ aura fpinto dolcemente , 

Volgafi al Ciel , fe brama ogni mortale 
Scoglio evitar, non al fognato Tifi; 

£ al porto giungerà d’ eletta Gente . 

^Ima che tafeia il Mon^Oy -e corre vi Chiofiroi 

I** Uggo dal Tuoi natio, dal ^trio tetto ; 

E s’ uopo fia , n’ andrò fin dentro un bofeo 
A trovare il mio Spofo, Ahi! -ch’io conofeo," 
Ch’ ei d’ogni eccelfo bene è il folo obbietto • 
So, che lungi da Lui non v’è diletto, 

Che il più dolce piacer fi cangia in tofeo , 
Che il Ciel feren , da lui lontano , è fofeo , 

E fpinofo divien di "gigli nn letto . 

Folle , a me, che lo fug^, il Mondo dice/ 

Ma dal fuo laccio il cor più fi fottragge. 
Laccio, che tira a morte, e in vita tene;' 
Laccio, che render fembra un uom felice 
Nel trafcinarlo in quelle infide piagge. 

Ove falfo , leggier , fugace è il bene. 

L0 
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_ stira , cbt qutllt eèiom* bionde , t creff* 
Circondi y e tnovt , o fe' moffa da loro 
Soavemente , e (pargi quel dolce oro , 

E poi'l raccogli, e'n bei nodi'l rìnerefpe^ 

7u flaì ne?li occb) ^ ond' amorofe vefpe 

Mi punion sì, cbe'nfin qua il ftnto e ploro e 
E vacilland''' cerco il mio teforo , 

Com'animai che fpeffo adombre , e 'ncefpe , 
eh' or mel par ritrovar / ed or »»’ accorgo 

Cb' i' ne fon lunge .• or mi foUevo , or faggio ; 
Ch'or quel eh' i bramo, or quei cb' i verojeorgo» 
ajfer felice , col bel vivo raggio 

Rimanti.' e tu corrente o chiaro gorgo ^ 

^ia non po[t' io cangiar seco viaggio .* 

CXCL 

•A-^or eoa la man deflra il iato manco 
M aperfe , e pìantovv entro in meggo ’l core 
Un lauro Verde sì , ebe di colere 
Ogni fmeraldo avria ben vìnto e fianco * 

Voiner di penna con fofpir del fianco , 

E 7 piover giù dagli oecb) un dolce umore 
L' adornar sì, cb' al del n andò l'odore , 

Qual non fo già fe. d' altre frondi unquanco -, 
Fana, onor , e viriute , e leggiadria, 

Cafia bellegra in obito celejìe 
Son le radici de la nobil p;anta. 

Tal la mi trovo al petto, ove cb' i' fia ^ 

Felice incarco ^ e con preghiere onefie 
l,' adoro c ’ttebino tome co fa /anta « 

cxcir. 



Ls vanità di Fitti h veggo ^ e piango. 

Ielle tue chiome, o Filli, aurate , e crclpr , 
v^he mobil aura ta Icherzar tra loro. 

Che con nova arte, quali fila d’oro, 

Or le annodi , or le fciogli , or le rincrefpe • 
Quegli occhi tuoi , che pungon come vei'pe , 
Contemplo io IpefToj indi m’affliggo, e ploro^ 
Veggcndo , che tu tondi il tuo telbro 
Tra bronchi , e fterpi , in cui convien che’ncefpe. 
Ma quando vano il pianto eOer m’ accorgo , 
Spinto in un mar d’ aha triftezza io raggio » 
Perchè Tempre a te (lefla egual ti fcorgo,» 

£ volto al divin Sol prego , che un raggio 
Di Tua luce ti tragga da quel gorgo, 

£ ti additi altra meta, altro viaggio. 

%^mor for^a non ha dell ero a fronte. 

f fcoccar dardi al deliro lato , e al manco 
Non è più tempo, o Amor. Oggi ogni core 
Dell’or s’abbaglia a) lufinghier colore, 

E per'quefto fatica, e divien fianco/ 

Per quello l’uvmo indebolilce il fianco, 

Verfa dal volto copiolb umore , 

E abSorre fin del cibo anche l’ odore: 

Colè finor non vide, o inrefe unquanco. 

Delle Donne or neppur la leggiadria 
Si guarda, e il volto lor quafi celcfle/ 

Nè 'cale, fe di lor fecchi la pianta. 

L’oro G cerca fol , G brama,* c Ga 

Con mezzi indegni , o con maniere onefle 
L’oro s’adora come cofa Tanta. 

Mo^ 
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\ A jintAi * ot ^ men di dolce^4 

Del pianger prenda ^ che del canto prefi' 
eh' a la cagiona non a l'effetto intefi 
• Son i mìei [enfi vaghi pur d altegga , 

Indi e manfuetudine e duregga 
Ed atti feri , ed umili , e cortefi 
Porto egualmente.' nè mi gravan pe fi ^ 

Nè l' arme mie punta di sdegni fpegga , 
Tengan dunque ver me l'ufatofiile 

tAmor , Madonna , il mondo , e mia fortuna ^ 
Ch' i' non penfa effer mai fe non febee . 
Viva , 0 mora , o languifca , un pih gentile 
Stato del mio non è fotta la Luna .' 

Sì dolce è del mio amaro la radice ! 
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Jl Pianji j or canto ^ che'l celefie lume 
Quel vivo Sole agli occhj miei non ceìa% 

Nel qual ontflo %4mor chiaro rivela ^ 

Sua dolce forga , e fuo fanto cofiume .* 
f>nde e' fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viver la lela 
Che non pur ponte , o guado , o remi , a vela , 
Ma /campar non potiemmi ale nè 'piume . 

Sì profond* era , e di sì larga vena^ 

Il pianger mio, e sì lungi la riva^ 
eh' t vi aggiungeva col penfier appena . 

Non lauro, o palma', ma tranquilla oliva 
pietà mi manda ,* e 'I tempo rafferena ^ 

£ V pianto ajciuga , e vuol ancor , ch 
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More qual nacque la villana gente . 

o Con cor generofo , o con dolcezza 
Sempre i Villani inutilmente io prcli .* 

Sono coftor/ foltaoto ognora intefi 
Di n«bil pianta ad atterrar l'altezza* 
Rifpondon 'con ferocia, e con durezza 
Agli atti urbani, amabili, cortefì ; 

Le carezze per lor fon gravi pefi j 
Che il lor cor non fi fpiega , anzi fi fpezza 
Il lor natio colìume , e il vecchio fiile 
Cangiar non fanno , o il volto di Fortuna 
Lor fplenda avverfo, q placido e felice. 

Pria vedremo aver gli Orli alma gentile , 

E fenza macchie fìffa in Ciel la Luna, 

Che ivelta dai lor cor 1’ afpra radice . 

Premia e punifce /* Ucm chi tutto nude . 


S l’icnde fu noi mortali in Ciel tal lume , 

Che nulla ai raggi fuoi quà giìi fi cela ; 

£ ogn* uomo o voglia, o nò , a lui rivela 
Atti , accenti , pender, ienfi , c coftumc. 

Speco non v’ è , nè fi profondo fiume , . 

Dell’ opre nofirc ove celar la tela j 
E per fottrarfi al guardo fuo , nè vela 
Giova a fuggir nè ratte aver le piume • - 
£i per le voglie, che da impura ven* 

Sorgono in noi , ne manda io quella riva, 

Ove il fio paga chi vi giuofe appena* 

£d ei per le virtìt , d’ eterna oliva 

Ne cigne, e i nembi qui ne raffirrena/ 

£ vuoi f che feco il Giulio e regni , c viva 

Cbi 
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JL Mi vtvea di m<a forte contento 

Sen^a lagrime ^ e fen^a invidia alcuna • 
eh? s' altro amante ha piU deftra fortuna ^ 
Mille piacer non vagliano un tormento. 

Or que' begli occhi > *’*tii no» mi pento 

De le mie pene, e men non ne voglie una , 
Tal nebbia copre ^ sì grax'ofa ^ e bruna. 

Che V Sol de la mia vita ha quafi Jpento , 
0 Natura , piatola e fera madre , 

Onde tal poffa , e sì contrarie viglio 
DI far cofe o disfar t.anto lege;iadreì 
D' un vivo fonte ogni poter s* accoglie • 

Ma tu, come 7 confanti , o fammi Padre ^ 
Che del tuo caro dono altri ne fpoglk? 

cxcv. 
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Incitare t^leffandro Tira vinfe, ^ 

E-fel minor in parte , che Filippo^ 

Che gli va! fé Pirgotele, o Lifippo 
V intagliar (olo, ed .Apelle il dipìnft ? 
i ira Tidèo a tal rtdtbia fofpinfe , 

Che morend' ei fi rofe Mmalippo •• 

L'ira cieco del tatto, non pur lippe 
Fatto avea Siila / e T ultimo T ejiinfe . 

Sai Valent 'mian , eh' a fimil pena v 

Ira conduce ; e fai quei che ne more, 

.A'iace in molti, e po* in fe fteffo forte» 

Ira è breve furor / e chi noi frena , 
jE’ furor lungo , che 7 fuo’poffeffore 
Spejfo a vergogna , e 4alor mena a morte . < 

exevr. 
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Cit felice ^er vuol fegua Natura , 

T ’ 

JLrf Efler felice , p nò , 1’ effer contento 
D 9 II’ uom dipende fenza pena alcuna, 

E non da quella buona , o rea Fortuna, 

Che a capriccio or dà gioia , or dà tormento l 

Quindi con me fpefl'o m’ adiro , e pento 
Deir error mio , penfando , che non una 
Volta m’avvolfi in quella nebbia bruna, 

Che fpeflb ha il Sol di mia virtute fpenta. 

Di Natura eh’ è provvida, eh’ è madre, 

Seguiam le leggi , e fecondiam le voglie ; 

E l’alme in petto avrera liete, e leggiadre. 

Come madre non folo effa ne accoglie* 

Ma ne guida, e difende ancor qual padre/ 

Nè vuol, de’ doni luoi che alcun ne fpoglic. 

Non è virtU quella , clt'è al vtofo unita, 

l^,.Egi, e Regni Aleffandro , e l’Afia vinfe 
E vinfe in getta il genitor Filippo; , 

Onde incagliò 1’ immago Tua Lifippo 
In pietra , e Apelle in tela la dipinfe . 

Ma l’ira, che al furor fpeflb il fofpinfe , 

Come Tideo , che rofe Menalippo , 

Lo fe cieco alla gloria, o almen sì lippOj ' 
Che de’ trionfi fuoi parte n’eflinfe. 

Di Virtìi mifta ai vizj ecco la pena* 

Che allor che s’ erge , al fuol rovina , e more^ 
Abbatte il Grande , ed avvilifce il Forte , 

Della fama i gran voli arretta , e frena , r . 
£ tragge anche di gloria un pofleflbre 
A infamia eterna, a vergognofa morte. 

O No» 
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Val ventura mi fu , quando da f uno, 

De' duo i p h bzgll occhi che mai furo ^^ 
Mirando} di dolor turbato e /curo 
Moffe virth che fè V mìo infermo e bruno Ì 
Send' io tornato a folver il digiuno 
Dì. veder lei che fola al mondo curo • 

Fummi 'I citi ed xAmor men che mai dure ^ 

Se tutte altre mie grafie ìnfieme aduno .* 

Che dal defir occhio , an^i dal dejlro Sole > 

De la mia donna al mio. deflt' occhio venno 
Il mal che mi diletta ^ e non 'mi dote.' 

JS* pur , come intelletto aveffe e penne , 

Pafsi,, qua/i una fieli a che 'n ciet vole^' 

£ naturd e pietate il corfo tenne % 

K cxcvir, 
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Cameretta che già fofii un porto 
vf le gravi tempejle mie diurne / 

Fonte fe' or di lagrime notturne , 

Che 'I dì celate per vergogna porto ^ 

0 lettlcciuol , che requie cri e conforto 
Jn tanti affanni ^ di che dogliofe urne 
Ti 'bagna ^mor con quelle mani eburne ' 

Salo ver me crudeli a sì gran torto! 

Piè pur il mia fecreta ^ e'I mio ripofo 

Fuggo , ma piìt me fieffo , e 'I m io penlìero 
Che feguendol talor levami a •volo , 

Il vulgo a me nemic», ed odiofo 

( Cb' il pansé mai ? } per mio refugio cberof 
Tal paura ho di ritrovarmi /9I9 
' CXCVIII, 
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JSon ofcura /' onor lìngua mordace i 


J Maledici ia fprezza ad una ad uno » 

) E quei, che or fono, e quei, che 9I Mondo furo* 
Nè per loro cagion verRiiglio, o fcuro 
Fu il volto niio j nè il cor turbato, o bruno ^ 
Veglia per lor non foffro , nè digiuno 
Non li pavento, ed affai men li curo* 

Li guardo con orror , con occhio duro • 

E in un fol fafcio le lor lingue aduno. 

Chi di mie gefla ad ofcurare il Sole 

Per ftrade oblique , e con viltà fen venne , 

' pili 'del fuo danno, che del mio. fi dole ; 

Ch’ei di gloria tarpar non può le penne; 

Nè far potrà , che non s’innalzi, e vole 
La F^ma ove da prima il coriè tenne , 

l^elìrìo t^mator mal corrìfpojìo % 

O In àlto mar fia fpinta , ovver Ca in porto^ 
Q intento all’ opre mie gravi * ® diurne, > 
Q tra le danze fceniche notturne ; 

Con me Tempre il mio mal trafcino, e porto; 
Onde credo trovar folo conforto 

Tra i deferti, tra gli antri , o in far due \jrnq 
Di pianto gli occhi miei per quell' eburne, 
Mani , cagion del duol , che io foffro a torto , 
Un’alma amante , che non ha ripofo , 

Parla fpeffp rosi col fuo penfiero , , ' 

E de’ fofpir drizza ad Amore il volo 
Poi dice: fe nemico, ed odiofo 

Ti fono, Amor, da te la morte io cheroj- 
E Ila la morte il tuo trionfo Iblo , 

.Q ^ cki 
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t^jfo, ufmor rat trafporta ov io non voglio: 
£ ben m' accorgo che V dover fi varca .* 

Onde a chi net mio cor fitede monarca , 

Son importuno a[jai più eh' i' non Joglio;’ 

JSè mai fdcr.gio nocchìer guardò da Jcoglio 
Nave di merci preefiofe carca y 
Quant* io fempre la debile mia barca 
Da le percojfe del Juo duro orgoglio . 
h/Ia lagrimo/a pioggia , e fieri venti 
D* infiniti fofpiri or f hanno {pinta / 
eh' è nel mio mar erribil notte e verno ^ 

Qv' altrui noie y a fe doglie e tormenti 

Porta y e non altro , già da l' onde vinta , 
Difarmata di vele , e di governo , 
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io fallo ^ e veggio il mio fallire ^ 

Ma fo sì com' uom eh' arde y e'I foco ba'n feno^ 
Che'l duci pur cre/ce, e la ragion vien metto» 
Ed è già- quafi v'nta dal martire- 
Solca frenare il mio caldo defire y 
Per non turbar il bel vifo fereno 
Non poffa più di man m' hai tolte il freno .* 

£ /’ alma di/perande ha prèfo ardire . 

Però y spoltra fuo Jlile ella s'avventa, 

Tu'l fai, che sì l' accendi , e sì' la {proni , 
eh' ogni afpra via per {ua falute tentai 
£ più 7 fanno i celefli e rari doni ’ 

Ch' ha in fe liladonna .• or fa almen eh' ella il fenta; 
E le mie colpe a fe Jìeffa perdoni. 

CC. 
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Chi folca il Mar tC t/fmor vi rejla ajforto , 

TT' Radlr non pofTo , cd ingannar non voglio 
Ch’iJ mar d’ Amore incautamente varca . 
Felice è appien, e dd fuo cor Monarca, 

Chi non s’affia’ a lui , chiamare io foglio j 
Sotto ogn’onda fi cela ivi uno fco^lio. 

Ivi d’ affanno , c di dolor Ibi carca 
Agitata da’ nembi erra ogni barca* 

Ivi l’arte il nocchier perde, e l’orgoglio. 
Ivi d’ ogn’ alma impetuofi venti 

Gli affetti fon , onde è percoffa , e fpinta j 
Ivi mai non aggiorna , e fempre è verno. 
Di pianti i flutti fuoi , d’ afpri tormenti 
Colme le arene fono; e aflbrta , e vinta 
Refta ogni nave fenza alctm governo. 

De lunghi falli a Dio p^erdott fi chiede » 


reo, Signor, e il lungo mìo fallire,*' 
Qual ferpe il cor mi morde, e l’alma in iefio^ 
Ed il rimorfo , che non mai vien meno , 

•Egli è il più rio martir d’ ogni martire. 

Ma a che mi doglio oimè ! a che il defire ^ 
Nutro ognor d’ottener quel bel fereno. 

Che ha il cor fmarrito, fe poi fenza freno. 
Senza termine alcuno è in me l’ardire? 

Contro me fempre la ragion s’avventa, 

Quella ragion, che tu medefmo fpronì , • 

E ch’ogni via fol per falvarmi tenta. 

Signor, deh aggiugni un dono a Tanti doni, . 

E fia, che d'Agoflin , di Paolo io feofa , 

La grazia, il duolo ^ onde anche a de penfoni. 

O 3 Di 



JL\.EmI natura^ angelico intelletto ^ 

Chiar'alma, pronta vifla ^ occhio cervierè^f 
Provvidenza veloce , alto penfiero , 

E veramente degno di -quel petto ^ 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il dì feflo y ed altero ^ 

Subito fcorfe il buon giudicio intero 
Fra tanti e sì bei volti il più perfetto ir 
altre maggior di tempo ^ o dì fortuna 
Trarfì in dif parte comandò con manoy 
£ caramente accolfe a fe quell' una r ^ 
Gli òcchi e la fronte con jembiante umano 
Baciolle sì , che rallegrò cidfcuna .* 

■Me empiè d' invidia l' atto dolce t JlrànO v 

CCI. 


Ho pregato \/fmor , e nel riprego , 

Che mi Jcu/i appo voi y dolce mia penà-y 
•Ornato mio diletto ^ fe con piena • 

Fede dal dritto mio fentier mi piego . 

V noi pojfo negar y dònna y e noi nego; 

Che la ragion y ch'ogni buon'alma affrendy^ 

•Non fia dal voler vìnta : ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il fego . 

Voi con quel xor y che di sì chiaro ingegno y. 

Di sì alta virtute il cielo 'alluma , 

Quanto mai piòvve da benigna /Iella ; " 

Dovete dir pìetofa , e fenza sdegno .* 

Che può quefìi 'altro? il mio volto li 'cohfùthit ^ 
Ei perchè ingordo y ed io perchè sì iella', 

CCII. 



ly ma Corina ncH wai Jt fcopre il core-, 

Sfa aftutò -, ’c Tcaltro un uotn ; 'abbia antcJIetto 
) incuto, e pétìrtrante occhio cerviero. 

Che non potrà fcoprir qual mai pcnfiero 
^bbia la donna -, e quel che annidi in petto « 

Queir amator , che un dì da lei fu eletto , 

Guata 'or con 'occhio difpreazante, e altero 
E avrà fui cor di lei dominio intero 
'Chi le parve mcn Mago, e 'men perfetto . 

Ula ancor crede della ria Fortuna 

Fermar la ruota , c il crin flritigere in mano, 
£ difpenfar le forti -ad una ad ‘una. 

Così fuperba ognor del core utnano 

Ogni donna fa fcempio: e pur ciafcuna 
Trova per -lei chi -divien -folle , 'C ’ftrano ! 

-iMb» Roma -Corìòlan-^ 'la 2/Ia<ìre il -vlnfel 

JPoicliè invano, 'o 'crude! , prego-, 'c Tiprego, 
Nè ti move -di Roma il duol , la :pcna * 

Alfin ti lafcio-, < di cordoglio piena 
Alia Patria 'dolente i -pàfli io piego. 

Tc per mio figlio, e per Romano io '«ego; 

E giacché amor non ti difarma^, « affrena. 

La -Patria affali , >e me in trionfo mena-. 

Me, -che -di Roma il rio defiiti pur fego / 

Così Veto ri a ;• «’l comhattuto ingegno 
Vince del figlio, e fui Tarpeo lì allmna, 
Nunzia di pace, di Quìri'n la Ilei la . 

Tutto de’ Volici allor cade lo fdegno 
Su Coriolano^ e morte fe il con fuma , 

Sorge la gloria fua pib chiara, « bella. 

O 4 la 


. A ( 


Digitized by Googic 



CCII. 


% 

li6 


JL^ xAito Signor dinanzi a cui non vali „j 

I<aJconder ^ nè fuggir, nè far tìifefa-. 

Di del piacer m' avea la mente accefs 
. Con un ardente , ed amorojo fìrale .* 

£ benché V primo colpo a (prò e mot tale 
F'Qè da fe j per avanzar fua imprefa ^ 

Una faetta di piotate ha prefa s 
E quinci e quindi 7 cor punge ed affale,. 

£’ una piaga arde e verfa foco e fiamma i 
•Lagrime V altra , che 7 dolor dijìilla 
Per gli occhi miei del vojlro flato rio, 
l^è per duo fonti jol’ una favilla 

Rallenta de l' incendio che m' infiamma ^ 

%Angi per la pietà crefce 7 defio . 

ceni. 
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Ira quel colle > o fianco mto cor va^ > 

Ivi lafciamvti ier lei , eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di nei, e le ne'ncrebbc ; 

Or vorria trar degli occhi nofiti un lago* 

Torna tu in là, cB io d' effe r fot m' appago C 
Tenta , fe forfè ancor tempro farebbe 
Da feemar noftro duci , che 'nfin qui crebbe j 
O del mio mai partecipe , e prefago ! 

Or tu co hai poflo te flejjb in oblia 

E parli al cor pur com' e' foffe or teco, 

Mifero e pien di prnfier vani e fciocchri ^ 
eh' al dipartir del tuo fommo deCio 
Tu ten or. dafli ; «’ (ì rim.tfe ffco , 

E fi najcofe dentro a' Juoi begli occhi, 

CCIV. 
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La rea Dìfcordìa ha poflo in fuga Imene , 

liVlene, il tuò potere a che più vale? 

A chi fidar potrei la tua difcfa ? 

Tua face è fpenta, e in vece tua T ha accefa 
A letto , che d’Amor rotto ha lo ftrale . 
Quefla colla Dil'cordia empia, e mortale, ^ 

Per difuflir due cor , tenta ogni i m prefa , 

E fu gli Spofì tanta forza ha prefa , 

Che a fuo talento li minaccia, e affale. 

Kon arde or più d’ Amor la pura fiamma ; 

Regna un nero velen , onde difUlla 
Duolo, rabbia, difpetto, e piànto rio. 

Ed arde un foco, ogni di cui favilla 

Brucia e non fcalda , incendia ’C non infìamna 
De’ tori il faoro maritai defio. ì:. , 


v#//e Donne fot freno i la veccble^a^ 

Op'* chiaro rufcelletto nn dì sì vago> 
Impuro umor per lunga età non ebbe/ 

Ma poi degli anm al variar gli ’ncrebbe , 

Che putrido divenne, e fozzo lago. 

Così fòvente il mio penderò appago. 

Filli, in mirai ti vecchia-: e che farebbe. 

Se il crin, che bianco ad ora ad ora crebbe» 
Non -folfc a te de’ mali tuoi prefago ? 

Allora, ogni pietà pofta in oblio-. 

Sol tradimento^ e orgoglio farian teco 
A ftrazio eterno degli Zmanti fciocchi 
Allora coverefH fol defio' 

Di vedergli a’ tuoi piedi , e veder feco 
Il pianto, c il l'angue alcir dal fen , dagli occhi. 

■ Chi 
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Refco y embrcfo ^ fiorito , e verde colle ■y 
Ov or penfandoy ed or cantando [tede y 
E fa qui de' ceìejli fpirti fede 
Quella eh' a tutto l mondo fama tolte .* 
li mio cor , che per lei lafciar mi volle , 

E fì gran Jenno , « piìt fe mai non riede y 
Va or contando ove da quel bel piede 
Serenata è V erba y tf da quefì' occhi molle ^ 
■Seco fi Jlringe , e dice a ciafeun paffo : 

Deh joffe or qui quel mìfer pur un pocoy 
Ch' è già di pianger y e di viver laffo-. 
Ella fel ride y e non è pari il gioco;; 

Tu paradifoy i'fenga core un /affo-, 

‘O facro , awenturofo , e dolce iocol 


cev, 
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JL L mal mi preme , ‘e mi [paventa V peogio -r 
y/4J qual veggio si larga e piana vlay 
eh' i' fon ivtrato in fimil frenefta ; 

E con duro pen/ìer Seco vaneggio : 

Uè lo le gu'rra y o pace a Dio mi chieggioT 
Cbe'l danno è grave, e la Vergogna è -ria:: 
Ma perchè più languir ? di voi pur fia 
Opel eh' ordinato è già nel fommo feggio . 

Bench' f non (ìa di quel grande <onor -degno 
Che tu mi fai .• che te ne'nganna amore ; 

Che fpeffo occhio ben fan fa veder torto; 

Pur d' dinar i' alma a quel celefle regno 
E V mio con/iglio , e di spronare il core .* 
Perchè' l cammin è lungo, e'I tempo à ^o\^o .~ 

cevr. 
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Xlbi fcber^a Coi periglio in quello affonda % 

Or„W.o,.:.„,o.W.c<>ne, 

Qual Reina, tra’ fior Ja Rofa fiede , 

E all’ odore, e al colore a ognun fa fedeV 
Che a tutti il primo onor fuperba tollc . 
Venere un dì fcherzar con quella volle ; 

E mentre innanzi corre , c indietro riede. 

In quelle Tpine incauta urta , ed il piede 
Fa del 'fiingue immortai vermiglio , e molle'. 
Tal è pur di colui che addoppia il paflfo 
Per le vie del piacer , benché per poco ; 

Ch’è aftretto a gridar poi ,* che feci , ahi lafld! 
Chi va incontr’ aì periglio , anche per gioco 
Rotola giu , 'come da monte un fa fio j 
E a torto il Cielo ‘incolpa , il tempo, e il loco.. 

Con forga^ e con coraggio il 'del s* ac quijl a ^ 

Il 'male ho a fronte, 'ed alle fpalle il 'peggio 
■Che infetti al mio cammin chiudon 'la via ^ 

E mi fpingono a tanta frcnefia , 

Che coi perificr meco talor 'vaneggio . 

Di tali', e tariti 'trilli effetti io chieggio 
Quareffer poffa la 'cagion sì ria^* 

Ma poiché io ‘nulla ‘trovo-, il miglior 'fia , 
Ch’io foffra, ed erga 1’ alma al divin feggio 
Ivi 'fiffo i miei fguardi , e refo degno 
D’ardir • di forza , e di celc'fte ‘amore , 

Rimiro il mal con occhio altero c torto. 

E in villa fol di sì tranquillo Regno, 

. Che vale, io dico al travagliato core, 

A un eterno godere un penar cortof 

La 
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Ue refe t eolie tn paradifo 

L altr ter nafcendo il dì primo di maggio 
Bel dono , e d' un amante antico e faggio 
Tra duo minori egualmente divifo,' 

Con sì dolce parlar' ^ e con un tifo 
Da far innamorar itn uom felvaggioj 
Di sfavillante ed amorofo raggio 
E l Uno e -f altro fè cangiar il vifo , 

Uon vede un fmil par d' amanti U Sole^ 
Dìcea ridendo, e fofpirando ìnjìeme :r 
E (ìringendo ambedue volgeaft attorno r 
Così partia le rofe, <e le parole j 

Onde'l cor laffo ancor t'allegra, e teme ^ 
•O. felice eloquenza ! o lieto giorno / 

CCVIL 


'•Aura y che'l *verde lauro, e P aureo crino 
Soavemente jofpirando move . 

Fa con fue vifìe leggiadrette e nove 
L anime da' lor corpi pellegrine , 

Candida -roja nata 'in dure [pine, ■( 

fiondo fia chi fua pari al mondo trove^ 

(jlorta di noUra etate ! o vivo Giove, 

■Manda, prego, il mio in, prima cbe'l fuo 
S icch' io non x'eygia il gran pubblico danno , 

E l mondo \ imaner fen'y^a 'I JuoSole: 

Nè. gli occhi miei che luce altra non hanno 
Aè l alma, che penfar d' altro non vele ^ 

Nè r orecchie eh' udir altro non fanno ■ 

Sen^a f cnejle jue dolci parole , 

r ■ ' ccviir. 
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La Primavera è gioventh deir anno, 

\ 

I^Teto, e pili bello , e quafi un Paradìfo 
Veggo il mondo rifarli al nuovo Maggio, 

Il cui tefor Natura al rozzo , al faggio , 

Al nobile, al mefchin Tempre ha divifo. 

Nelle labbra d’' ognun lampeggia il rifo/ 

E finanche all’ indocile feJvaggio 
Di Primavera allo fpuntar d’ un raggio. 

La gioia, ed il piacer ritorna in vifo . 

Lucenti oltre 1’ ufaro i rai del Sole 
Sfavillai) pure, ed i Pianeti infieme 
Piu brillanti fan giro all’ alfe attorno . 

Par, ch’abbia il tronco, e il rio fenfi,e parole/ 
Pili di gelida brina il fuol non teme/ 

E piìi lieto P augel faluta il gTorno . 

Varia , ma. per lo pi» cruda è la forte . 

r^ Eggì non ha la Sorte , e quando il crine 
Offre benigna , e quando all’ alme move 
Guerra fatale • e con tant’ arti , e nove , ‘ 

Finché le fa dai corpi pellegrine . 

Leggi non ha ma un cor di acute fpine 
Trafigge, fin che pace più non trove/ 

- E invano ai Numi fi rivobe, e a Giove • ' 
Ond’ abbia, tregua , o de’ fuoi. mali il fine. ^ 

Leggi non ha ; ma fempre al nofiro^danno 

Vegghia, e tor ne vorria que’rai del" Sole,- 
Che i Numi ai rei negati mai non hanno. ’ 

Leggi non ha ma miferi ognor volc ' ' ' 

Gli uomini , che al luo piè far più non fann» 
Con preci, voti, lagrime, e parole. '' ' 

Spia* 
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forfè ad aleuti^ che ’« lodar quell x 
Cb' ì' adoro. In terra , errante fi a 'I mio fiile 
Facendo lei fovr* ogni altra, gentil e , 

Santa , faggia y leggiadra , onefla , e bella 
me par il contrarlo / < temo , cb' ella 
Non abbi' a fcbifo il m.io. dir troppo umile , 
Degna d'' affai pile alto , e pììt fattile / 

E chi noi crede , venga egli a vedella . 

Si dirà ben : quello ove quelli afpira , 

£* cofa da fiancar untene , ^yfrpino ^ • 
Mantova y e Smirna , e l' una e l' altra. S.ira ~^ 
lingua mortale al fuo, fiato divino 
• Giunger non potè: %^mor la fpinge e tira. 

Non per ele^ion ^ ma per defiino . 
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^4 Hi vuol veder quantunque può. Natura ^ 

E 'I del tra noi j venga a mirar coflei 
Cb' b fola, un Soly non pur agli occhi miei ^ 
Ma al monda cieco y che virtlt non cura; 

E venga toflo ^ perchè motte fura 

Prima ( migliori , e lafcia fiat i rei j,* 
f^uefia af pettata al regno, degli Dei 
Cofa bella mortai paffa e non dura . 

Vedrà y partiva a tempo y ogni virtute ^ 

0^»< be litiga y ogrki reai cqfìume 
Giunti In un corpo con. mirabil tempre y 
%/fllor dirà , che mie rime fon mute , 

> L' ingegno offefo dal foverchio lume y 
Ma fe più tarda , avrd da pianger fempre , 
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S fiate alt^uama quel ver » thè fiate 4 

R Aro, o non mai la veritatè è quella. 

Che piace al Mondo, ed al fuo falfo ftile. 

Ella è rigida affai, poto gentile. 

Ma quanto nuda è più, tanto è più bella. 

Chi la teme, chi l’odia, e chi vuol, ch’ella' 
Sia' più velata, più cortefe, e umile, 

O men fchietta , o men afpra , o men fottile^ 
Ma intanto udirla ognun brama , c vedella . 

' La ventate a vincer l’ifomo afpira 
Senza il poter delTOrator d’Arpino, 

E fcnza il Tuon della Tebana lira . 

La veritate k quel parlar divino, 

Onde Iddio Icuote l’empio, ed a fe tira 
Chi r incenfo , a lui tolto , offre al Delfino , 

7'r<j le virtìt la f uditici a ha il vanto.. 

Se v’ ha del Mondo , e della fral natura 
Chi fappia trionfar , ella è coftei , 

Che avvolta in bianco velo agli occhi mie» 
S’offre, non guarda, paffa , e non mi cura. 

Nè fol fugace ai Iguardi miei fi fura , 

Ma dagli uomini lutti , o buoni , o rei 
E forfè in faccia anch’agii fieflì Dei • 

• O non viene, q di raro, o poco dura. 
Pudicizia è cortei , la cui virtute 
J -Beltà le accreìce, c a nobile 'col^me 

Peali accoppia, anzi divine tempre. ' ■ 

L* altre virtù rimangon fofche , e mute 
A fronte a lei come del Sole al lume 
L’iiltfe ifere del Ciel s’ offufean feinprr , 
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Ual paura ho y quando mi torna a mente 

^/owo , eh' t taf dai grave « penfefd 
Madonna^ e’I mio cor fecoì e non è cofa 
Che s) voleniier penfi ^ e sì f avente, 
r riveggio Jìarfi umilemente 

Tra belle donne a guifa d' una rofa 
Tra minor fior ^ nò lieta, nè doglioja: 

Come chi teme, ed altro mal non [ente . 

Depofia avea /’ ujata le^iadria , 

Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , 

E il rifa, e'I canto, e'I parlar dolce umane. 
Così in dubbio lafciai la vita mia . :j 

Or trifti augurj, e fogni e penfier negri 
Mi danno ajfaltoj e piaccia a Dio,cb'in vana. 

^ccLxr. 


Oleà lontana in fanno confolarme 
Con quella dolce angelica jua vi/la 
Madonna.' or mi f paventa e mi contrifia 2 
Nè di duol nè di tema poffo aitar me : 

Che fpeffo nel fuo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolo% mi/la : 

Ed udir cofe onde'l cor fede acquijla 
Che di gioja e di speme fi difarme. 

Non ti sovvien di quell' ultima sera , 

Dice ella , •fh* »’ lasciai gli occhi tuoi molli , 
E sfarinata dal tempo men andai? 
r non tei potei, dire allor , uè volli: 

Or tei dico per cosa esperta e vera: 

Non sperar di vodertiìi in terra mai. 
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i’ tAlma s* attrìfta in rammentar gli errati , 

(jRan bene è Tempre il far tornare in mente 
Ciò, che un’anima rende umìl , penfofa. 

Dov’è queir uom , che in fe non trovi cofa. 
Onde non s’abbia a rattriftar fovente ? 

Onde a refiar non abbia umilemente , 

Qual da vomere rozzo oppreffa rofa, 

Che languida , avvilita , egra , e dogliofa 
Di fe flefla l’ odor neppur più fente ? 

Perde 1’ ardir , T amabii leggiadria 

Chi penfa ai fcorfi error , fcorda gli allegri 
Vani penfieri , e ogni diletto umano . 

A così trilie idee 1’ anima mia 

Sente affanni, e timor mordaci, e negri. 

Ma voglia il Ciel , che noa li Tenta in uan§|^ 

Vecchio y che vìjfe in Dto\ gode morendo. 

f'igli , amici, conforte, a confolarme 
Deh non correte ; il cor di morte a villa 
Gode , trionfa , e più non fi cohtrifta ; 

Ch’ ei fa , che per me fteflb io poffo aitarme . 
Ah ! eh’ io fidando nel mio Dio , già parme 
Dalla Terra fuggir confufa, e mifta ^ 

Col vizio reo , che ognor tal forza acquilla , 
Che quali par, che la virtù difarme : 

Gli annofi lumi miei fon giunti a fera 
Per il pianto finor tumidi e molli. 

Che in traccia ognor del Ciel paurofo andai : 
Tutto (offrir per arrivarci io volli . 

Eccomi giunto alla mia Patria vera. 

Così voi fate, e non temete mai. 

P Con 
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\Jr Mlferd ci orriblt vi/tont / 

£’ dunque ver che 'nnan^i temp» fpentg 
Sia /’ nlma luce che fuol far contenta 
ì^'a vita in pene ed in fperan^e bone f 
Ma corn è che si gran romor non fone 
Per altri mejji , o per lei fìeffa il feéta^ 
Or già Dia , e Natura noi confenta » 

E falfa fio, mia tri/la opinione. 

\A. me pur giova di fperare ancora 
La dolce vìfla del bel vifo adorno 
Che me mantiene , e ’l fecot naflro onora * 
Se per falir à l' eterno, foggiamo 
Ufcita è pur del bell' albergo fora .* 

Fre^ non tardi il mio ultimo giorno, 

CCXIIL 


J. N dubbia di mio flauto or piango or canto 
E temo e /pero.' ed< in fofpiri e*n- rime 
Sfogo V mio. incarco .* .yfmor tutte, fuc lime 
Via [opra ’l mio cor- afflitto tanta. 

Or fia giammai che quel bel vifo fanta r 

Renda a quefì' occh/ le lor luci prime. ? 

( Zaffo ! non. fo. che di me fleffo eflime ) 
ó li condanni a f empi terno pianto?- '' 

E per prender il del debito a lui , 

Non curi che fi fia di loro in terra 

Di eh' egli è.’t Sole y e non, veggionn altrui-?^ 

In tal paura , e ’» sì perpetua guerra 

l'ivo ^ eh' i’ non fon piU quel che gid'fui; 
Qual ehi .per via dubbioja teme ed erra . 
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De’ C ieli aperti aver la vifioae, 

Come Stefano , io fpero , pria che fpenta 
Sia la mia luce * allor Talma contenta 
Partirà in pace , e con fperanze bone* 

Allor la tromba degli araldi fone , 

. Fin che per tutta la Città fi fenta * 

Al mio l'upplizio allora ognun contenta, 
a mio prò fia ehi cangi opinione : 

Ch’ io credo , e fpero , anzi fon certo ancora , 
Che torto andrò d’ eterno lume adorno , 

Ove chi more per la Fe fi onora; 

Ove i nemici miei faran foggiorno , 

Se però fcacceran dal petto fora 

Queir odio ingiurto , che a me chiude il giorno» 

Parla an Ricco in morir dai fi^li meifo » 


JP' Igli , piango per voi, mentre inni io canto, 
Quafi nuovo Davidde , in nuove rime ; 
Offrendo al mio gran Dio quell’ afpre lime , 
Onde , fpìetati , mi affligete tanto . 

Io v’ abbandono , c col divino c fanto 
Soccorfo fpero tra le sfere prime 
Giugnere, dove fol fia, che s’ertimc 
Chi per le vie pafsò del duol, del pianto.' 

Già Iddio mi chiama , io parto , c rendo a Lui 
Titoli, onor,' ricchezze, e quanto in terra 
Forma Jo feopo delle brame altrui ; 

E fe all’ alma finora , e al corpo guerra 
Mi facerte, e di voi berfaglio io fui; 

Or quella è in pace , e querto piU non erra . 

P a pia- 



ccxrv. 


2zS 


/I . . 

vX r*o/« /guardi , o parotette accorte j 
Or fia mai'l dì cb' io vi riveggia ed oda* 

O chiome bionde, di che V cor m annoda 
%^mor , e così prefo il mena a morte .' 

O bel vìfo a me dato in dura forte , 

Di ch'io fempre pur pianga, e mai non goda 
O dolce inganno ed amorofa frodai 
Darmi un piacer che fot pena *n apporto ! 

E fe talor da' begli occhi foavi , 

Ove mia vita e'I mio penfiero alberga^ 

Forfè m> vien qualche doltegga one/ìa / 

Subito , acciò eh' ogni mio ben dìfperga , 

E m' allontani , or fa cavalli , or navi 
Fortuna eh' al mio mal fempr h sì prefla . ' 

CCXV. 


X 0 pur af colto , e non odo novella 
De la dolce ed amata mia nemica / 
dJè fo che me ne penjì, o che mi dica / 

Sì 'I cor tema e jperanga mi puntella , 

X^ocque ad alcuna già l' ejfer sì bella.' 

Quella pih d' altra è bella e piìt pudica , 

Forfè vuol Dio tal di virtute amica 
Torre a la terra, e'n del farne una /iella 
tAngi un Sole.' e fe queflo è, la m<a vita 
I miei corti ripq/i , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine . O dura dipartita ! 

Perché lontan ni hai fatto dà miei danni ? 

La mia favola breve i già compita , 

E fornito il mìo tempo a meg^o gli anni . 
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Piagne Orfea la fua Spofà in Lete giunta . 

Fla ver , che <Jopo tante iflduflne accorte 
Più non vegga Euridice, c più non l’oda? 

E quella lira, che fin Fiuto annoda, 

Più agli amplefii non può traria -di morte? 

Ahi mie voglie infelici ahi cruda forte. 

Perchè non vuoi, che di mia Ipofa io goda? 
Ma ^uale è il mio fallir , qual la mia froda , 
Onde tante fventure, empia, mi apporte? 
Perchè negati a me fon quei foavi 

Lumi, dove il mio cor s’annida, e alberga? 
D’onde forgeva ogni dolcezza onella? 

Non fo viver così! Il elei dilperga 

Quelle mie membra, come in mar le navi 
La procella dil'perge orrida , e prella . 

V annunxio Àella morte ogrC uom [paventa. 

I^A voce , che ci annuncia la novella 
Del vicino morir, fèmpfe è nemica: 

£ febben dolcemente a noi lì dica , 

Pur perdiamo il vigor, che il cor puntellai 
Che fé trovafi ancora un’ alma bella, 

Saggia, ofiefia, prudente, umil, pudica, 

£ di virtù tanto Teguace , e amica 
Che fi ammiri tra noi come una delia* 

Pur negli cllremi di fua dolce vita 

Trema, e paventa, e fier dsHquj , e affanni 
Soffre in penfando all’afpra dipartita/ 

Noi che faremo , che gli eterni danni 
Temiamo, in afcoltar, che fia compita 
La mifura breviflìma degli anni? 
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f ■« Jl fera dtftàr , odiar V auròra ^ 
Soglion quefti tranquilli e lieti amanti ^ 

^ me doppia la fera e doglia e pianti ^ 

La mattina è per me piìt felice ora.’ 

Che fpejfo in un momento apron allora 
Vun Sole « l* altro, quaft duo levanti ^ 

Di beltate e di lume sì fembianti > 

Cb'anco'l del de la terra s' innatnora ; 

Come già fece allor eh' i primi rami 

Verdeggiar , che nel cor tadite m' hanno * 

Per cui fempre altrui pili che me ftefs^ amt . 
Così di me due contrarie orò fanno.’ 

E .chi rn acqueta è ben ragion eh' t brami .• 
E tema ed odj chi m' adduce affanno, 

CCXViL 


jfr potefsl io vendetta di coìeì , 

Che guardando e parlando mi diJìrUggiy 
£ per pili, doglia poi s' afeonde e fugge 
Calando gli ocebj a me sì doìd e rei S 
Così gli afflitti e Jhtnc hi f pitti miei 
,/f poco a poco confumando fuggo i 
E 'n fui cor , quaft fero leon , ruggà^ 

La notte allor quand' io pofar dovrei » 

L' alma.' cui morte del fuo albergo caccia^ 

Da me fi parte ; e di tal nodo /ciotta ' 
Vajfene pur a lei che la minàccia . 

^deravi^l -omf ben , S alcuna volta , 

Mentre le pad a e piange e poi t abbraccia: 
Pian rompe'l Jonno Juo , s ella l afcolta . 
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. V *4mantt tì mal cmofee \ td odia il hent. 


’l crederla? perEn la beirairrora, 

L ia luce del £Ìomo odian gli amanti • 

E i di perdendo tra’delirj, e pianti. 

Della irrarte talor bramano l’ora. 

Ma fe un giogo sì vii fcuotono , allora 
Scorgono il vero • quafi in duo levanti 
Un doppio Sole , a cui non fon ferabianti 
Que’ volti , onde ingannato uom s’ innamora . 
Pur -di pianta sì ria gl’infetti rami 
Così dolci radici oggi porto hanno. 

Che alcun non è cne non la pregi" ed ami; 

£ febben quafi tutti a gara fanno 

Di fvellerla , dov’è quei che non brami 
Curtarne Ì1 frutto , c non curar 1’ affanno? 


Delia Madre Divina i pregi , t ì vanti- 

Vh>Hi non fappia ab dov’ è , ■qual Ila Colei , 
Ch’ ogni più grave mal fana , e dirtrugge ? 
Innanzi a cui trema conquifo , e fogge 
D’ Averno il Moftro, ed i compagni rei? 

Che bel quadro , in mirarla , è agli occhi mari ! 
Veggo un Dio nel fuo fen,che il latte fugge; 
Veggo al fuo piè fero leon , che rogge 
S’io forti in Ciel, che più veder dovrei? 
Stolto ! Io vedrei come calperta , e caccia 
Nel Tartaro quell’angue, e come è fciolta 
Ogn’ alma , che fua preda eì far minaccia . 

Ah ! sì vedrei , che ognor , non eh’ una volta 
Al cor 'parla de’ rri , che tutti abbraccia; 

£ che da Madre le lor preci afcolta. 

P 4 Coti 
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JL N quel M vìfo cì} t fofpìro e bramo , 
Fermi eran gli occhj deftofì e 'ntenfi ; 

Quanti' x/fmor forfè ^ quafi a dir.' che penji? 
Qtiell' onorata man , che fecondo am» . 

Il cor pre(o ivi come pefce a l' amo / 

Onde a ben far per vìvo ef empio vienft ^ 

%Al ver non volfe gli occupati fenfi ; 

O come novo augello al vifco in ramo ^ 

Ma la vifla privata del fuo obbietta , 

Quafi fognando , (ì facea far via • 

Sen^a la qtial' il fuo ben è imperfetto .* 

L' alma tra V una e f altra gloria mia 
Qual cele/le non fo novo diletto^ 

E qual Jìrania dolce^a fi fentia , 


CCXIX. 


Vs 


Jve faville ufcìan 9e' due bei lumi 
rer me sì dolcemente folgorando y 
E parte (T un cor faggio fofpirando 
D' alta eloquenza sì foaOji fiumi ^ 

Che pur il rimembrar par mi confumi , 

Qualora a quel dì torno rtpenfando , 

Come venieno i miei fpirti mancando ' 

%4l variar de' fuoi duri cojìumi . 

V aima nudrita fempre in doglie e ’i» pene 
( Quant’ è ’/ poter iT una prefcritta ufan^at J 
Centra V doppio piacer sì inferma fue j 
eh' al gujlo Jol del dìfufato bene y 

Tremando or di paura or di fperan^a , 

D' abbanbonarmi fu Jpeffo intra due^ 
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Così penfa un ingordo J e così parìa 
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Lorie , onori non vo’ j mangiare io bramo * 
-E per mangiar fo voti al Cielo ’ntcnfi; * 
Nè, ch’io cangi defir , Ca mai eh’ i pcnfi. 
Poiché il folo mangiar fofpiro , ed amo. 

Quello è il vifeo dell* uomo , c quello è Tamo'* 
Per quello dall’ un polo all’ altro vienlì * 
Quello lima d’ ognun gli fpirti , C i fenfi , 

E fa crefeer la pianta il tronco , e il ramo . 
mangiare è del Mondo il primo obbietto ; 

E chi <H altro piacer batte la via, 

Vede che tutto è inutile, e imperfetto.' 

Così parlava alla prefenza mia • • 

Un ingordo; e al palato ogni diletto 
Confefsò , che in ciò dir egli fentia . 

Smania per Cleopatra yAntònio , ed arde , 


II 


J^EIla Egizia Regina i vaghi lumi , 

Quafi lucide Stelle folgorando , 

Ardean d Antonio il cor , che fofpirando 
Verfava di dolor tepidi fiumi . , 

Nè fìa llupor , fc l’alma egli confumi 
Penfando alla fua Bella, c ripenfando , 

. E appoco appoco in lui vadan mancando 
Di buon Romano i rigidi coflumi : 

E fe^ vinto d’amor fra fmanie, e pene 
Di Roma a calpeflar l’ antica ufanza , 

Con chiamarla Regina, in dubbio fuc, 

Ei fra il timor di perdere il fuo bene, 

E d’ ottenerlo ognor fra la fpcranza , 

Il configlio peggior fcclfc tra due. 
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Ereat9 bo femprr folttarÌ 0 vitÉ 
( Lf rive il fanno e le eampagne t t iefeii ) 
Per fuggir {jureiP indegni Jordt t lofcbì , 

Che la fìrada del del hanno fmarrit* : 

E fe mìa voglia in tiò foffe compita , 

Fuor del dolce aere de' Patjì Tofchi 
xAncor tn avria tra' fuoì be’ colli fofcbi 
• Sorga , eh’ a piang^er e cantar m' aita , 

Ma mia fortuna a me fempre nemica 

Mi rifofpigne al loco ov io mi [degno ‘ ^ 
Feder nel fango H bel teforo mio, , 

la man onef io ferivo ^ fatta amica 
< quejla volta .* e non è forje indegno 
^mor fel vide ^ e fai Madonna ^ ed io% 

CCXXI. 


J. N "tale fteita duo irgli occhi vidi 
Tutti pien d' onrffate e di dolcegga ^ 

Che prejfo a quei d' jfmor leggiadri nidif 
il mio cor lajfa vgni -altra vìjìa Jpregga . 

Non -fi pareggi a lei qual pili s' appregga 
In -qualcb' etade \ in qualche fìranì lidi 
Non chi recò con faa vaga bellegga 
in Grecia affanni-, in Troia ultimi flridi t , 
Non la bella Romana che col ferro 
,Aprì'l fuo caffo,, e difdegnofo petto ^ 

Non Polìffena , Iffifìle , ed ,Argta . 

Que la eccellenza è gloria ( s' i' non erro ) 
Grande a Natura , a me fommo diletto .* 

Ma che ? vien tardo , e fubita v» via -, 
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Teliet è V uomo ^ Jè ha ìa forte amica* 


lp£r menar lieta» e folltarìa vita, 

Forza non è di ftar tra’ monti , e bofchì • 

Batta aver forde orecchie, ed occhi lofchi 
Al Mondo reo , ohe ha ogni virtù fmartita , 
E tal voglia' affinchè retti compita,' 

Carmi cantar non deggio, o greci, o tofchì. 
Che fgombrano il dolor dai petti fofchi; 

£ datino al metto cor provvida aita . 

Deggio bensì mai non aver nemica 

Fortuna , contro, coi Tempre mi fdegno,. 

Ma lènza ottener mai l’ intento mio. 

Che fe talor la credo alquanto amica , 

Con colpo allor de’ primi affai più indegno > 
Mi ricorda, ch’io' fon Tempre quell’io. 

Da ognun fi fprcì^ V orgogìiofa donna , 

In donna io pottb ffir clie mai non vì^ ' ' 
Congiunta a gran beltà molta dolcezza^ 
eh’ ella de’ lumi Tuoi due dolci nidi 
Faffi d’orgoglio ,* o tutto il mondo fprcMa, 
Ogn’ uom la venuttà, le grazie apprezza , 

Sia de’ gelati , o degli adufli lidi . ' 

Donna, ch’altro non ha, ‘che la 'bellezza, 

Se quefta fogge , oh quai Ta Tmatiie , e Aridi ! 
Si graffia il vifo allora , 'allor ‘coi ferro 
Vorrì? Tquarciarfi diTdegnoTa il petto,’ 

O il Tato aver <f Erifile , e d’ Argia , 

Ma allora ognun ( Te in mio penTier ‘fton -erro ) 
De’ mali Tuoi guftando allo diletto, 

Non la degna d’ uo guardo , e pafi* yu, 

^ " F»- 
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Val donna attende a giorìofa fama 
Di fenno , dì valor , di certtfia , 

Miri fifa ne gli occhi a quella mia 
Nemica che mia Donna il Monde chiama . 
Come / acqui/ììx onor , come Dio i' ama , 

Com' è giunta oueftà con leggiadria , 

Ivi s* impara / e qual' è dritta via 
Di gir al del y che lei a/petta e brama • 
Ivi 'I parlar che nullo Jlile agguaglia , 

E ’/ bel tacere , e quei fanti coHumi , 

Cb' ingegno uman non puh fpiegare in carte, 
L' infinita belle^ga eh' altrui abbagtia , 

Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 
S acquifian per ventura y e non per arte. 


ccxxiir. ■ 

c . 

V/ ,Ara la vita e dopo let mi pare 
Vera onejìd che'n bella donna fta. 

V ordine volgi ; e' non far , madre tnia y 
S enga oneflà mai cofe belle , o care .* 

JE qual fi lafcia di fuo onor privare y 

Nè donna è pih y nè viva e fe y qual pria , 
neppure in vifia è tal vita afpra , e ria 
Via più che morte , e dì pii* pene amare. 

Nè di Lucrezia mi maravigliai 
Se non come a morir le bifegnaffe 
Ferro y e non le bafiaffe il dolor folo , 

Veitg,an quanti Filofofi fur mai 

,A dir di ciò y tutte lor vìe fien bajfe .* 

£ queft' una vedremo /tlgarfi a volo , 
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Virtìt y premio non già , Jtaci di /prone . 

(^I Jando a porre s’ avelTe onor , e fama ■ 

‘ In lode fol di vana cortefia 

Andrei meglio a cercar la gloria mia 
Ove Natura ognor m’ inchina , e chiama . 

Chi d’ effer grande fi contenta , ed ama 
Per fallo lol , per pompa , o leggiadria » 
Smarrifee di virtù la dritta via, 

E la feo za di lei , no ’l frutto brama . ' 

Pago è di fua virtù chi vince, o agguaglia 
De’ primi Eroi le gefta, ed i collùmi , 

Nè cura, che di lui parlin le carte. 

Tal avido Gucrrier fe mai s’abbaglia 

In mezzo a' fuoì trofei dell’oro ai lumi. 
Scorda il valor, perde lo ftudio, c T arte . 

Di far guerra alle Donne or non è tempo* 

V^Onfender colle donne oggi a me pare ‘ 
Ch’error non folo , ma periglio fia . ' 

Che imporra , fe alla lor la mente mia 
S’ oppone ? forfè fon men belle , e care ? 

Dell'amicizia lor forfè privare 

Io mi dovrò, ne farò quel di pria? 

Forfè abbracciar dovrò l’ufanza ria 
Di fcagliar contro lor parole amare? 

Anzi finora mi maravioHai 
• • ^ 

Di chi mal ne parlò. Se bifognaffe, 

^ Il brando* impugnerei per elle io folo, 

Filofofi , ah non più . Le Donne mai 
Gir non vedrete con le vele baflc , 

Che han già fpiegatc T ali , e alzato il volo .' 

So 
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Ròar vittorìofa t trionfale 
Gnor </’ Imperadori e di Poeti , 

Quanti tn bai fatta dì dogliofì , e lieti 
In quefìa breve mia vita mortale i 
Vera donna , ed a cui di nulla cale 

Sé non d' onor che fovf ogni altra mieti 
Uè di' »4mor vifca temi o lacci a reti / 

Uè ’nganna altrui contrari tuo fenna vale ^ 
GentilexX'^ di fangue , e l' altre care 
Cofe tra noi , perle , e rubini , ed ore ^ 
Quaft vii fama egualmente difpregi • 

V alta beltà eh' al mondo non ha pare , 

Uoja te , fe non quanto il bel te foro 
Dì cajlità par cb' ella adorni'» fregi ^ 
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.Spro core e felvaggìo ^ t cruda voglia ■ 
In dolce umile angelica figura , 

Se P imprefo rigor gran tempo dura^, 

*Avran di me poco onorata fpogH* • 

Che quando nafte e muor fior erba e foglia^ 
Quando è'I dì chiaro y e quando è notte ofeura^ 
pianga ad ogni or. Ben bo di mia ventura^ 

Di Madonna y e d' vfnore onde mi doglia. 

Vivo fol di fperanxa , rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Con fumar vidi marmi e pietre falde, 

Uon è sì duro cor , che iagrimando , 

Pregando', amando, talor non fi fmova ^ 

Uè JÌ freddo voler . ebe non fi fcalde , 
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Se pria fiorirà , or fm negletti i Vati . 

P ' ■( 

Ur troppo c* ver , che il ferto trionfale t 
Davafì ai Duci un di ^ come ai Poeti : 

Ma all or correan dell’oro i giorni lieti. 

Nè mai la gloria effer potea mortale. 

Vate, fc hai plettro io maa , lo fteflò cale, , 
Che fc le biade colla falce mieti j 
Se adefehi i cor coi carmi , o colle reti \ 

Se i pefei allacci , ora lo fteflb vale . 

Quel tempo or più non è . Soh cofe care . > 

Solo tra noi l’ ambizione , e 1’ oro ; ^ 

E fol Virtute avvicn, che fi difpregi . . 

Che fe fortuna non aver vuoi pare , - ■ < 

Ed ottener di Crefo il bel telòro, ‘ ' 

P’ ignoranza , c viltà uopo è ti fregi , 

tiafett e non more >/fmbìì(ion nell’uomo» 

R.Imova il Ciel da noi l’ infaufta voglia 
Di far nelle gran Corti alta figura ; 

Voglia, che accefa non s’eftinguc, c dura 
Finché quella lafciam mifera fpoglia . 

Lingue la pianta, il fior, l’erba, la foglia, 
Xramonta il Sol , fugge la notte ofeura * 

Ma d’ uomo ambiziolb la ventura 
Sempre è tal, benché fempre ei fe ne doglia ^ 
Mezzi, aftuzie, viltà va rimembrando. 

Coll’oro tenta far l’ultima prova. 

Che rende cera fin le pietre falde , 

Or chiede , or pr^a , ed or va lagrimando , 

Senza , che mai fi feoragifea , o fmova , 

E par, che tremi al foco, e al gel fi fcalde . 

Dan-» 
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ij Igtior trito caro , ogni pen/ter mi tira 
Devoto a veder voi cui fempre veggio." 

La mia fortuna ( or che mi può far peggio ? ) 
Mi tiene a frenoy e mi ttavolve e gira • 

Poi quel dolce defio cb' >Amor mi fpira , 

Menami a morte cb' i' non me n avveggto / 

E mentre i miei duo lumi indarno cbìeggio , 
Dovunqu io fon ^ dì e notte fi fofpira . 

Carità di fignore , amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato font perch'io fleffo mi firinfi. 

Un Lauro verde ^ una gentil Colonna , 

Quindici P una , e /’ altro diciott' anni 
Portato ho in feno , 0 già mai non mi fcinfi , 
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^^Ome con forza ignota il ferpe tira 
U ufìgnuol tra Je fauci , io così veggio 
Che il Mondo reo di me vorria far peggio* 

£ quindi, e quinci mi traicina , c gira. 

Ma Quei ch’ove più vuol, quivi più fpira, 

A fe mi chianoa ( ed io ben me n’avveggio ) 
Onde a lui corro ne’ perigli , e chieggio 
Quell’ajuto, e quel ben , che il cor lolpira. 
Quindi oggi con ardir più che di donna 
Vinfi il nemico, tolfi me d’affanni, 

E le nozze beate in Cielo io ftrinfì» 
Abbracciata a si fiabile colonna , 

Sul più vago fiorir de’ miei verd’annì, 
Vincitrice d’ Averno i lacci io fcinfi. 


Fin» della prima Pam, 
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Olmi il bel vi fa; aimi il foave j guardo ; 
Olmi II leggiadro portamento attero ; 

Olmi V parlar eh’ ogni afpro ingegno e ferir 
Faeeva umile , od o?nt u'>m rnl gagliardo ; 
Ed olmi il dolce r 'rfo ond' u[cto 'I dardo ' 
Di che ^ Morte f altro b ne' ornai non /pero.- 
^Ima reai y dignijfima d' impero , 

Se non fojfi fra noi fcefa sì tardo . 
per 'voi convie» ch'io arda y e*n voi refptre 
Ch' i' pur fui voflfot e fe di voi fon privo 
Via men d' ogni Jventura altra mi delti . 
Di fperanxa m' empie/le , e di defìte , 

Qjantf io Darti' dal fommo piacer vivo 
Ma't vento ne portava le .parole^ - _ 
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Otta è l'alta Colonna, e'I verde Lauro 
Che f.tcean ombra ‘ài mio fianco penftiro : 
Perditi ho quel che ritrovar non Jpero 
Val Borea -a Ì*4ujiro , « dal mar Inda, al Mauro^ 
Tolto m hai y morte y il mio doppio tefaura 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 

E rifiorar noi può terra, nò impero 
Nè gemma orientai , nè forza d' auro . 

Ma fe confentìmento è di defi ino ; 

Che pofs' io pili y fe no aver f alma trifia , 
Umidi gli occb 'f fempre , e 'I vifo chino ? 

O nollra vita eh' è sì bella in vifla, 

Cam' perde agevolmente in un mattino 
Quel che '» molt' anni a gran pena s' acquìfla f 
l' CCXXIX. 
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Cif fin P tntpto fmìfca^ fi prega . 

DesH cferciti , o Dio , deh volgi un fguardo 
Su r indomabil tuo nemico altero, 

Che qual Leon piagato, aitai più fero 
Ognor diviene, e 'contro noi gagliardo. 

Di tua vindice delira un prefio dardo 
Scocca, Signor; da quello lolo io ipero 
Veder fiaccato il fuo già .flefb Impero; 

Che ogni altro ajuto inutil fora, e tardo.' 

Fia così, che TEurona al fin relpire , 

E del tuo Figlio il facro aitar , che or privo 
Dv’faccrdoti fuoi langue,, c fi dole. 

Jìhi ! Pad' e, afcolta il buon ootnun defire. 

Mira il nollro cJolor profondo , e .vivo • 

Indi ; lie ’i puoi , iii lordo a tal parale . 

D$fio di gloria in qnefla dura imprefa . 

Se H gran Poeta per un verde lauro 
Tra gli aflri erger potco 1’ alto penfieroj 
Or le vclligic fue premendo ^ io Ipero ^ 

Che fuoni del mio nome e, lindo, e ’l Maura 

Se m’otterrà la fama un tal tefauro, 

Io n’ andrò pia contento , e affai più altero 
Di chi diflrufle 1’ Africano Impero, 

Di chi le vene aprì di gcinn>e, e d’auro. 

Ma fe il fempre nemico a me deflino 
Farà; eh’ Euterpe d-ifdegnofa, c trilla 
Mi riguardi con ciglio ofeuro e chino ^ 

Io giuro. Apollo, che a sì dura villa i 

Men fuggirò, perdendo in un mattino 
Quel, che in molti anni, e con fudor s’.acquifla. 
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/ j .À'rAente nodo , ov io fui òf orit in ort 
'Contando anni ventuno interi prejo^ 

Morte difciolje : nè già mai tal pefo 
Provai: nè credo cb' uom di dolor mora .*• 
ì'ion volendomi %Amor perder ancora y 
Ebbe un altro lacciuol fra l' erba iefo , 

E di nov' efcà un altro foco accefo y 
Tal che a gran pena indi /campato fora* 

£ fe non foffe efperieng^a molta 

Di primi r^anni^ t farei prefo ed arfo 
Tanto più quanto fon men verde legno* 

Morte vi ha liberato- un' altra volta y 

E rotto U nodo , » V foco ha f pento e fparfo y 
Cantra la qual non vai for^g y nè'ngegnoy 

. ' CCXXX. 


T ,Jf vita fugge y » ntin i arrefia un* era 
E la morte vien dietro a gran giornate^ 

E le eofe prefenti , e le paffate r 

Mi danno guerra y e le future ancora i - '< 

£’/ rimembrar a Ì afpettar tri accora ■ - : 

Or quinci or quindi sìy cbe'n veritotey i • 

Se non cb' f ho di me fleffo piotate , j • > ; ' 
r farei giù di quefli penfter fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe V cor triflo ; e poi da Ì altra parti 
Veggio al mio navigar turbati i vènti . 

Veggio fortuna in porto , e fianco omat 
Il mio noccbier , e rotte arbore e fatte y 
E $ lumi beiy che mirar foglio y f penti* 
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r ^ Afcia CJorì, o Lìcìndo ■; io -d’ora in -ora 
Ti veggio Tempre più ne’ lacci prefo , 

E fo che al greve, ed artrorofo pelo 
Uopo è, che r alma ceda , e il corpo monj 
Odi -chi ti configHd : hai tempo ancora 
Di foftrarti all’incendio, e al laccio tefoj 
Se indugi più, f..rai conquifo, e accefo, 

"Nè per te più foccotro , o fcampo fora» 

Quei , -che per lunga efperienza , c molta 
T ante volte ebbe il cor piagato , ed arfo 
Più che in fornace ardetite arido legno . 

Cosi ti parla •; afcòltalo una volta j 

Che s’ è il fuo dir, qual funro a Borea fparfo. 
Tu perderai la vita, ed ei l’ ingegno . 

Sdama Arianna ì» -vtder Jugffr Tefeoi 

elle farò? perdo in l^rev’cra 
Quel ben , che defiai tante ^ornate ! 

E non haftar le pene mie palfate, ' 

Che una più cruda fé ne ^ggiugne ancora P 
Ahi che la fmania, ed il dolor tp’ accora! 

Ah! non dilTe il crudel la veritate 
Quando amore per me iìnre,,e piotate. 

Nel trarmi Spofa dalla Patria for». 

Il Ciel, la Terra, il Mar nop abbian mai 
Pietà dell’. empio; in quella, e in quella fapte 
L’ agìtin r onde procellofe , e i venti ; 

Così fclama Arianna , e (lanca ornai , 

Sparir veggendo di Tefeo le farte, 

Quafi pel lungo pianto haà lumi fpepti. 
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fHff fai? che ptn/ì? che pur dietro guardi 
I^el tempo che tornar non puote ornai ^ 
tAnima fconfolata? che pur vai 


Giugnendo legnò al foco ove tu ardi ? 

Le foavi parole e i dolci [guardi 

CE ad un ad un defcritti e dipint' bai ^ 
Son levati da terra j ed è { he» fai ) 

Qui ricercargli intempefìivo e tardi. 

Deh non rinnevellar quel che n ancide • 

Non' feguir più penfiet vago fallace , 

Ma [aldo t certo eh' a buon fin ne guide ■ 
Cerchiamoci clely fe qui nulla ne piace c 
Che mal per noi quella beltà fi vide , 

J'c viva e morta ne dovea tor pace , 


J 
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\Atemi^pàce , ò duri miei penfieri". 

Non bafla ben cE sAmor ^ Fortuna , e Morte 


Mi fanno guerra intorno e ’n fu le porte , 

Sen^ trovarmi dentro altri guerrieri ? 

J5 /«, mio far, ancór fe pnr qual eri 
Disleale a me fot ,* che fere [corte 
Vai ricettando , e fei fatto conforte 
De' miei nemici sì pronti c leggieri c 
In te i ftereti fuoi meffaggi Mmore y 
In te [piega Fortuna ogni fua pompa ^ 

E Morte la memoria di quel colpo. 

Che V avari-^o di me convien che rompa 
In te i vaghi penfier s' arman d' errore 
Perchè d' ogni mio mai te fola incolpo., 
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Ovunque , o Spofa , ti raggiri , e guardi 
Son teco j or ti favello, afcolta ornai: 

In van piangendo il mio deftin ten vai, 

E invan con lui d’ira t’accendi, ed ardi: 

Vò , che fyl crudo Pigmalion gli (guardi 
Volga . Ei mi uccile; contro lui ben hai 
Da far vendetta memoranda . Ah , fai 
Che a pronto fdegno un breve indugio è tardi. 
Queir empio cor, che un innocente ancide , 

Con più fpietato colpo, e non fallace, 

Vindice mano negli Abifli guide. 

Ei , cui goder de’ mici tefori or piace , 
che con viltà branrò , quando li vide, 

Perda la vita qui , là giù la pace . 

Regolo nel morir favella a Roma, 


,^^Sfbrto ne’ magnanimi penfierl 

Il grande Attilio pria che gilTc a morte i 
Da amor fu tratto fu le patrie porte, 

Ov’ er«n fchiavi i Punici Guerrieri : 

E difle a Roma^ ah ! che fe tu non cri 
Pronta a feguir le intrepide mie feorte , 

Non ti vedrei dell* onor tuo conlorte , 

I nemici fchernir folli, c leggieri. 

Io morrò da tuo figlio ; e il patrio amore 
La mia farà vittoriofa pomp>a, 

E il mio trofeo farà di Morte il colpo. 

Se fia , che tu a Cartago il corno rompa, ^ 
Se fia, che tu a punir venga il fuo errore, 
Del deftin , che ho per tc , tc «on incolp - 

Crl^ 
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yy Cchj miei y ofcurato noflro Sole; 
t^n^i è Jaltto al cielo , ed ivi /piemie 
Ivi 7 vedremo ancor , ivi n attende J 
E di noflro tardar forfè li dote , 

Crecchie mie, f an/f eliche parole 

Suonano in parte ov ì chi megli» intende , 

Piè miei , voflra ragion Ih non fi Jiende^ 

Ov è colei eh' e/ercitar vi fole . 

Dttnepte perchè mi date quejla guerra} 

Già di perder a voi cagion non fui 
lederla, udirla, e ritrovarla in terra é 
Mo rte h 'tafrnate ; an^i laudate lui 

Che lega c [ciogHe, e^n un punto apre e fitrre ; 
£ dopo V pianto Ja far lieto altrui , 

CCXXJV. 
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J- Oi che la vijla angelica ferena 
Per fubha partenza , in gran dolore 
La/ciato ha /’ alma , •* ’» tenebrofo orrori ; 

Cerco parlando d' allentar mia pena z 
Giujìo duol certo •'» lamentar mi mena.' 

Saffel chi nè camion, e fallo xAmore z 
Gb' altro rimedio noti avea^l mio core 
Cantra i fafiid} onde la vita è piena . 

un , Morte , m' ba tolto la tua mane ; 

E nt che copri , e guardi ed bai or tee » , 

Felice terra , quel bel vifo umano , 

M: dove lafci fconfolato y e cieco; 

Pofeia che 7 dolce, ed amoro/o, e piano 
Lume de gli occhi miei non è pii* mreoì 
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Vsi 

Crìflo dìfcenàe a àebeìtar gii . 

fcuote il pian, s’apron le tombe, il Sole 
Per non ufato ecclifli in Cicl non fplende ; 
Efulta il Limbo , c le promelTe attende j 
Freme l’ Inferno, c il reo Satan fi dole. 

De’ Vati allor le mifliche parole 
Egli compite, *d avverate intende j 
Scorge il fuo Regno, che non piìi fi Rende, 
Ulula, e s’ange pili che mai non fole. 

Efclama" ah nò, non cefierò far guerra; 

Invincibil farò qual Tempre fui 
Dal primo dì, che foggiogai la terra. 

Ma giunge il Nume, c folgoreggia in Lui 
Luce che il vince, e negli AbiflS il ferra. 
Fremendo ognor fu la /alme altrui . 

Freme Dìdone^ t tra le fiamme fpira'. 

Dunque ton fronte intrepida , c ferefiì 
Enea tu parti, e ridi «1 mio dolore. 

Nè al tuo rivale hai di Jafciarmi orrore, . 

In balia d’ ogni affanno «ed* ogni peoa^ 

Mifera , dove il mio furor mi menai 

Ahi dove, abi dove mi trsfpprta Amorei 
Amor, perchè del mio tradito core 
Non fai vendetta memoranda , e pìeoa ? 

Che feci aimè! nel ricufar la mano 

Di te , Prence de’ Mori , or farci tcco ^ 

Che fei forfè d’ Enea più fido , c umano . 

Ma Enea non m’ode . Ah ! fe il mio cor fu cieco 
Sedotto dal fuo dir tenero , 'e piano , 

Vo tra le fiamme, c incrudclifco meco, 

O- 
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^mor «flt'iu coììfìglm non it apporta'. 

Per foi ^a cotiverrà che V viver cange 
Tanta paura e duol 1' alma trijìa ange.' 
Che V de^r vive e la fperanxp h morta .* 
Onde Pt shlgottijce e fi /conforta 

Mia vita In tutto , e notte e giorno piangi 
Stanca fen^a governo in mar che frange , 

E ’n dubbia via fen'^a fidata jcorta , 
Immaginata guida la conduce / 

Che la vera è /otterrà'^ anxj i nel cielo; 
Onde pih che mal ch'ara al cor traluce, 
gli occhi no : eh' un dotorofo velo 
Contende lor la defiata duce ; 

E me fa sì per tempo cangiar pedo. 
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E l'età fifa piìt bella e più fiorita^ 

Quand' aver juol ,Amor in noi pllt foro^a^ 
Lafeiando in terra da terrena Jcorta, 

E Laura mia vii al da me partita: 

E viz'a , e bella ^ e nuda al del falita; 

Indi mi fignoreggla , indi mi sfor'z^a . 

Deh perchè me del mio mortai non fcorzjt 
L' ul tinto di eh', è primo a d'altra vita} 

Che come i miei penfier dietro a lei vanno ; 

Così ikve e fpedita , e lieta d' àdma 
La fegua , ed io fia fuor di tanto efi^anno , 

Ctè che si indugia , è proprio per mio danno. 

Per far me fteffo a me piìt grave /alma, 

0 che bel morir era oggi è torz anno J 
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Cadrà P Europa y fe atta Fe non toma. 

-I~* ] [Jropa irta, chi tanto mal ti apporta? 

Tu chiedi al Ciel , che il tuo ddìin li cange 
Ma invan dal duolo, che ti lima, ed ange , 

■Tu fperi ufcir , perchè la Fede è morta. 

A tanti eccidj , e fccmpi fi fconforta 

An< he un’alma piìi dura, anzi ne piange. 

Mifira ! fei qual nave, che il mar frange. 

Di farte, e di timon priva, e di fcorta. 

D’ un Dio r infranta legge ti conduce 
All’ eli rema ruina, fe dal Cielo 
Un raggio di pietà pur non traluce. 

Del Tempio or tu rifiaura il franto veloj 
Rendi alla Fede ornai la tolta luce, 

Nè a’ danni tuoi pik incanutire il pelo . 

Virtk fingo la Donna , al forcò' è vecchia. 

■1 *) onBa eh* è bella, e nell’età fiorita 

Ogn’ impero fu l'uom fpande , ogni forza j i 

Ma non avvien così , quando la feorza 
Cangia, e da fe vede beltà partita . 

Finge effer faggia allor , e che falita I 

Sul colle è di virtude; e ognor fi sforza 
Moftrar , che frefea ancor , effa fi feorza 

' D’ogni piacer, pria di lafciar la vita. 

Ma fon le rughe che crefeendo vanno , 

Che la traggon dal vizio, e danno all’ alma 
Difpetto, gelofia, rabbia, ed affanno. 

Così col penar lungo il breve danno 

Che fece all’uomo, emenda* e la lua falma 
Così peggiora al variar d’ogntanno, 

.. , Del 
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cJ E lamentar augelli y o verdi fronde 
Mover Joavemente a l' aura efìiva , 

O roco mormorar di lucid' onde 
S' ode d' una fiorita e frefca riva / 
za ov' io foggia tf amor penfofo e feriva / 

Lei cbe’l del ne mo/lròt, terra n afeond e % 
Veogia ed odo ed intendo .• eh' aneor viva 
Di sì lontano à fofpir miei rif pondo . 

Deh perchè innanzi tempo ti con fumé ? 

Mi dice con piotate.' a che pur verji 
De gli occhi tri/li un dolorofo fiume? 

Di me non pianger tu ,♦ che miei dì ferfi , 
Morendo , eterni / e ne /’ eterno lume , , 

piando mq/ìrai di (hiader , gli occhi aperjì « 

ccxxxvni. 


non fu* in parte evo sì chìar vedejji 
Quel che veder verrei y poicb' io nel vidi 
Uè dove in tanta libertà mi fltfji^ 

Uè *mpieffi 7 del di sì amorofi /ìridi ,* 

Uè già mai vidi valle aver sì fpe/Jf 
Luoghi da Jofpirar ripojìi e fidi: 

Uè credo già eh* %/fmor in Cipro avefii 
O in altra riva sì foavi nidi: 

X’ ac^ue parlan d' amore , e /’ era e i rami , 

£ gli augelletti e i pefei e * fiorì e l\ erba i 
Tutti itt/ieme pregando eh' t fempr ami * 

Ma tu ben nata y che dal del mi chiami ^ 

P^r la memoria di tua morte acerba 

Preghi eh' t fpre^gi 7 menda e futi dolci ami . 

ccxxxix. 
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JB^Cheggi il colle, U piati; tra frondé* e fronde 
bufurri dolcemente l’aura erti va ; 

Parli n tra lor le verdi piagge, e Tonde, 

La valle efultì , e la rimota riva . 

Gridi ogni carta , ed ogni penna feriva , 

Che nel gran Pio fui Vatican s’afconde' 

Del Prence, del Paftor Timagin v'iva. 

Che a Grillo , c a Pietro nell’ oprar rifponde. 
Quindi piìi in tema, e in duol non fi confutoe 
Il Sacerdozio, e l’Ara; e non pih verfi 
Dal ciglio ogni Fedcl di pianto un fìuflte < 

Air ombra fol di tanto Eroe già ferfi 
Lieti di Roma i di , colmi d’ un luntd. 

Cui g’i occhi anch’io, benché da lungi ,aperfi. 

Tempio f e viltar profanato oggi fi vede . 

Se T Aitar prófanatò òr non vedeffi 
Piucchè in mia prima età forfè non vidi J 
E fe nel Tempio con orror non fteffi 
Tra lìccnte, tra fcàndàfi, c ft*a Aridi ,• • 

S’io non udiffi là difeorfi fpeffi, 

Che fan gli amici , e che fi chiaman fidi ; 

E fc tra quei veduti itì itofi aveffi 
Certi Leviti d'ognt vizio nidi • 

Or della Croce io nón vedrei fu i rami 
Sparfa la polve , e già crefeiuta T erba , 

Croce, che or piii non v’ha chi adori, edam!* 
fiè y’ha chi al core, e alla memoria chiami 
Di quel divin Signor la morte acerba , 

La ^ual ruppe a Satanno e reti , ed ami . ' 

Fff« 
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Uante fiate al mio dolce ricetto 
Fuggendo altrui , e , s* ejfer può , me fteffo , 
Vo san gli occhi bagnando /’ erba e ’/ petto / 
Rompendo co fofpir /’ aere da f refio : 

Quante fiate fol pien di fofpetto 

Rer luoghi ombrofi e fefcbi mi fan mefioy 
Cercando col penfier /’ alto diletto , 

' Che morte ha tolte y ond' io la chiamo, fpefia .• 
Or in forma di Ninfa a d' altra Diva , ^ 

Che del piìt chiaro fonde di Sorga efca , 

E pongaft a feder in fu la riva; 

Or P ho veduta fu per V erba fre/ca 
Calcare i fior coni una donna viva , 

Mojìrando in vi/la che di me le 'nctefca . 


QQU 


Al 


Lma felice ^ che f avente tornì 
%A confolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non ha f pentì y 
Ma fovra 7 mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradifco eh' i miei tri/li giorni 
%A rallegrar di tua vi/la conjenti .• 

Così incomincio a ritrovar prefenti 
Le tue hellee^e <*’ fuo* ufatì foggiami . 

Là ’ve cantando andai di te moli anni , v 

Or, come vedi y vo di te piangendo i 
. Di te piangendo no y ma de' miei danni ^ 

Sol un ripofo trovo in molti affanni^ 

Che quando torni ti conofeo e 'ntendo 

P andat y a la voce , al volto , a panni 

' ' ■ “ ^ CCLI. 
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Ftltce è fot chi di Minerva è atmco. 

S i‘T 
Tia dentro fuomo,. o fuor , del fuo picettoj.. 

. Pace noci ha , perchè noq è in fé fle0b , 
Crede talor di ftringcrla .pel pcfco ; 

^a a lui s\iovQla in un balen da prelTo *, 
Trova il tipiorc,' e il pallido fofpetto a \ 
Del 60 C fu 1’ ufeio Tempre in guardia melfo v 
L’un ..colla fredda man fuga il diletto, 

ia.fpcme, unico Ic^mpo, 9 fpeflb . 
Solo il poter della Cecropia Diva . ~ ^ 

Da noi fcaccia ogni moflro , o f a , che n’ efea, 
E fi gjtti ;di Stige in lu la riva: 

Ci adorna' il crin dell’ odorata,' e fi-efe^ . .i. 
Fronda, che pacp apprefta eterna , e viva j 
E fa-, thè il vaio fol ci peG e . Wefea 

Se la Fede fi. fprtXX.d | Iddio flagella , 


P ’ > 

^rahè dell’oro o, bella età- noti torni • 

A render lieti i noftri di.-i.dolenti ? ; 

A cangiare in amor gli od), non fpenti ? 

Ed a far di virtù gli animi adorni l, . 

Fia ver, pietofo Dio, cl;a> i noftri giorni 
Sempre neri, faranno ? e tu ’l conienti ? 

E i preghi , e i merti pon, avrai prefenti 
Di quei , eh’ or viyon ne’ tuoi bei foggiqrnl ? 
Taci , Tento dal Ciel ; fon, già tant’ anni , 

Che r avvilita Fè geme piangendo : 

Vo’ vendicarne ormai le ingiurie , e i danni . 
Sopra i nemici Tuoi nembo d’ affanni 
Cadrà* nè di pietà più voci ’ntcndo, 

• Se i petti, lor aod fian Squarciati ,,6^1 .panni • 
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Ji^ Ifcolorato h»\ , Morte ^ il plìt bel volto 
Che mot fi rnée / e i piò begli occhi [peotl ^ 
Spirto piò occefo eli virtuti ardeoti 
Del piò leggiadro e piò b/l nodo bai fciolté . 

In un momento ogni mìer ben rn bai tolto .• 

Poflo hai filmico a' piò foavi accenti 
Che mai s' udirò / e me pien di lamenti .* 

Quant' io vegnin m* è noja,e quant' io afeolto. 

Pen toma a confolar tanto dolore 
Madonna f ove pietà la riconduce^ 

Ni trovo in quefla vita altra ftecorfo.* 

£ Je conC ella parla, e come luce' 

Ridir poteffi ; accenderei di' amore , 
hom diri di uom , un cor di tigre , 0 

.GCXLII. ' ■ 

iSV breve i*l tenuto, e'I'penfier ri veloce ’ 

Che mi rendon Madonna cèsi morta; 

Ch'ai gran dolor la medicina i cartai 
Pur mintr' io veggio lei nulla mi noce . 

,dmor che m' ba le ato , e tiemmi in croce; 

Trema quando la vede in su la porta 
De Palma, ove m' aneide ancor sì /corta t 
Sì dolce in vìjìa , e sì feave in voce . 

Come donna in fuo albergo altera viene ' 

Scacciando de /’ e f curo e grave core 
Con la fronte ferena i penfier trifli . 

Il alma che tanta luce non fojVene , 

Sojpira, e' dice.' oh benedette Vere 

Del di eòe quqfia via con gH occhi aprifiil 

CCXLIIL 
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voglia fua rogge un bell' occhio i cori. 

JDue luci accorte in un leggiadri 'volto 
Gli odj talora, e i neri fdegni han fpeoti/ 

Ed han refo tàlor tra fiamme ardenti 
Un cor di ghiaccio , che del tutto han'feiolto . 
Di mano a. Giove i fulmini chi ha' tolto? 

Chi a vendetta lo fpinge, o a feri accenti? 

Io fon, che ad ira il movo, ed a kmétìti' 

Con un fol guardo, gridar Giuno afcolto^. 

Sì con un fguardo in lui gioia, ■« •dolore '' 
Alterno, e fe fi fdegna , il’ riconduce '* 

Lo fguardo ifìeflò a dimandar foccorfo. 

Che farà 1’ uom , fe sfolgora, le hicfe “ 

Di bella donna' il 'ciglio? ah per- amore 
Sarà qual’ effe il 'vuole, o agnello,. od orfo! 

tJon v'ha fortuita y ò vie» [orbata agli empj . 

Sogno h la Fortuna , o sì' veloce ^ 

Paffa , che in comparir fubìto è morta ; 

‘ ’E quando' e 'sì mefehina , e cosi corta y 
Noo giova- all’ infelice, ami piìi noce. 

un alma doftei , la tiene iti- croce , ' 

La guida poi per 1- incantata porta - 
Della' fperanaa-, c quando ivi l’ha feorta,- 
Di' U la fcaccia ' con terribi 1 voce ’ 

Torna, parte, «’aitefta, or fugge or viene , 

E folo lafcia ad un oppreffo cote- ' ’ 

Ombre, inganni, fantasmi , e pcpficr trifti. 

L’ uom così di fpcrapza i dì foftiener ' ’ 

Però fplo per gli empj a tutte l’orOj 
. Cicca Fortuna, i tuoi ’^tefori aprifti . • 

' R 2 Fa- 
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£’ mat (pittòfd méàn ,*l caro figli» ^ ' 

J^è donna accefa al fuo fpofo diletti) 

Dii con tanti fofpir eoo tal fofpetto 
I» dubbio flato fedel ctìnflgllo j ^ -i 
Come a me quella cbo'l mio graw eft gito , , 
Mirando dal fu» eterno alto ricetto , < 

SpeffO'0 me torna con ì' u fato affetto y 
E di doppia piotate ornata, il ciglio. 

Or di madre , or, d* amante: or tene» , .fir, arde 
D' oneflo foco j e, nel parlar mi mtflra 
Quel che'n queflo viaggio fugga y o feguay 
Contando i eafi de la vita noftra s • 

Pregando eh' al levar l' alma non tarde.' 

£ fol „quant' ella parlay .bo, pdce_y o, tregua. 
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E quell* aura foave de' fofpirf 
Cb' i' odo di colei y che qui fu. mia . 

Donna j.. or è in cielo, ed ancor., par qui fia ^ 

E viva, $ fenta y e vada,, edafici, e fpiri , 
Ritrar poteffì.^ o che caldi defiff 

Movrei parlando l sì.gelofa e p'fa - > 

Torna ov' io fon , temendo non. fra -via < 

Mi fianchi, o'ndietro , o da, man manca giri.. 

Ir drittfi alto . m\ÌH fogna ed^Jo, che Intendo, , 

Le fue cafl^Jiifìngbe y c i giufli preghi ^ ' 
dolce moi^morar pletofo ,e baffo , . , 

Secondo lei co^vien mi regga , e pieghi 
Per la dolcexga che del, fuo fftr prendo; 

Cb' avrìa virtk di far piangere un /affo. 

,'i ■ CCXLV. 
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paga Fetonte il 'temerario ardire » 

A '.' 

H forfè è Ver, che -noii^fon ìt) tuo figliò, 
E che il mio tu non fei padre diletto? 

Di ciò furie a ragion ebbi io fofpetto , • 
Quando audace - ti tfpofi il mio, configHo. / 
Ahi , che già fon dal Ciel fpinto in ef^Ho f ^ ' 
La Terra ancor mi negherà ricetto. 

Ov’ è di un padre , ov’ è di ‘an Dio 1’ aifetto , 
Che «’ cafi miei neppur 'rivolge il ciglio? 
Dicea Fetonte,* ma di Giòve l’arde ' 

Il fulmine ' trifulco , e al -Mondo mofl>ra , ' 
Che «un temerario ardir non fia chi fegna:*^ 

Oh giudo efenapio alla foperbia noftra ! 

Temer conviene che -fé giodizia tarde, 
Sarà>'pUi a<xrba> quando più dà' tregua- •: . 

Con f etÀ la ììigìono ta vinto v4inore^ 


L ’ 

Amorofa 'fornace 'de’fofpiri * i 

Nè il fen piti avvampa , òè la ment^ miav 
Ella in giovane c»r vorace fia ♦* . 

£ ;naove fiamme , e -nuovi incendi fpki- -< 
Oelofi affanni V teneri deliri, - • 

Tema angofoiofa e falfamsnte pia 
Di quell’alma non premano la via, 

Nè intorno a lei fpcme crudcl più giri- 
■Gran tempo è già .'ch’-io beh* conofco , c ’fttcodo 
De’ dolci >inganm , e de’ pietofi preghi 
Il fooR 'fallace , lufmghiero , e baffo . 

Vuol la ragion r età , -eh’ io non mi pieghi > 

A tar follie, 'che a fchernó'^^e gioco or prendo, 
t E.piti duro mi han refo <d oor ,d’ un falTo 
.TV’- R 3 ' Ogni 
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^ 'Ennuecio mi» , bmcèè Joglhfo e falò 
M'abbi lafeiatù , i* pur mi riconforto.*- 
Per chi itti corpo tri pr,efo e morto, 
^Alteramente Jo' levato a volo. 

Or vedi infieme i* uno e_ l* altro polo , > 

Le flelle vaghe e 'I lor viaggio torto ^ '< 

■ E vedi V veder nofiro quanto i corto ; 

Onde co! tuo gioir, .tempro, V mio duolo . ■ 

Ma ben ti priego che ’« la ter^a fpera . . . 
Guitto» /aiuti, e meffer Cino , e Danto, 
Prancefcbin noftro, o tutta ^ella f china t ■ 

la mia donna puoi ben din i» fuauto 
Lagrime »’• vi"VP / e fo» fatto i1t»a fora 
Membtando ’l fuo bel jvìf».t • t.upre.j4ntt. 
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I' He pie» di Jofpir qu^* àtr .tutto '• u, ^ 

D\ ahri colli mirando il dolce piana,, .i 
(yve nacque colei eb' avendo, iu nttno 
Mio. cor - in fui fiorire .e ■’». fui fot frutto, 

E' gita al cielo, ed bammi a tab. aonduttt 
Col fubito partir, che di .lontana - - . 

Gli occhi, miei fianchi lei cercando invano . . ’ 
Preffo di fe non lafeian loco afciutto 
iJon 'b fterpo,' ni /affo in qu^i monti / , • , 
fioH ramo , o fronda verde, in quefie piagge f 
Hon fior in quffie valli o foglia, eP erbaj- 
Stilla' d' acqua non vie» di quefie fonti ’ • • 

. .Kb fiero ban queflì, bofchi sì frlvagge.S ì 
Che non /oppia» quant* b .mia pena acerba.,' 

l« n . CCJLXVir. 
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(^Uaodo rdcgnofo, furibondo, e- foto • 

Trovo il cor mio, col plettro il riconforto, 

£ quando par, che in 'lui Tedro fa morto. 
Lo riconduco fui PermcfTo a volo . 

Scopre ci di là e l’uno, c T altro Polo, 

Il gran giro degli A Uri obi quo , e torto. 
Degli anni il corfo umano incerto , e corto , 
£ del piacer le origini e del duolo. 

Indi lo guido in più fuSlioie Spera 

Dov’è Omero, Virgilio, e’I divin Dante, 

£ r altra de* gran Vati inclita fchiera . 

Di un plettro il fuono oh «quante volte, oh qmmtc 
Doka refe, « foav« un cor di fera/ 

Che non fan far le Mufe «lette, c fante i 

f!n frutte fola Vuman •Germe infetta. 


CeReh V immenfb I^o dal traila il tutto; 

> li Cielo, il Mare, « deUa Terra il piano; 
Indi fe l’uomo di Aia propria mano; 

C tutto a lui donò , fuor che ran Ibi frutto. 
Ahi lk)lto'! a piè deir arbore condutto 
Dalla fpeme d’ un ben dal ver lontano , 

Gufar lo volle: onde or di pianto invano 
fcr tauro error non lafciam luogo afeiutto. 
Afeiutti non iaiciam piani , nè monti , • 

Nè rareoofè , nè 1’ amene piagge , 

Nè dove o crefce , o dove lecca è T erba . 
Tacciam col pianto amaro amari i fonti ; 

. ftendiam le apriche vie enne, e falvagge, 

£ col Mondo «vtà £n tal doglia, acerba. 

' 1 R De^ 
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t/flnta mìa fiamma olirà le òelìè bella ^ ^ ^ 
'Ch' ebbe qvi'l del si amico e si corteft ^ 

<^n^i tempo per me itél fuo paefe 
£’ ritornata ^ ed a la par faa flella . 

Or comincio a /vegliarmi ; e veggio cè' ella ■' 
Per lo migliore al mio defir contefe i ' 

• £ quelle voglie giovenili acceft 
Temprò con una vifla dolce ^ è follai 
Lei ne rinp^rae^io e\l ftio alto con figliò ^ ' ■ 

Che eoi bel vifo è co' foacùi /degni ‘ > ' ' i 
Fecemi ardendo pen/ar min /alate. ' 

É) lep,g ladre arti , e lor effetti degni * ' • 

L' un con la lingua oprar , V altra cól iiglià^ 

Io gtotria in leiy ed élla iti me virtutil - f 

■ - ^ GCXLVIIIi > 


r 

K^Ome ’vti'l mondo ! ór 'mi diletti ò-ptaee 
^él che piìr mi di/piacque', or veggio e /eùtè 
Che per aver /alate ebbi tormento 
* JE breve guerra per eterna pace.' ^ 

0 /perangà y o defir /empre fallàcé ! ■ ■ • ■ ‘ ’ - 

E de gli amanti pili bin per un itUto .* 

O' quant' era'l peggior /armi contentò ' 
duella eh' or fitede in cielo ; e ’m terra giace / 

Ma 'I cieco amor , e la mia /orda mente • ' X 
Mi traviavan si , eh’ andar per viva ' r • 

Porga mi convenia dotx morte irai ‘ ^ 
Benedetta 'colei' cb' a miglior 'riva ■ ■ ^ 

Voì/e'l mio cor/o s e T empia AfOglla àrdettté 
Lufingando affreniy perch'io- non peri '■ 

' ^ • GCLXIX. 
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lo pbtnd (erbato alla^pHi befla^ ’ “ - 
Fallali* raggia, -e Giuno’alma-, e corteiè 
Dal Gioviti corfer dell’ Ideo Paefe , 

Non che Ma Diva 'della- terza (iella j' " 

£lla piìi che ogni- Dea lo vinfe> ed ella- v 

Vieppiù dell’ altre (1 fatai -dori contefe ; 

E in lui' le -voglie giovcnili accefe • 

Moflb eoo una occhiata accorta , t fella » ^ - 
Paride allora chiefe al cor configlio j ' 

Spreggiò dell’ altre Dee gli odj , c gli fdegni 9 
ftt Venere fbl la fua falute . - 
Ecco di utt debil «ore i frutti degni . 

Vinto agl’ incanti di unMafeivo ciglio • 

Pone i doni in w>a cale > e k vtrtute j -- 


Pace non ian pth gW ÉrtipJ al fuon dtl varo » 


V" V. 


^^^^efte pietòfe fim'e, onde à me piace * ' . 

<• Sfogar la doglia , che nel petto io fentó ^ 
So, cbeidefian negli emp| ira , e tormento , 
Poiché al fuono dei ver non hian più pace v 
Ma la mia lingua non fra mai fallace , 

A fronte ancor di cento motti , e cento : 

£ fe chi è hi'Cid) fari di me contento > 
Sprezzo la turba, che nei vizj giace. 

Credan pur folle a voglia loT'inia mente; 

Dell* alme abbiette iò Ila 1* immagin viva 
Diverfo non farò da quel, 'eh’ io era; 

^edeem però giunti all’ eftrema riva , 

'Ove fplcnde del ver la (ace ardente/ 

^ Chi fra di nei, che ariivi n po^, ù pera 





caviti 


Uénnt t» dèi tt$l fttndtr t s»rptM_ 

^^Cow U fr^tt di r»/#, * td (tì»,ét9f£ 
ymot w’ dgdh f h mi difenUn jr . i ;. 
£ dico fofptrìmi^ ivi i Li»ra otm » 

0 ftiiee Tha»! tp f*i ben t ora 
Da titevrort il tw caroi. te foro £ 

Ma io che debbo far dot dal te nltor» » 
eie ft *ì vò' riveder, conviem.cb' io mora 7 ■ 
t vtfiri dipartir fon rì tterri £ 
alme» di nette fnol tom^ colei 
Che HO» ita a schifo lo tue hiaaeèe Aiome f 
Ve mie notti fa triflo * e * giorni ofeurì 
Quella che u* ha. portato i pon/ter miete 
Ma di fo m'ha tafeiato alto» ohe 'I nome, 

■ : CCL. - ^ 


Li occhi di -eh* té parlai ealdamenté V 
■£ le hraeeia e te mani e i piedi, eH vifof 
Che m' avean si, da me flefo divifo.t ^ . r ^ 

E fatto fimgolar .da f nlt*-a gfiote.e .• 

Le ertfpe chiooto-ifoo puro lufento, ’ 

E'I lampeggiar do f angelica rifo -^ . -- i 

Che folca faro in tetra im pamdifo £ . .. z 
Poca polvere fon- che nulla fenice ‘ ' 

Ed io pur vivo e ondo mi doglio e fdtgn»o-~::-~J' 
Rimafo fruga 'I lume eh' mutai, tanto » 

In gran fortuna e 'n difarmato legno ^ 
ffr fia qui il fine , al mio m m o ra f o Canto: 

Secca i la vena de V- ufata ingegna^ 


£ la cetprq mio rivolta, im piarne 


ccxr. 
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tm farttnàù Giafm' ptrU ai Compagni 


dloràggio» d Attiiei » La ^refagà ' aurora 
A conquHÌar ne affretta il vello d’oro^ 

Dicea Giafoae / io non mi difcoloro » .. v 

£ farò Tempre tal^ come, fon ora: 

Spero voi pur ch*« affretterete l*ora i 

Che vi fprona a goder tanto tefero » a 
^ he alla gloria ne guida ^' e a quell* alloro 
Onde chi cinge il crin £a^ che non mora» 
Medea ne àffifterh ne* cali duri : > . 

Pur rinvidia incanti di^colei 
Trema ^ e per rabbia flrappali le chiome : ■ 

£ fe fìa duopo> che ne^ Regni òfcurì 
Gir noi dovremo feguite i pa^ miei) . 

Che il VoftrO eterneranno) ed il mio nome»^ 

Si ammira Iddìo fntiè ptt IM$ ham^iné » 


V^efti , ehe Arettò io~ fen ’ ^«huneute v 
dT Verginella io fcemO) agli atti , al vifo^ 
£gli è quel Dio > che par da Dio divifo » 

Per nafcer vilC) ed efiiltar la gente. 

Quel Sole egli è piu d* ogni Sol lucente ) 

Che appena al comparir) la calma ) -e il rifo 
Al Mondo apporta ; e fin jdal Paradifo 
£ gloria) e pace rimbombar A fente» 

Onde a ragion con me» coll^uom mi fdegno ; 
Che per condurre in porto, un Dio fa tanto, 
Della comun faiute il fragil legno» 

Deh! almen di quei pallori uniamo al Canto 
Il noAr» ancor ,* moviamo il cor )T ingegno 
A fluporc, ed amore, a gioia, c a pianto» 



ccu. 
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’ I» avejji pehféto cèe tì cete • - 
FoJJi» le voci de' fofpir mie' in finta ^ 
Fatte l'avrei dal fofpirar mio prima 
In numero pii* Jpeffei in^Jlil più rare é 
Morta colei che mi facea parlare^ 

E che fi flava de' penfier mie' {n cima ,• 
Non poffo, e non ho più sì dolce lima , 
Rime afpre e fofche far flavi e chiare, 
''E certo ogni mio jfìudio in^quel temp'tra . 
Pur di sfogare il dolorofl cori 
In 'qualche moda^ ne» d' acquifiar famac 
Pianger cercai , non gii del pianto onore . 
Or vorrei ben piacer .• ima quella altera . 
.Tacito Hanco dopo fl mi chiama • : . t 

\ ccLir. ■ 




Oleafi nel mio cor (lar bella ' e ’éiva’if' -'^/,.. 
Com', alta , donna in loco umile e.hafpKf.' 

Or, fon fatt'io per T ultimo Juo pàffo > . i 
Non pur mortai., ma morte ^ ed ella i diva*. 


ì 


> 


L' alma ogni .fuo ben f pagliata e priva ^ 
coimor de la fua luce ignudo 'e. e affo- : . ' 
Dovrian de la 'pì^td romper un ffffo c ■ ' 

Ma non i chi hr duol. riconti, o feriva /i 
Che -piangon dentro ov ogni orecchia è f orda, ^ 

,Se non ila mia ^ eui tanta doglia- ingombra i-' 

Cb' altro che fofpirar. nulla ni. avanza . 
l'iramentje fi am noi i polvere ed ombra c \ 

Veramente , la .voglia è, cieca e 'ngorda c • 
Veramente /af late i Ja fptranga, i .. jU 

‘ cetili* 



^ìle neve di Pjnd* alme Sorelle . 


_jAftc Figlie di , Giove /aipichc , e care, t j. 
Atte a deftar , r arte febea , la rima, ■ 

Voi Cete del mio cor la dolce, e prima 
Meta, e deftate in me l’idee piìi rare. 

Per voi s’erge foveote il mio parlare 'i, 

D’Afcra immortai fu la dorata cima ; ' 

Voi date a’ carmi miei l’ induftrc lima ,» ^ 
Onde fon l’ opre .mie più belle, e chiare. 

Voi fin d’ allor,’che garzoncello io m’era, 
Soavemente m* infpirafie al core • , ‘ -, 

Un dolce foco , un bel delio di fama ; . : 

Per voi calcando 1’ erta via di onore , 1 

Veggo or mia lira fpllevarfi altera, 

Che a nuova imprefa , e al* facro allor mi chuma. 

Star con noi h Ragion piìt non fi fida . 


G , 

lace or fepolta la Ragion; ma è' viva,'\ 
Che fpinta fujdall’alto Soglio al baffo. 

Ah! gli empi fur, che a sì- terribil palfo 
Riduffer la comun Regina, e Diva;, 
i,’ hanno di fua beltà fpogliata , e priva ; 

Ed in tal modo han vilipefo, e cafld 
Il dritto fuo, che su l’arena , e il fàlTo'. 
Eia meglio, ch’ella femini, o che feriva. 
Alle fue voci oggi ojgni orecchia è lorda ; 
Furor, licenza quali ogn’alma ingombra; 

E il confufo difordine s’ avanza.. » ' " 

La Fede o non è.più , o é -come un’ ombra 
L’ umana voglia^ h fol- di vizj ’ngorda : 
Che“ccfli un tanto, mal y’,è «piu fperanza ? 




Dì 
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OUà»» i tuie! fenfttr Jcavemnte 
Di lor obbktto ragitnar ìnfìeme ^ 

Pietà i appreffa , e del tardar fi petttei 
Forfè et parla di noi , o /pera , o teme 
Poitbè r ultime gierm e P ore efireme 
Spogliar di lei quefla vita prefente t 
No^o fiato dal otti vede ^ ede^ e ferite. 
*Aitra di lei non i timafo fpeme . 

0 miratei -gentile \ e feliet alma! 

O beltà fentfa efempio altera e rara^ 
Cbe' tofio à ritornata oniP ella ufcìof 
Ivi ba del fuo ben far corona e palma 
Quella ch'ai monde sì fame fa e chiara 
Fi la fila gran vìrtute , * *t furor mio , 

/-•r 

ccuv. 


X, Mi. foglio aecufare\ ed or mi fcufo • 

•Antf mi pregio e tengo affai plk caro ; 

De P onefia prigione del dolce amare 
Colpe ■ eh' P portai già molt'anni cbiufo , 

Invìde Parche , sì repente H fufe 
Trencafie eh' attercea foave e cbiaro 
Stame al mio laccio ^ o quel P aurato e raro 
Strale onde morte piacque altra noflr ufo t 
Che non fu d' alhgrerxa a'fuoi dì mai, 

Di libertà , di vita alif^ sì vaga, 

Cbe non eangiaffe'l fuo naturai mode. 

Togliendo anr* per lei fempre trar guai , * 

Cbe cantar per qualunque, $ di tal piaga 
Morir cementa, e viver in tal nodo» — ' 

■ ■ CCLV. 
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Di raJ« è un nvìf» conjagal feUct » 

Q ‘. . • - f’* 

Uando congionfi fon foavtmenfc "vi 

" Coo.^riedo conjugal due cori ìnfieme^ 

Scorrono gH anni-, i luftri e nòn fi pentfe 
Mii ‘di faa fcelitt alcttn di fof ni teme . 

Solo il trifto peiificr ' deli* ore cftreHie ' 

•Turi» la pace di quel ben prefente,'* -, 
Ch|efli i^odono appieno, e che n'ori feote' • 
Chi in immondi piacer fonda fiw fpeme. 
lo <^ei piaceri Gride non ?’ha pih an’aloMy 
Cile fii d* Fmen contenta, ó tanto è ma. 

Che dalia terza Spera par, ehe^ufeìo* 

Talché metta di allor corona, e ^Ima^ '' 
Merta reftare ‘nclf iflòrie chiara, 

£ merta fino >un* ara , a parer mio ' 

Per cpjiumt t errar feufa non merta. 

A a \ 

Ndh’ib Ibo'tjom'r fpéffo uri érrort ioTetdoj 
tMa non chi oc fo vanto , e lo tien caro, 

*1**^ co*"» che beve tofeo^amaroj- 
Ma piìi , fé per cofiume in fc lo ha chhifo . 
Cinger ia gonna, e vaneggiar col fiifo ■ ' 

Un ' Achille^ on Afcide, indizio fc ctriaro 
quri, 'd:^io caoto;^^ocbé non *ié raro 
Tra' ali tiomini og^ delle gonne f ufo," , 

Il trionfar ne* vizj «ori fa mai '• ‘ 

D^ab <f impalma ', che di gloria è vaga* 

Di nafconderli ahnen J*tióm peofi al modo. 
Che 1 adombrar del cor gl^ interni guai, ^ 
Coprirne Or fa ferita, ed or la piaga 
Scema ai vizio il- vigor, imo tronca il nodo. 

Joi» 


1 


Digitized by Google 



t . ' 




c<;xv. 


grs», nemichi tufienu trèno oggiunti^ J, 
Bellezza ontflà , con pace tanta , , 

CAtf. maL rebellion anima faata 

lenti poi .cA’ è fièt feee fur giunte : .. 
^ or per mor^t fon fparje.e difgiunte ; . 

^L'una è nel. del j eie Jf ne gloria e-vant^e' 
If^.altra fotterta ^cb'À^kegli ofcbi ammanta, 
Ond' ujcir^ gii tante amorofe punte . 

X.* 4 *'o foavty e'I parlar, faggio amile f j. . n» 
eie movea.d' alto loco., e 7 dglce f guardo \ 
Che .piagava mio core , anegr^ F accenna « » 
Son^ fbaritie. e s' al feguir fon tardo,, .. 
forte avverrà cbe'l bel npp^e gentile . 
Cgnfacre/Ò,. con ..^uefla fianca. penna ■ 


^ ^<'»5 
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^ v X Uan/F ig mi volgo indietro ammirar-, gli <#»»# 
C’ ianno fuggendo i miei penfieri fparji j 
E fpento'l foco ov* aggiiaccì andò i' ae.fi Ài 
E finitoli ripofo pten d' affanni - à > 

' Eotta la f e de gli amorofi inganni ^- jj 

fi f gl due parti 9gni enig ben farfi, \, 

1/ unn.nel eielg., e F altra, in.^ter^ flatfij 
£ perdutoci guadagno de' miei da»ni^À‘ T 
f mi rifeuoto s' e,^ tropomi si nudo -, ;;v- * ,l 
efi il pgr^p, invidia, atf ogni efìremp forte*, 
fai cordoglio yj paura ho di me Jìeffo ,• 
b mìa fftlln , fortuna , o fato , o morte , , \ 
O per me Jempre dolce giorno e crudo y 
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IV^Ai n«n veggiam due belle Donne, aggiunti 
lofiem jT poiché tra lor 1* invidia è tanta , 

Che hao rotti i patti d’arpicizia fanta, 

E a gare interminabili fon giunte . 

Bello è T udirle, quando fon disgiunte : , j 

Chi fprezza i merti d’una, ed i fuoi vanta; 
Chi d’altra i-vizj fcopre,e i proprj antraanta; 
Trafiggendoli infiem con afprc punte. 

Chi finge clTer pudica , e fàggia , e umile O 
Onde di Tua rivale un rifa, un (guarda 
Addita colla man, coll'occhio accennai 
Chi . . . Ma la Mufa è lenta , e il plettro è tardo 
Le fole a dir del fefìfo , che gentile 
Chiamato fii da ipoamorata peana, 

Domita fi fveaa , • sk favellti ,t 

Eia ver, che di amor dopo tant’anni , * 
Dopo tanti per me fudori fparli,. 

Ercole uccifi , non volendo, e TarTi? 

Ed io vivrò? Io non morrò d’affanni J 
Chi temer 'mai potea, che tali inganni 
Poteffer mai da un fier Centauro farli? 

£ nella vede ihlànguinata ftarli > 

Per il mio'fpofo l’ultimo dei danni? 

Efclama Dejanira; e il petto nudo 

Di un acuto pugnai offre alla forte ; > '< 

E cade efUnta fui conforte flelTo . 

Ecco qual produr può ruina, e morte 
Di gelofìa lo lira! pungente , e crudo , 

Se in un cor l’ha vibrato Amore, e itielTo. 

. . • S Chi 
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f'* è /v»' fronte: che- con, plccìok cinn<y 
[Tol^tA 'I mio, core in quefta parte- e ’n ^t4oha,p> 
Ov è 'I bel ciglio,,, e t' una e l' altra fhUa, 
eh' al corfo- del mio viver lume denno ?r 
Ov* è' I valor y La conofeen^a , e’L fenno , 

X’ accorta.,^ onefla , umil dolce favellati- 
Ove fon le be/Uz^e; accolte in ellot 
Che gran tempo di m.e hr. voglia fenno. ?- 
Ov’ è l”.omItra gentil del vifo. umano" ;■ 

Ch'ora e ripofo d^va a l' alma; fianca.^ 

E la’ ve i miei penfieu ferini' erap tutti ^ 

Oxt è' colei che mia eùta. ebbe in mano ?• 

Quanta al mifero mondo i ex quanto manca, ' 
ji gli occJy i miei i- cén ma* non fieno ■ ajcimaì ^ 

cci.vm.\ T ■■ .-.v •. 

^^^mta invidia ti porta , avara , terra,, 

eh' abbracci quella, cui veder ni è; tolta i- 
E mi contendi l' aria, del beh volta, 

Dove pace trovai d’ ogni; miai guerra, l : 

Quanta ne porto al del che chiude, e . fietìrU y ' 

E sì cupidamente ha in jc raesoltou i ' 

Lo Jpirto da te belle iHembra,\fcielto ^ 

E per altrui stlrado fi \Sfierrd , 

Quanta invidia a quell' anime che ’n fort^ > - ■ 
lìann or fua /anta e doUet compagnia ^ ì 
La quai io. cercai fempre co»\ tal^ brama I 
Qtiantd a la dijpietata. e, dura •mòrte~t . . • j -, 

eh' avendo J pento in lei la vita mia j ■ il 
Staffi ne] fuoi. begli ocebf y e me non 'ubiamo-! 

' CCUXt 
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V^Uei , chè' fcron trt'njar con uh lol ^cnfiO.^ ^ 
UeU’’uhiverfo c qucRa parte, c quella/ 

Quelle, che al fol girac d'una lor ftella 
Vita irScme agli Amanti, e mòrte definoj 
Quei , che oprò tanto colla man , col fenrio / 
Colei, che al' guardò’, al vifo%'alla favella 
Diva fembrava, e noti par<^ fofs’ ella ; 

Dove fon? dove andar®? e che mai' ferino r 
La nemica comun d* ogni Ente umaho , 

Che' a ftru^cr-ruÓTrf non è mai fazia , o (tanca, 
In cencr breve tutte avvolfc, c tutti . 

Così far^ 6ncbò I 9 falce 'ha in mano* 

Ed il tutto in veder , che cade , e manca i 
PalTeggerà fui nulla ad occhi afeiutti. 


S' arrefl a Menelao d'Elena a un /guardo. 

Olò d*^intotno alla Dardania Terra 
L’ Acheo furore, e a vendicare il tolto 
Pregio a’* Micene^ d*un leggiadro volto 
Arfe la decennale orrida guerra . 

Cinto ‘d’^ affedio 'il Teucro’ fu.ol fi ferra ; 

Ogni Tfojaho* è nel timor raccolto/ 

Che fpcra invano di vederli fciolto , 

E invan dal petto il fuo valor differra. 

Ilio già mira fua terribil forte . ■' 

Menelao di fue furie' in compagnia 
Vien -vincitore ad isfogar’ fua brama.' 

Ma fi arrella in veder Eletta , e morte 
Più non fpirando- ecco la fiamma mia, 
par, ch‘ egli dica-, c' corre a lei,chè il chiama. 

Sa Di 
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Ulte % eh$ dt'ìamntt misi fi piena^i ^ 
Fiume y che fpieffe del mio pianger ereftè/ 
Fere filve/lriy vaghi angeli i y e psfd 
Che l* una e f altra verde riva affretta^ 
'^fta de' miei fofpir calda e ferena .* 

Dolce Jentìer » che si amaro riefci ^ 

Colle y che mi pituejìi y or mi tincre/cif, 
Ov' ancor per ufan^a y^mor mi mena^ 

Cen riconofco in vai C ufate forme y 

Non y laffo., in me i che da si lieta vita 
Son fatta albergo d'infinita doglia,^, 
f^inci vedea *l mio bene .* e per quefi' orma 
Torna a veder ond' al del nuda è gita^ 
It^ciando in terra la fua bella fpogliay 

CCLX. 


^Evommi il mio periftere in parte ov tra . 
Quella cb' io cerco e non ritrovo in terra ' 

Ivi fra lor che V tere^ cerchio ferra 
La rividi pili bella e meno taltera • , 

Per man mi prefe, e diffe : in quefla /pera 
Sarai ancor meco , fe 7 defir non erra: 

V fon cole! che ti die' tanta guerra , 

E compie' mia giornata innanzi fera. 

Mio ben non cape in intelletto umano ^ ^ 

Te fola afpetto; e quel che. tanto amaflì , . 

E là giujo è rima/o y il mìo bel velo. 

Deb perchè tacque , ed allargò la mano .* 

Cb' al fuon de' detti sì pietaft e cafli 
Poco mancò cb' io non timsfi. «i cieta . ■» 

CCLXI. 
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Di tmga gutrra gl' !n felici effetti . 
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^[jUerra-, thè di tcrror la Terra "hai piena,'’ 
Che in mine , e in orror Tempre più crcfci , 
■Che il ripofo agH augei fin togli, e à’pefà; 
Or chi più ti ammanftfce , or chi ti affrcna ? 
A non farne goder giammai ferena ^ 

L’ aura dolce vita! si ben riefci , 

Che agii amici tuoi ftefli ornai rincrefci., 
Perchè non fan dove il furor 'ti mena . 

Ter lo fpavento ognun le proprie ‘forme 
•Quafi (ha perdute , e teme ancor la vita 
Perder nel fango e ognora , o nella doglia.. 

Ahi non fappiam dove più imprimer l’ ormell ^ 
Li calma non fappiam dove fia gita , 

Kè -che fai^è 'di 'queft’àfHitta fpoglia. 

'Ceti egual Jdìteia il tutto libra 

M Eritrc in perificf profondo afflfo io ni^era,’ 
Del Ciel Popra ammirando, e della Terra , 

E guanto in quella appare , ~e in quel fi ferrai 
Vidi una donna onedamerite altera. ' 

©ei Numi, diffe, lo fcendo dàlia Spera j 
Ho Intatto il cor , ‘la 'metìte mia non erra.; 
Quantunque oltraggi io folFra , infidic ,e guerra 
Dall’'Uom , cui 'fi fa notte innanzi ‘fera, 
‘Qjudta 'fon io, che tu Ch’hai core umano; '• 
Avelli in pregio ©gnor, ehe ièmprc a'mafti,’ 
Senza ofar mai di pormi in facda il -vélo 
‘Quella io fon , 'che biiancfa,e fpada ho in tnam^' 
Che ho penfieri fublimi,e accenti cadi ; 
..'Che fon tcmurà in Terra è, amata in Cielo , 
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’jì, 
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Aiior , che tutte* al buon tempo ti flavi 
Fra ^quefle rive m penfter noflrt amiche^ , 
* JE per faldar le ragion noflre antiche , 

; Meco, e col fiume ragionando andavi j 
tior ^ f rondi, -erbe \ ambre , anìri , onde , aure 
Valli chiufè^ alti collii e piagge apriche ^ 
Peirto de l- amorofe mie fatiche / 

De le fortune mie tante e sì gravi ^ 

0 vaghi abitàtor di verdi bofcbi ^ 

O ninfe, t voi cbe'l frtfco erhofo fondo 
Del liquido criflàllo alberga e pafce 

1 tplei dì fur tì chiari .• vr fon sì fofchi i 
Come morte che V ^a . Così nel mondo ^ 
Sua ventura ha ctajtun tf^l dì che vafae^ 


foavi, 
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\.Entre ehe*l eor da gli amorofl veemè i\- ' 

Fu tenfumato f ef n fiamma amorefa a*ft p. \ 

Jpi /fra h y^i già fparfe , . , _ , ? 

* Cetcai pvr, poggi' JfùlitarJ ed ermii 
Fd ebbi .ardir cantando di dolermi 

D' ,/fnfor , di lei che sì dura m' apparfe ^ i' 

^ .^Jifla V ingegno e le rime erano fcarje , .. , ~ 

In quella etate d penfier novi e'nferùtij.' 
auei foco è morto, e'I copre un piccml marmo p'-, 
Che' fe col tèmpo. /offe Ito avanzando, r... 

Come gii in altri, tnfino a la vecchìeggag.,^ 

P* rime apnato , end oggi mi difarmo, ; - .r, 

' Con flil yattuto avrei fatto parlando, o ! '• " 
Jlemper le piètre f e pianger di.doU'e^al i- 

' V ‘ - cCJLXtrL 
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^4tdrt f 'che dì Jua ÌFlglìa ha f corto il core , 

J^lglia , ficirra in Tacrò slbergo ‘ftavi • «!•..■ 

In coiD'^gnia di colombette amiche; 
td 'in -<|uei chionri , è in 'tjuelle «celle :antidie 
'Cón innocenza falrcllando >andtvi; 

-lErarto i 'giórni tuoi puri *e foavi ■ .-.1 

Plìi di 'chi lièto vive in apriche, ' 

'Ognor lunge d’ aflFanni, -e -da 'fatiche, 

‘Da fmanie tbrmentofe, e pene .gcavi; 
td or nei 'cupi» 'cd intrigati 'bofdhi , . 

Dd Mondo ,« nel iuo «lar ^che non 'ha 'fondo^ 
‘Réftar vorrai., è che di duol .fi :pàfce? i 
’DóV^ r óre -fon nere , c i .giorni fbfchi ? 

Dove faetie.'non v’ha?, . ..Figlia »in.q«cIiMdndq, 
IDove fi mdre ogiior-da .’cfac. ;/] .nafce ? i ’ 

>2)# 'adùlatori *oj§tiòr Yarò ‘-nemico^ 

Ai non mi rofc if oor 'c»n 5 ’fiioi •vcrinii-' 
‘Il rio rittìorftì , nè il fuo 'foco ni’ arfie , 

‘Nè le -kgrime mìe fùron -tnai "fparfe 

lir frhtc 'ofenre, o..in erti poggi , *ed 'ermL. 

ÌD’ inganno alcun non feppi Tn«i -dolermi ; ' ,.tz 

E quando il 'vefo ' fenza vd in’apparfe, . 3 
1.0 ftrinfi., 'e pér.lafcfarlo furon fearfe 
'Le liifinghe^ e i ?tiraor fur ^anì , c'Wemii^ 
Tar che oppiréflb ’fia il ver- da -greve marmo.; \ 
Par eh* ogni adulator vada avarvzando, ^ 
‘'Come ‘ptó ivàntft il Mondo in fu* ivecchiezza» 
‘che ? di rime il plettro io non difarmo : \ 

Che quanto cóntro lor ‘piìi parlando -,. 
D’onor pih mi riempio, d di dolcezza. 
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iNtma bella y da quel nodo fchha 
. Che pile bel mai non feppe ordir Natura^ 

* Pon dal crei mente a la mia vita ofeura 
t)a sì lieti penfieri a pianger volta . 
la {alfa opinion dal cor s' i tolta y 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vifla .* oomì tutta fecura 
Volgi a me gli ocebj y e i miei fefptri af colta \ 
Mira'l gran fajfo donde Sorga nafee • 

E vedravi un che fol tra Torbe e T acque 
Di tua memoria , e di dolor fi pafee . 

Uve giace V tuo albergo y e dove nacque i 
Il nqftro amor , vo' eh' abbandoni e lafce > 
tVr non veder ne’ tuoi quel tb’ a te [piacque 

CGLXIV. . . 

tr 

\fVel Sol che mi mo/hravJt il cammin deflri 
Di gire al citi con gloriò poffi- 
Tornando al fommo Solty in pochi faffi 
Cbiufe ’l mio lume e V fuo career terreflro .• ' 
Ond’ rò fon fatto- im animai filvtflro ■ • „ 

Che co’ pii vaghi folitarj e lafii 

Porto ’l cor grave , e gli ocebj umidi e baffi 

%At mondo cb\è per me un deferto alpeftro-» 

Così^ vo ricercando ogni contrada 

Òv io la vidi .* e fot tu che w’ affiigl \ 

^rnoT , vien meco , e meflrimì onef io vada% 

Lei non trov io ; ma fuoi fanti vefligi ' 

Tutti rivolti a la fuperna firada . * 

Veggio lunge da’ laghi Sverni e Stigi i 
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Pajfa P età di’ ytprìle^ e pìk non tornei, 

/ 

I^Tdcvi , o Filli, pria cIk fofie fck>ltf ‘ — 

Quella beltà-, che a te <lonò Natuta ; 

Ma allorché poi l’età la refe ofcura, 

Folli dal rifo a un tratto a pianger volta*-* 
Così quando da noi 1’ eflate è tolta, - 
£ la ftagion fuccede algente, e dura , - 
Odia i prati l’agnella-, e va fecura 
Negli antri , ove il pallor neppure Scolta 
Bella è la Primavera allor-che nafce • -« - 
Ricca d’ -erbe-, di fior, di limpide acque, ' 
Onde ogn’uom gode, ogni animai fi pafcet' 
Ma la ftefla erba poi , ‘e il fior -che <nacque. 
Forza è, nei verno che fua fpoglia lafce* 

£ d'efier nato allor -foriè gli fpiacque-. 

Chi al del fi volge .fumi Jl t il 

^(^Hi al fupemo mi ^ida cammio deliro , ^ 

Che al Ciel xonduce con ficuri paffi ? 

Non curo i bronchi, oh’ ivi fon, nè i faiS * 
Purch’io fugga'dal vii career lerreftro , 

Che fe ’finor, come animai lUvefiro , 

Del ^ran Mondo le vie con piedi 4affi 
Calcai carpone xon i lumi baffi, 

Quél Mondo ora aote par deferto alpefiro; 

fei, ohe io quell* am pia contrada 
M’inviti a piffeggiar, mi iproni , o affligi ? 
E colà vuoi, che a mio difpetto io vadar 
{Bh! ti ravyifo agli empj tuoi vefiigi; 

Che il vizio fei , che additi a me la firada, 
^^nde li feende a’ l^ghi Sverni e Stigi . . 

J4é 
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XO pe9fava affai èt^o tffer fa Foie ^ ^ 

Non per ter flh^a i, ma di chi U fpitgàt, ,, 
Per ptr tantando ù quel bel nodo tgnih 
Onde Morte in affolve\ ^mor mi hgà-.' . 
Tramami a /’ opra vìa pìh lento e frale 
D* un pieeiol rame rw» gran f afe io pièga j 
£ dìffi^ a cader va chi troppe fate ^ • ’ 

Nè; fi fu ben per uom quel che' i citi aegà % 

Mai non porla volar -penna d' ingegno ^ ' 

Non, xhe flil grave , o lingua , ove Natura ' 

Volè teffendo il mio dolce ritegno > 

SeguiUa tAmor con. tì mirabil tura S ' 

In -adctnatlò , cb' i’ non era ^egnó * . ^ 

Pur de la vifiaì 'ma fu mia venrur*%-^ - 

• I ^ r 'dCIkX'Vl[«, V.1 , %-» 

f^.Utllu fxr col con ^òrga è» ten^at' */tr*ùo^ < 
Con franca'- povertà 'ferve tteebe'^ /-• 

‘^Pblfe in amari fui fanti éoteigge- 
Ond' io già viffi ^ W? rkt'ne flettggO è fcifM. 
ìèa poi più indie iOirlpnvato 'ia0arn9 ' ' ' • ' ‘’ 

»Al fecól che verrà V àhe betii'^é f’-'"-" •- 

Finger cantando ^ 'accid thè fante i pretf^ 

Nè tot mio flilè. H fuù bel vifo intOdde ' 
hi lode mài non d' àltraj, e pròprié fui\^ ^ 
flhe^n lei .far come fìelìe in cielo fpàrte ì ' 
Pur ardifeo ’ ombreggiar or kna or due ì" ' 

Ma poi eh' f giungo a la divina pàrte-^ ’ ■ \ 

Co un dhiOrt e brève- Sole al mondo- fue ^ 

Ivi manca ‘ f 4irdit , V ingegno , « f arte . - > 

^ ■ ' ccLxvir. 


\ 


ni. 



I^ll 

Jìbbatte il rh ?f*/r uom f orgoglio •. 


E 


» •%- 


_Sce i’uptp.cUlIe fefce».'€ aìe-i‘-, 

D! un .impicnfo, delire impeoDa., c, fpi«ga Jv 
E mMtfc a>X)gn*,Eme alnvn .fi, 4redè teguile,. 

Gli tai:|)a. i traimi il fuo dcfting lo leg*.- V 
Xìuiodi *da Tprte divien lerf^,,_c frale 

Alla forca maggior., c«i cede, e fie^ > - ^ « 

E fe del Fato ad opta fra afro fale, *v, -ìA 
L’iticrn il .Fato , e aJcar-f w piè gli neg», 

“sì arrerta' afrór dfU’>ipm r wb,,c l’ ingegno .jV? ‘ 
E par-,, che •sbigottita la Natura , r. /.« ;;\ 

A iptjtar colla Ibr te^aUbip ritegno t. ' i 
E fc a 'trarlo d’affanni .ufa^Ugoi , fura. ^ t- 
( Perché lo crede dè’iurii donij degno.-) ; 

Cangia forjTe dsir.uaq» i\aligra^»e^^utay•-.„.^ 

Tebo di Maf7^ta'iih^v,'MÌ ìgnnunì^fa in ^ogm-^ 

!^^Éntr« . aj^ifei al pfi^ìct/YaÌ!* 

Tetnerario ^ invoiar, le Afcr#a- rtcihèai»V 3- 
Ed 'if •bellp Emular ,di 'd’oc -daléertr,- u ., v;^ ’ì;. 
Ma'rzia 'ranlJtneata > Vefre - da- me fu ’i 

Eiori r atfdace;, 'che'sforcdffi ìndafiio. , l ■.■ •y'.TL 
Del mio canto cdoirar d’alte belltezfe , . - > 

. ^ TalcI;iè . j|oi» fia chi il 'ftio caiitat mai prciae^ 
Ma onori il laiir-o , -che '-«1 -mi© 'fronte . incatno.' 
)Scoiticàte-.ic fur.'le carni fue,, ' i •• ' 

Le tue faran dilaniate, e fpàf te.* 

'Onde ipguale il dcAin 'fia di voi. -due v' . ' 

posi nel fogno in folitaria qparte \ « ì 

Febo -ini dille ; ;c da ^1 tèmpo tufe,' > ' ■ 
t phc .conobbi il alio àrdic-pritro Vogo’ 




Ni /r_ 
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jil$o 9 novo mìtacet ti' a* dì mflrt ' ’’ 
»/tpparv€ ai mondo , e ftar feto no» volje / 
Che fot Mc moflrò V citi , poi Je V rhòlfe 
Por adornar»* ì fnot jìelUrtti cbiojìri ; • ' 

Vuol eh' t dipìnga a di noi vide ^ e *l moflri^ 
%4mor « cb* *n prima ia mia lingaa fciolfe / ^ 
Poi mille volte indarno a V opra votff ' 

. ingegno temptr^ penne , carte , ‘e 'ncbtofiri’, ■' 

‘ Hot» Jon al fommo ancor giunte le rhne .* 

In me'ì conofco ; e provai ben chiunque 
£’ 'nfin a qui de d' amor parli ^ o feriva»' 
Chi fa penfare il ver , tacito tflime * •' 

Clf ap^ni flit vìnce ; e poi fofpire .* admqi» i 
Beati gli oedj de la videe viva» ' 


.r: ccLxvnr, . 

Z - ’ .ÌA 

Pfiro tontà j’é'/ bel ttmpò tìtntnàf ' ■' - 

E L fiori * P erbe , fun dolce famiglia 
E garrir. Progne j * pianger Filomena' ^ - • ' 

E primavera candida e vermi’gtìa't ''‘ ^ ■ 

Bidono i prati, *’l del fi rafferenaC - 

Giove . t* allega di mirar fua figlià .* ' 

\ aria, t P acqua, é là terra ^ d' anftir pidà > 
-‘. Ogni .animai tP amar fi riconfigiià. > > ^ 

Ma per me, iaffo ,. tornano i pili gravi ° . 

Sofpiri che del cor profondo tragge - - - . 

Quel la» eh' al deh fé ne porti le chiavi f • 

£ cantar augel letti , e fiorir ' piàgge , ' ' 

E ’« bdlt donne onefte atti foàii ■ ‘ ' 

Sene un - duetto fé ftre afpre * fdvdggel 

' CCLXIX, 
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Monaca , ebe defÌ4' diflmtto il Mondo . 

V . 

* è di Crifto una Spofa- a’ giorni noflrt , * * 
Che il Mondo, e il germe umano efiinguer.volièjj 
E che le figlie altrui tolfc, Ofritolfe, 

Per trarle ieco in folitarj' chioftri . 

On(fè, che al fuo parlar Tembra, che moftrì, 7. 
Che chi la lingua a dir Marito fciolfe , 

Le (palle alla ragione, anzi a Dio volfe j 
Onde pinger fi dee con tetri ’ochioftri . 

Kk vai la profa , ed aflfai men le rime 0 

Di Vate, o d*Orator, e fia chiunque, ' ,u 
Nè d’un Angelo ancor, che parli, e feriva, 
Perchè fi accheti , e vera non clìime ^ 

Sua falfa idea ... ma tutto è vano. Adunque 
Si preghi il Ciel , che pili non redi viva. 

^omo , eus more a un ’ tempo e fpofa , e figlia . 

TP . 

X Orna il Paftor dai monti , e ne rimena ^ 
La lanuta, e a noi provvida famiglia: 

Con il ritorno fuo vien Filomena, ' 

E coq lei la ftagion lieta, e vermiglia'. 

Ma la calma non vien, che rafferena .. m 
C hi perduto ha in un punto o fpofa , e figlia: 
Ahi ! che l’alma di duol ,'d*angofcia piena 
Non ha chi la conforta, e ricon figlia !' * 

Mifero! fol di smanie ellreme , e gravi ’ v 
Si nutre; e i fiumi , che. dagli occhi tragge, 
Son del fuo cor le animatrici chiavi. ’ f 
Le (Irida,. ^cui fan eco e colli, e piagge, 

Son per lui (f ufignuol canti foavi » “ • ^ 

E fon gli amici fuoi' fere felvsgge! - U 
> Quan- 
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eifi si fosvé ^iagtst i ” '■, 
K^Poyft futi figli ,. oi faa cara confcfytc^ 

D< Jolc0ggf érrtfìt il. cielo e le eaynp^gnt: ' ' 
Con tante noie si piete/e e '/corte e. 

JS tutta notte ‘par eko tn accompagnò ^ 

E mi ramnetoi ■ la mià' ■ Onr^a fotte -f - ' 

Cl^- altri eée- me non ■ ho' di 'coi nei l^ne ^ ’ 
Che y Dee mòn cndetb' io regna/fe mortL 
O che lievn ingannar cU' s' òffeenr a' t I < ■» 
Que' dno bfi lami' afai pik cB$ V Sol ebiotl 
Chir. perni mai veder far utrif oftUr'a ?.x t : 
QT conojco io de tnta fera, ventura ? ! .i 

Vmorebe vivendo\: e-. lagrimanda impari i <' 
fijmta nuUaiqaà gik diletta , e' darà i_ ' ù .1 
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Ns ’ per ferente ekto ìt v7tg6» flòUe \- 
Ni per, tranqhiHò mar legni /palmati e,. i 
Nè per canepagne. cavalieri andati/ ‘ 

Nè par [bei bo/di, allegre /erti e '/nelle i “• 

IJè d' a/pettato btw fre/che nèvetlei/ r- ■ . .. . 

•' i nmoro, ne Jiili- alti ed ornali/ - 

Ni' trm'tbiaro 'fontane e verdi prati ■ ■■ - 
Dolce cantar*, onefiedonnese belle ; >< • 

Nè altro niai '-cé* al cor nò aggiunga ' 

\ f i /età il feppe . quella /eppellJre , ' : * i ^ 

Che fola a gli occhi, miti fu lume * fpeglto/^ 
No)a nò i 7 .piver sì. gravo fa, e' lunga j • - — 

Cb t cbtamo. si fitte -pèr lo' gran defire *■ - 

pi riveder 'n)>» ^dìr fu^^i meglùiJ -'^ < 
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Quando è [cren» U Citi y trovan/ì 


a8f 


<h. 


’s. V 


^ ' Uanfo -fe , quanto dice, e quanto. -- 

T^fflitto Oi fco in per-der fita ijonfoftt ! -■]' 
Valli , bofchi , montagna , antri , « cafmpi|ic; 
Gort note afl'orda dolorofe ; ^ fcorte.- ' 

Eppure un fo> non v’ ha che 1’ aqcompagne . "I 
Neil’ angofciofa fua lugubre forte; J 
E che in Icntk cotn'ei fi ftrugga , e hgire. 
Gli fc«ni il duolo , e lo fottragga « mortè, 
to fteflb a quello avvien, che 's’ al tera _ ' - 
Negli Amici nei di ridanti, e chiari 
Cui tutto cangia, lè’ vien notte ofcura 
Ecr fua fatale allora afpra ventura 

Avvien , Che tardi , e a proprie fpefe impari. 
Che folo a- ciel'*feren- V amico dura. 


jL’ immenfo untan difi*, non ^ ma\ pago , 

^ Copra un 'aom qiKinte in ' Gioì ‘ {hn® Itp ÌMì*^ 
E affidi ad ognii mar' legei.fpalmati, \ 

Ognor trionfi de’ guerrieri armati, ' ' 

E vinca al eorfo fin le cerve snelle; 

Parlin- dr lui' le iftorie , e le novelle^, • 

S’ ergan niartni, trofei, ed- archi- drtiatf*,' "* 
S’itdiorìnoi in vederlo ei colli e* i' prati , 

E le'fiagioni a lui- fian' tutte belle; '* - 
Vn ben fusceda all'altra, e a- lui a*'aègiunga-,.'. 
Vadif» il mal iotrenà a«feppdllire , - 
E iifin. la forte a- lui fia-lume, c fpeglio r 
^la che? di beni a- quella 'ferie lunga ’• _ -- 

L’hinanq infeziabile delire ' 

$arà ga^o?-ah mai -nèh Par' bcanwiP meglio, 

i* i,; t \ - Ch% 
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iP è V tempo ornai , laffe , che fmnto 
Co» refrigerio i» V /«co .* 

,JP»ffato è quella di eh’ io pianfi^ o ferij^];- 
Jtfa lafciato m' ba ben la pena^ eV pianto- m: 
Paffute b'I vifo si leggiadro ^ e [auto i 

Ma paffandot i dolci oechj al cor m ha fifj^ ^ 
• t/fl cor già mia s’ fegue»do partiffi 
lei cb' avvolto avea nel fuo bel manto ^ 
EllaU fe ne porti /otterrà , e'n «Vfl* 

Ov or trionfa ornata de /’ alloro 
.Che meriti la fua invitta onefiate , 

Così dìfeiolto dal mortai mìo velo 

Cb' a forga mi tien qui , fofs' io epn lor.o>. 
Fuer de' fofpir fra l' anime beate. 
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.Ente mia , ebe pre/aga d^ tnot danni 
v4l tempo lieto già penfofa e trifta 
Sì intentamente ne l' amata vifla 
Requie corcavi de' futuri t^nni .’ 
gli attiy «, le parole , al vifo , ai panntf 
ÌA la nenia pietà con doler mifla , 

Potei ben dìty fe del tutto eri avviflai . 
Queflo è P ultimo dì de miei dolci anni . 
fi^al dolcegga fu quella ^ a miferaUna, - 
Come ardevamo in quel punto cb' t vidi v 
Gli occhi i quaà non dovea riveder mali 
Quando a lor « conto a duo amici pili fidi , ^ 
Partendo^ in guardia la pììt nobil falma^ . 

1 miei cari penfierit e'I cor lafeiai . 
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Chi è ftatìco di [offrir fugga in Parnafo . 


Arti COSI . Soffrir non v6 piìi tanfo . 

Affai tra’ flenti , e tra’ fudori io vifli ; 

Affai i per altrui bene or lefli , or fcrifli , 

Or arfi, ed or gelai tra veglie, e pianto. 

Ma forge ornai nuovo pianeta , e fanto , ' 

Che rai più belli ha in me ridendo fidi , 

Sì, eh’ -ogni angofeia dal mio cor partiffi, 

E la pace m’> apparve ih bianco manto . 

Ella mi guida per le vie del> Ciclo; > 

M’ offre le Aonie piagge , e il facro alloro , 
Premio fol di virtute, e cToneftate . 

Ond’ è , eh’ io fpero , pria che il fragil velo 
Vad» fotterra , «ffere un di fra loro 
Che vivon nel Parnafo oPe beate . . ■ 

E farà ver^ , cb* io vivrò femore in pene ? 

X-) Ei nial , di mie -pene,' e de’ miei danni 
Sol.potria raccontar l’ iftoria trifta 
O quei eh’ ebbe a foffrir 1’ amara villa 
Di quanti in fe provò crudeli affanni ; 

O quei , che talor vide e il petto , c i panni 
Squarciarmi , vinto dalla rabbia mida 
Col rio dedin , di cui pur troppo avvida 
Ne fu )a vita mia fin da prim’anni. 

E farà ver, che quedo cor, qued’alma , 

Che in angofee , e in travagli io fetnpre vidi , 
Non* abbia un fol ridoro a provar mai? 

E pietofi non trovi amici fidi , 

Pria che fi fciolga dalla fragil falma , 

Ove a gemer finora io la lafciai ? . v 

^ - 'T Per» 
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f Ulta la mìa fiorita e wrde etade 
Paffavftj e'ntepìdìr fentìa già ’l foco 
Cb' arfe'l mio cor; ed era giunto al lofo 
Ove jcende la vita eh' al fin cade t 
Già Incominciava a prender feeurtade 
rnla cara nemica a poco a poco ^ 

De' fuoi Jofpetti ^ e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe fua dolce onejlade : 

Prelfo era 'I tempo dov amor fi feontra 
Con capitate / ed a gli amanti è dato 
Sederfi infieme ^ e dir ebe loro incontra. 
Morte ebbe invidia al mio felice fiato ; 
,An-zi a la Jpeme / e fegtifi a /’ incontra 
yd rnexxd nemico armato , 
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Empo era ornai da trovar pace , o tregu* 
Di tanta guerra ; ed erane in via forfè ^ 

Se non ebe i lieti paffi indietro torfe 
Cbi le difugguaglianie nofire adegui!** 

Che come nebbia al vento fi dilegua • 

Così fuft vita fubìto trafeorfe 

ffuella,che già co' begli occhi mi feorfeJ. • 

Ed or .convièn ebe col penfier la fegua . 

Poco aveva a ’ndiiglar , che gli annt e ’l pflo 
Cangiavano i eoflumi ; onde fofpetto 
Mon fora il ragionar del mie mal fece. 

Con che onefii fofpirì /’ avrei detto ^ 
he mie lunghe fatiche cb' or dal Cielo 
Vedo , Jon certo , t duci fine 
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Perde tutto il vigor f età canuta . 




M . . ^ 

J, \ Ella inferma , fcnii , cadente ctade 

Perde ogn’ uomo il vigor , la lena , il foco ; 
La gioia ^ ed il piacer non han più loco 
In lui ; tutto languifce , e tutto cade . 

Della morte la trilla fecurtade 

Toglie alla mente , e al core a poco a poco 
Anche quel brio, onde volgeva in gioco 
Le pene , c ’l duol con grazia , ed onellade . 

Egli ad ogni ora , ad ogni palio feontra 

Quel beo, che di goder più non gli è dato* 

£ par , che dica addio a ognun , che incontra. 

Di quei , che carco è d’ anni ecco lo llato , 

Cui fuo malgrado ogni mortai va incontra, 

Sia vii di fpirto , o di fortezza armato . 

Chi rinunria alla Ft ptrde la pact , 

S Pera invano la pace , e invan la tregua 
Quei , che la Fe di Grillo ha melfo in forfè* 
£ chi lungi da quella i pallt torfe , 

Ne] peofar , nell’ oprare i bruti adegua . 

Dal fuo cor quella luce lì dilegua , 

Onde gli andati dì lieto trafeorfe , 

Onde il falfo dal ver conobbe , c feorfe ; 

£ le tenebre inlìn forza è , che fegua . 

Gli crefeon gli anni, gli s’imbianca il pelo.» 

Gli veglia al core il pallido fofpetto, 

£ il vigile rimorfo è Tempre £eco. , 

Fugge color, che ognora il ver gli han detto, 

£ giugne ad abborrir chi gli apre il Cielo. 
Così fpeflb a mio prò favello meco. 

T a Più 
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/ Tanquill» porto avea moflrato timore 
,/f la mia lunga e torbida tentpejìa 
Fra gli anni de /’ età matura onejìa 
Che i vìi^ 'f f paglia , e virtU ve/le r onore , 

Già traluceva a’ begli occb) il mio toro , 

E /’ alta fede non più lor mote/la . 

^bi Morte ria , come a fchiantar fe' preflìf 
Il frutto di mold anni in sì poche ore! >- 
Pur vivendo veniaft ove depo/lo 

In quelle cafle orecchie avrei parlando 
De' miei dolci penfier Cantica fornai 
Ed ella avrebbe a me forfè rifpojìo 
Qualche fanta parola fofpirando , 

Cangiati i volti, e i' una e. f altra coma, 

cgLxxvir, 

tader d' una pianta che fi fvelfe 
Come quella che ferro o vento flerpe. 

Spargendo a terra le Jue fpoglie eccelfe, 
Mofirando al Sol la fua fquallida Jlerpe j 
Fidi un altra eh' cdmor abbietto fcelfe , 

Subbietto in me Calliope ed Euterpe; 

Che'l cor m' avvia fe, e proprio albergo feife ^ 
Qual per tronco , o per muro edera ferpe . 

Quel vivo lauro ove folean far nido 

Gli alti penfieri f e i miei fofpiri ardenti , 

Che de' bei rami mai non meffer fronda^ 
t/ll del traslato, in quel fuo albergo fido 
Lafcià radici , onde con gravi accenti 
g.' ttneor chi chiami % e non h chi rifpofida i 

CCLXXVIII. 
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PtU eru4a è in vecthio coi d' %Aimr la piaga . 

Q Uando è ferito yn uom da (irai d’àtnoW, 
!>’ Ogni mal fi prepari alla tempefla ; 

E quanto è più l’età matura, e onefla , 
Tanto piu perde e pace, e fenno , e onore* 
Poiché in un vecchio innamitiorato core ^ 
Afpra è più la ferita, e più il molellaj 
Che la piaga d’amor quanto è men prdla, 
Più lunghe apporta , e tormentofe l’ ore , 
Onde talora anche il rolTor deporto, 

Di fua Tiranna a piò piagne parlando , 

E di fuo pene a lei mortra la foraa . 

E perchè ognor da quella gli è rifpoflo 
Un nò crudele, oltraggia, fofpirando , 

, Il crefpo vifb , e la canuta coma < 




AVw» alligna- nò’ Vati ombra di’ affanno. 


Hi fu , che dal mio cor gli affanni fvelfe 
Come r agricoltore avvien , che flerpe 
Con falce i bronchi ; e vi piantò l’ eccelfa 
Dei verde lauro ed immortali rterpe ? 

Euterpe fu, che me fra tanti fcelfc 

L’ orme a calcar del gran Petrarca j Eiitfroe 
M’ accefe il petto , e proprio albergo felle , 
Onde rtento e timor più in me non (èrpe . 

Un cor nemico al biondo Nume c nido 
Di penfier trilli , e di fofpiri ardenti , 

Nè farà degno dell’ Aonia fronda. 

Ma a chi fe,dele è a lui , egli è più fida, 

Nè fia, che a chi gli porge umili accenti,- 
Cortefiifimamente non rifponda . 


J! 
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CCLXXVIII. 

J. Dì miei plìt ìeggier che nejfun cervo « 

Fuggir cotn ombra y e non vider pih bene , 

Cb' un batter d' occhio e poche ore ferene , 

Cb' amare e dolci ne la mente fervo . 

Mifero Mondo inflabile e protervo^ 

Del tutto è cieco chi 'n te pon fua fpene J 
Che *« te mi fu V cor tolto / ed or fel tiene ' 
Tal' c/j è già terra, e non giunge affo a nervo. 

Ma la forma miglior che vive ancora , 
jE vivrà fempre sìt ne /’ alto cielo , 

Di fue belte^T^e ognor più ni* innamora . 

F vo fol in penfar cangiando* l pelo 

Qttal* ella è oggi , e in qual parte dimora y 
Qual a vedere il fuo leggiadro velo. 
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k3 Ento V aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir, onde'l bel lume nacque. 

Che tenne gli occb 'j mìei menu* al del piacque 
Bramojì e lieti y or gli tien trifli e molli , 

O caduche fperanxe , o penfier folli ! 

Vedovi (erbe, e torbide fon l* acque ; 

E voto e freddo *t nido in eh* ella giacque , 

Nel qual io vivo , e morto giacer volli y 
Sperando al fin da le foavi piante , 

E da* begli occhj Juoi ckc*l cor m* bann* arfo , 
Ripofo alcun de le fatiche tante . 

Ho fervilo a Jipnor crudele e fearfo : 

eh* ar fi quanto *l mio foco ebbi davante j 
Or vo piangendo il fuo cenere fparfo. 
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O Non fi trova , o qual fugace cervo 
Ratto fparifcc ogni bramato bene « 

Per me si rare f ur 1’ ore ferene y 

Che neppur la memoria io più ne fervo. 

Quei che nel Mondo infiabiie, e protervo 
Di fua felicità fonda la fpene y 
E’ come quei , che tra le braccia tiene 
Pefante fomà, c gli fi tronca un nervo. 

£ farà vero, ch’io refpiri ancora \ 

Per tutt’ altro quà giù, che per lo Ciclo, 

Che bea nel fol mirarfi , ed innamora ? 

E Icià ver, che fin che al mento ho pelo, - '• 

E finché il corpo nel fuo fral dimora , 

Del vergognofo errorf^ion fquarci il velo? 

Tra prati y e tetli l' Innocenza regna. 


^pRaticelli fioriti-j erbol! colli, 

Ove il piacer, ove la pace nacque, 

Ch’ ivi menafifi , a voi perchè non piacque 
.Giorni innocenti , onefiamente molli ? - 

La mente ingombra d’ idee falle, e folli • 
Non mi vedrei ; nè in quelle torbid’acque 
Sarei del Mondo, dove l’alma giacque, 

Dove bagnar, anzi tuffar mi volli . 

Puro, e int.ntto faria tra f quelle piante 

Il petto , eh’ or traffitto io porto , ed arfo > 
Da’ rimorfi angofciofi , e pene tante. 

Carco io di vizj , e di virtuti fcarlo, ^ 

Il mio deflin non mi vedrei davanfe , 
avrei d’inutii pianto il volto fpcrlb . 
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Quefto'l niJa in che la mia Fenice 
Mije r aurate e le purpuree penne 
Che fatto le fue ali il mio cor tenne ; 

E parale e fofpiri anco ne elicei 
0 del dolce mio mal prima radice 

Ov è V òel vifo onde qiiel lume venne ; 
Che vivo e lieto ardendo mi mantenne? 
Sola eri in terra ^ or fe' nel del felice; 

E me làfciato hai qui mijeiio e foló ^ 

Tal thè pien di duol fempre al loco torno 
Che per te confeerato onoro e colo , 
Veggendo d colli afcura notte intorno 
Onde prendefli al del /’ ultimo volof 
E deve gti octhj tuoi fotean far giorno. 
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AL; non vedranno le mie luti afciutte 
Con le parti de C animo tranquille 
Quelle nate av *^mor par che sfaville , 

E pietà di fua man l' abbia cojìrutte ; 

Spirto già invitto a le terrene lutte j 
eh' or fu dal del tanta dalte^ga Jìillt ; 
eh' a le fin onde morte dipartille , 

Le dijviate rime hai ticondutte ; 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea moflrarte e qual fero pianeta 
Ne'nvidiò infteme . o mio nohil tefero ? 
eh' innanzi tempo mi d afeonde e vieta , 

Che col cor veggio , e con la lingua onoro? 

E ’n te , dolce fofpìr , /’ alma s acqueta . , 
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pella Fede glt afcdnt in del faprenfo • 

JP Ria fi veJri^ dell’ araba Fenice ’ i . ' 

Il roftro ,• ed il color delle fuc penne ^ 

Pria ciafcun aftro, e l’ ordine, che tenaSf 
E pria le caufe , che Natura elice • • ■ 

Che r adombrata della Fe radice 

Scoprire appien ; come dai nulla venne 
Il tutto j c chi lo traile , e chi ’l mantenne 
E come è Dio per fe , e in fe felice • 

E* come efifte in tre Perfooe nn folo . . . • 
Augnila Fe , Tempre al tuo lume io torno,’ . 
Piego la fronte, e i tuoi milleri io colo', v 
Ah! che il tutto faprò , quando d’intorno ’ . 

La luce avrò, che ha fol chi fpiega il voi» 
Ove eterno con Dio fi gotfe ii giorno. 

Dio confonde in Babtl lingua ^ed ardire,. 

M ;Entre già par , che fian le Terre afeiutte ^ 
L’aer fcren. Tonde del Mar tranquille, 

^E che ridente il Sol fuoi rat sfeville *. 
Torreggiano in Babel mura coftrirtte . 

Cosi credon coi Ciel poter far lutte 

Quelle genti, fe avvicn- , eh’ ei piogge ftiHe._ 
Tal folle idea le accefe , e dipartine 
Da Dio, che a provocar fur rieondutte. 

Ma mentre in ver le nubi il lor lavoro 
Innalzan , quafi verfo il gran pianeta. 
Profondendo fudor , tempo , e teforo ‘ 

Lor confonde il parlare , e T opra vieta 

Quel Dio tremendo , eh’ io pavento , e onoro ; 

E che l’Empio confonde, c il Giulio acqueta . 

Per. 
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Ur bai fatto t efiremo di tua poffa, 

O crudel Morto bai'l rogna d' tAmart 
Impoverito^ or di btUe^x» iì fiore 
E V lume bai f pento ^ ( cBiufo in poca fiffa ^ 
Or bai' f pagliata no/ira vita, e f coffa 

D' ogni ornamento e del fovran [ua onore.' 
Ma la fam4 e 'I valor eie mai non more^, 
Non è in tua forala .* abbiti ignudo f offa j 
Che r altro ha il eielo ^ e di fita cbiaritate , 
Qua/i d* un pii bel Sol s' allegra e gloria ^ 
E fia. *1. mondo- de' buon Jempre in memoria* 
Vinca H eor Vojìro in fua tanta vittoria f 
>4ngfl novo , là. fu di me pittate; - • - 
Come vinfe qui’l mio Vojìra beliate t 
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t' tAura e ì' odore e V rifrigerio e V ombra 
Del dolce lauro , e fua vijìa fiorita , 

Lume e ripofo di mìa fianca vita , 

Tolto ha colei che tutto'l mondo Jgombra . 

Come a noì'l Sol , fé fua forar T adombra 
Coti T alta mia luce à a me J parità-, . 

Io iheggio a morte incontr' a morte aita / 

Di sì -/turi penfieri tAmor m' ingombra . 

Dormito bai , bella donna , Un breve fanno .* 

Or fe' fvegliata fra gli fpirti eletti ; 

Ove nel Juo Fattor T alma s' interna 
E fe mie rime alcuna co/a panno , . 

Confecrata fra i nobili intelletti , 

Fia del tuo rtome qui memoria eterna , 
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Parlo a quel Vate \ e»t fuàando imito » 

Se di fottrarti a morte io non ho pofla, » 
Prendi, o Francefeo, i voti miei, l’ amore 
Chè di lauri, di mirti, e d’ogni fiore •• > 

Reco nn tributo a|l* onorata foffa. » 

Per te mia cetra fia temprata, e kolTa , ’j. 

O degl’ Itali Cigni inclito onore! 

Nò che il nome d’ un Vate Qnc|ua non more 
Morte può folo incrudelir fa l’ offa . 

Di Parnafo non fol la chiaritate ■ 

Tu folli, ma di Gnido ancor la gloria* ^ 
Onde di te gli Amanti avran memoria. 

Tcco del tempo anch’ io trarrei vittoria J > 

Ma Febo a’prieghi miei non ha pietate, 

Nè mi dà de’ tuoi carmi la beltate, 

Jl'Jfo aneìdt un Jo/pettofo core. 

U 

N fofpettofo cor dà corpo all’ ombra, - 
Teme , eh’ efea dal gel pianta fiorita j 
Giura, che un morto fìa tornato in vita,» 

Nè tai fantasmi da le fcaccia, o fgombra. 
Ogni picciol vapor fue luci adombra, 

Crede, che l’alma ©gnor gli lia fpartita; 

Di (]uel fin trema , cui chiedeva aita : 

Lo flrngge intanto il rio fofpetto, e ingombra . 
Chiude ftanchc le luci , e fugge il fonno , 

E il penfier benché volga ai Spirti eletti, 
Piede lofio il timore, e in quel s’interna. 

Un folpettofo cor lanar non ponno 

Nè gli uman , nè gli angelici intelletti, 

E viver fempre ci deve in guerra eterna. 
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JLt UltìtHo , ìaffo i dt mìei giorni allegri ^ 

Cée pochi ho vijlo in quejìo viver breve / 
Giuni era I e fattoci cor tepida neve i 
Forfè prefago de' dì trifti è negri . 

Qual ha gid i nervi e i pelfi e i penjìer egri , 
Cui domeflica febbre affalir deve; 

Tal mi jentìa, non fapend' io che leve 
Veniffe V fin de' miei ben non integri i 
Gli occbj belli ora in del chiari e felici > ' • 

Del lume .onde falute e vita piove i 
Lafciando i miei qui miferi e mendici 
Dicean lor con faville onejìe e nove.' 

Rimanetevi in pace^ o cari amici.' 

Qui mai pììc noy ma rivedrenne altrove 4 

CCLXXXV. 

0 Giorno e óra 0 ultimò momento < 

0 Jlelle congiurate a'mpoverirmel 
' O fido Sguardo y \ or che volei tu dirmt ^ 
Pattend' io per non effer mai contenso ? 

Or conofco i mlet danni t or mi riferito ; 

eh' i' credeva ( ahi credenxe vane e 'nfirme ! ) 
Perder parte ^ non tutto, al dipartirme. 

Quante fperange fe ne porta il vento ! > 

Che gid il contrario era ordinato in cielo , 

Spegner Valmo mie lume ond' io vive a ; ' 

E jeritto ora in, fua dolce amara vifìa . 

Ma 'nnangi a gli occbj m' era pofìo un Velo 
Che mi fea non veder quel cb' i' vedea ; ' 

Per far mia vita fubito pik trifta. ’ 
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£' follia k /forar vita felice, 

CZ< 2 ver pretende i d\ fereni , c allegri , / 
In quella vita tenebrofa , e breve . < 

Somiglia a chi defia folca la neve, 

Teneri i duri marmi , c i cigni negri. 

£ chi non fa, che intenfi affanni ,.ed egri,' 

O voglia, o nò, foffrire ogni uom qui deve 
Senza fperar neppur foccorfo leve < 

Dagli amici talora , ancorché integri ì 
E quei, che fembran profperi ,■ e felici ; » . 

Su cui la gioia, e da ricchezza piove. 

Medi fon pi4 di noi forfè , e mendici . > 

Ed al cader di fpefTe piogge , e nove 
Di fventurati eventi , anche gli amici 
Lor volgono le fpalle, e vanno altrove, \ 

Un nemico *.:lijìr!a deteflo , e fugg», 


u M nemico d’Adrea in un momento 

Dopo che tentò i mezzi a ’mpoverirme , / 

Oh sfrontato ardimento! osò di.dirme, 

Se de’ giudizj fuoi era io contento . 

Il tumulto d’ allora ancor rifento , 

Che per rabbia mi fè le membra ’nfirme jT 
Talché da quell’ iniquo al dipartirme < 

Più veloce fparii , che nebbia al vento . 
preme or già negli abilfi' non va in Cielo 
Chi a feiagura comun nacque, e vivea , ^ 
E che facea tremar fol colla vida . > . 

Del viver fuo alfin fquarcioffi il <^veloj 

Or crede , c prova quel , che non vedea , * 
A danno eterno j « a .fna memoria trida^' 
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Uutt vago dolce caro oneflo [guardo 
Dir parta :■ tò di me quel che tu puoi .* 

Che mai piìt qui non mi vedrai da poi 
Cb' avrai quinci ’/ ' pii moffo a mover tardo : 
Intelletto veloce piìt che pardo , 

Pigro in antivedere i dolor tuoi , 

Come non vedejlìt ne gli occh) fuoi 
Quel che ved' ora ? ond^ io mi Jlruggo ed ardo 
Taciti sfavillando oltra lor modo 

Dicean : 0 lumi amici che gran tempo 
Con tal dolcexga fojìe di noi [pecchi • 

Il del n'afpetta a voi parrà per tempo'. 

Ma chi ne fìrinfe qui ^ diffolve il nodo^ 

£ V vofiro , per farv* ira , vuol che invecchi , 

CCLXXXVU. 


J,Te f rime dolenti ^ al duro [affo 

Che ’/ mio caro teforo in terra afcondei 
Ivi chiamate chi dal del rifponde ; > 

Benché ’/ mortai [ia in loco ofcuro e baffi , 

Ditole eh' i' fon già di viver taffoy 
Del navigar per qu^e orrihil* onde f 
Ma ricogliendo le [ut [parte [rondo 
^ Dietro le vò pur così paffo paffo^ 

Sol di lei ragionando viva e morta , 
tAnc^i pur viva^ ed or fatta immortale; 

%Acciò cbe'l mondo la conofea ed ame. 

Piacciale al mio paffar tffer accorta ; 

Cb* è preffo ornai t fi ami a l'incontro: e quale 
fi.Ua nel deh ^ a [e mi tiri e chiame . 

ccLxxxviir. 
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^Uora infedeli di voJgeroii'lo fguardo « 
Hai pur r ardir ? e rammentar ti puoi , 

Che io fon Boman, che mi Tei fuora; e. poi 
Alla vendetta mi vorrefti tardo? ... 

Ah nò! corfe veloce anzi qual pardo -, 

Orazio a vendicare i torti tuoi ■, . . 

Nel fangpe Albano ; e de’ germani fuoì 
Vombre a placar -onde ancor d’ira io ardo. 
Dunque, perfida njori • in fimil modo • v ' j 
Va, ti unifei al tuo Spofo in un fol tempo, 
E a Roma entrambi fiate ognor di fpecchi , 
Va ne’ tartarei fhioftri innanzi tempo.»’, 1 

E Fiuto ftringa l’abborrito nodo. 

Pria che nel viiio , e ijdl’ orror t’ invecchi , 

Cfrca , e fo/pira inyan Orfeo la Spofa , 

\ 

P '\\ 

lange il niifero Orfeo a piò d’ nn faffo , 

E dall’ afpetto uman fugge , c $' afeonde j 
Ma a phe prò , fe la Spofa non rifponde 
Da quel carcere nero, orrendo, e baffo? 

La fortuna fprezjsafti , ahi ftolto ! ahi laffo ! 

Ed or verfi dagli occhi amare l’ onde , 

Che fan pietofi i faffi , i fior , le fronde , 

E alla morte vai dietro paffo paffo. 

Di riveder colei tua fpeme è morta • 

La tua doglia bensì farà immortale, 

E inutil fia, che piu la pianga, ed arac. 

Se qual fu la tua lira attenta , e accorta , 

Eri ancor. tu, diverfa oh quanto, oh quale 
Saria tua forte, ch’or fofpùi , c chiame!' 

. ... ’ 
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OneH« 0 mor può meritar ai'.rctde , 

J5 fe pietà antor può quant' ella fuole e 
‘ Jfierctde avrò .* che piU chiara che ’/ S eie 
%/t madonna ed al mondo è la mia fede, 

Qià di me paventofa^ or fa y noi crede; 

Che quello Jieffo ch'or per me fi vele , ' 

Sempre fi velfe ; e t' ella udta parete 
O vedea *l volto y or l' animo e 'I cor vede / 
Ontt io /pero che 'nfin al del fi doglia 

De' miei tanti fofpiri : e cesi mojìra ■ ‘ 
Tornando a mp s) piena di piotate t 
f /pero eh* al por già di quefla fpoglia 
Venga per me con quella gente noflra 
. Vera amica di Crifto e d' onefiate ■ • 
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Idi fra mille donne una già tale , 
eh' amorofa paura il cor m' affalfe y 
Mirandola in immagini non falfe , 
gli Jpirti celefli in vifta eguale . 

Tliente in lei terreno era o mortale , 

Sì come a cui del del , non di altro calfe , 

V alma eh' arf e per lei sì fpeffo ed alfe y 
Vaga d'ir [eco aperfe ambedue l'ale.' 

Ma tropp' era alta al mio pefo terrejlre ; 

E poco poi m' ufcì ’» tutto di vifta .• 

Di che penfando ancor m' agghiaccio y e torpo , 

O belle ed alte e lucide fineftre , 

Onde colei che molta gente attrìfta^ ' 

ftgvi Iq via d' entrare in sì bel carpai • 
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Strca non dona or plìi premio , o mercede 
Al Mondo ^ che lontan da iei ftar fuclcy 
La dava un giorno , alior che più del Sole 
Splendea giuftizia , veritate , e fede. 

A tai virtù non lol più non fi crede • 

Ma invilupparle ognuno or cerea, or vola 
•. Col gergo d’ofcuriflìme parole. 

Il cui fenfo non mai fi trova , o vede . 
Meraviglia qual fìa , che ornai fi doglia 
Ella di flar tra noi , e fe fi itioftra 
A noi fenza mercè , fenza pictatc ? 

Tra’ pallori s’ afeofe in rozza fpoglia , 

Dove trova, a rolTore, a ingiuria nofira , 

La fmarrita innocenza , e 1’ oneftate . 


Sì rifponde Giuditta alla dimanda 


V^/UcIIa fon io ,' icon tanto ardire < e tale 
. Che il fero Duce deirAlTiria alTalfc 
Con, parolette accortamente falfe, ; 

£ con indufiria, ‘cui non fu regnale/ 

Quella fon io, benché donna mortale. 

Cui della Fede, e della Patria calfe, ‘ 

Cui Dio. donò, onde fi firufl'e « ed alfe « , 

La forza al braccio, ed all’ingegno 1’ ale* 
Giuditta io fon, che nel cammin tetYeftre 
Non perdo il mio Fattor giammai di villa 
E in vederlo infultar m’agghiaccio, c torpoj 
Anzi a tal fegno delle mie finellrc 

Arde il foco , e il mio cor tanto fi attrilla, 
Che libertà non curo , c fprezzo il corpo 
. . V • di 
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Ornami a mente ^ an^i . v’ i //entra quella 
Ch' ìndi per Lete ejfer non pub sbandita j i 
Qual' if la vidi in fu l' età fiorita 
Tutta accsfa de' raggi di fua Jlella . 

Sì nel mio primo occorfo onefla e bella 
Seggiola in fe raccolta , e sì romita J 
Cb'i' grido : eli' è ben dejfa ; ancor è in vita .• 
E in don le (beggio fua dolce favella. 

Talor rif pondo , e talor non fa motte.' 

/*, com' uom eh' erra ^ e pòi pili dritte eflìma ; 
Dico a la mente mia / tu fe 'ngannata t 
Sai che 'n mille trecento quarant' otto 
Il dì feflo d' aprite , in l' ora prima , 

Del corpo ufcìo quell' anima beata , ■ . ■ 
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Utflo noflro caduco e fragil bene 
CF è vento ed ombra , ed ba nome iultate / 
XJon fu già mai t fe non in quefìa etate,' 

Tutto in un corpo • e di fu per mie pene. 

Che natura non vuol y nè fi conviene ; 

Per far ricco un , por gli altri in povcrtate 
Or versò in una ogni fua largitatoi 
Perdonimi qual' è bella o fi tiene . 
f]on fu fitmil bellegga antica o nova , 

■fiè farà , credo ma fu sì coverta , 

CF appena fe n accorfe iT mondo errante» 

T^o difparve • onde V cangiar mi giova 
La poca vifla a me dal cielo offerta t 
Sai Ptr piattr 0 h fue luci fgntc . 
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db, eh Ifct a un Car^tn, difdìet * un Uomo, 

Da un petto giovanil chieder, che quell» 
Donna, che impera io lui , vada sbandita. 

Lo ndTo è di voler, che (la fiorita 
L’onda in Mare,o dal Ciel eh’ efea una fieli». 
Pretendere è follia , che così bella , 

£ intollerante età refi! romita , 

Quell’età, che chiamar fol li può vita, 

Cui tutto fpira ardir , vigor , favella . , 

Solo convien di tal virth far motto 

Con quell’età, che il vero, e il dritto eftira», 
E che il falfo ravvifa , ond’ è ’ngannata . 

Non più tra i cinquant’ anni ,' e i quarantotto 
Sopportali l’error dell’ora prima. 

Ora, che i Vecchi dicono beata* ^ . 

if glorie 4' t4nnibal difirtìjft *jfmore, 

A Che giova , Annibal , giugnert al ben» 
Delle vittorie tue , fe la beltate 
Di poche Donne di fiorita etate 
Le glorie involve in vergognofe pene ? 

Sai, che al romuleo fuol gir ti conviene 
A porre il Campidoglio in povertate, 

Cui diè la forte i doni a largì tate : / 

Corri, vola. Annibai,' ma Amor ti tiene,* 
Ahi che l’alta tua fama antica, e nov» 

Da tante tue follie farà coverta, 

E andrai prelTo ad Amor confufo errante} 

Il perduto in amar tempo non giova; 

E la Fortuna raro fu , che offerta 
Siafi duq volte colle chiome fante, 

V I Or», 
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Tempo ^ 0 del volubile che {udendo 
Ingatitli i ciechi e miferi mortali y 
0 dì veloci pii* che vento e Jlrali ^ 

Or ab efperto voftre frodi intendo .• 

Ma fcujo voi y e me fleffo riprendo." 

Che natura a volar v' aperfe l'ali / 

,A me diede occhi: ed io pur ne' miei mali 
tenni y onde vergogna e dolor prendo . 

E farebbe ora y ed è paffuta ornai y 
Da rivoltarli in pìtt ficura parte y 
E pener fine a gl'infiniti guai. 

Uè dal tuo giogo y .Amor , T alma fi parte « 
Ma dal fuo, mal ; con che fludioy tu 'I fai: 
Uon a cafo è virtute , ani^i è bell' arte . 


CCXClV. 


Uel che d‘ odore e di coler vineea 
L* odorifero e lucido Oriente y 
Frutti I fiori , erbcy e frondi , onde'l Pene),. 

D' ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio lauro y ov' abitar folea 

Ogni bellezxp » ogd virtute arderete , 

Vedeva a la fua ombra onefìamente ' • 

Il mio fignor federft , e la mia Dea , 

Ancor io il nido di penfìeri eletti 

Pofi in quell' alma pianta y e 'n foco e 'n gelo 
Tremando ardendo affai felice fui . 

Pieno era 'I Mondo de' fuo' onor perfetti 
Aliar che Dio per adornare il cielo y 
La fi ritolje ^ e cefa era da lui . 

ccxcv; 
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Ora^jo fot vìnce i Curiali, e filcf ^ 


J. Re eccelfi Eroi che un fol vada fuggendo, 
E’ virtù , non viltà . Chi tra i Mortali 
Le Ranche membra offre ai nemici ftrali , 
Cieco chiamarlo, o forfennato intenda. 

Non temete, o Romani. Ecco io riprendo 
La pugna , e dell’ ardir natio già 1’ ali 
Spiego, ed impenno* e degli eftremi mali 
De’ miei germani la vendetta or prendo . 

E in così dir l’ invitto Orazio , ornai 

Corre qual tigre in quella , e in quella parte , 
Portando ai tre nemici ultimi guai . 

E mentre che da lor 1’ alma li parte , 

A ciafeun dice* impara , fe no’l fai, 

De’ Romani qual Ila la forza, e l’arte. 

Marcantonio contemplo, ed a me dico. 


V -< Leopatra in pregio di beltà vincca 
Le bclliffime Nin^ d’ Oriente* 

E il freddo , c l’ arfo Polo , ed il Ponente 
Simile a lei non ebbe , e non avea . 

Come or fanno le Donne , ancor folca 
DeRar dell* uom nel petto amore ardente, 

Or le luci chinando oneRamente , 

Ed or le alzando qual pietofa Dea. 

Fu Marcantonio un degli amanti eletti , 

Ei fu , eh’ arfe , e tremò in foco , e in gelo , 
Fu infine quel, che un giorno ancora io fui. 

Ma da che i noRri amor non fur perfetti ,■ 

Sia per deRin , Ha per voler del Cielo, 

Accade a me quello , che avvenne a lui . 
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JÌLj */f [ciato haiy Morte ^ fen^a Sole il Mondo 
Ofcuro e freddo j %Amor cieco ed inerme; 
Leggiadria ignuda; le belle^tS inferme; 

Me fconfelatot ed a me grave pondo; 

Cortejia in bando ^ ed oneflate in fondo ’ 

Dogliorn io fot y nè fol bo da dolermei 
Che fveltbai di virtute il chiare germe; 

Spento il primo Valore qual fia il fecondo^ 
pianger /' aere la terra e V mar dovrebbe 
V uman legn aggio ; che fen^ ella è quafi 
Senga fior prato ^ o fenx/> gemma anello» 

UoH la conobbe il Mondo mentre I ebbe .* 

Conobbi^ io , *6* a pianger qui rimaft ; 

J£ V del che del' mio pianto or fi fa bello » 

CCXCVII. 

Conobbi e quanto il del gli occhi m* aperf e. 
Quanto fludìo ed amor m ale^aron l ali; 

Cofe neve e leggiadre^ ma mortali; 

Che'n un [aggotto ogni flella cofperfe» 

Jf altre tante tì firane e tì diverfe 
Forme altere^ ce/^r, ed immortali 
Perchè non furo a /’ intelletto eguali , 

La mia debile vifla non lofferje. ^ 

Onde quanf io di lei parlai , ne feri (fi : 

Ch'or per lodi an^i a Dio preghi mi rende; 
Fu breve Jìilla d'infiniti abifii'. 

Che ftile oltra l' ingegno non fi flende ; 

E per aver uom gli occhj nel S ol fi [fi , 

Tanto fi vede men , quanto più fplende . 

CCXCVIII. 
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*ÀngtUca fen fugge ^ e Orlando impazza . 

j^^Ngelica fuggì? ah tremi il Mondo !> 

Per quella man, benché di ferro inerme, 

Le falangi cadran timide , e inferme 
Di quello tronco noderofo al pondo . 

Con Medoro fuggi? d’Averno al fondo 
Per me cadranno , e non faprò dolerme * 
Struggerò campi , armenti , e 1’ uman germe ; 
£ fìa Giove nell’ira a me fecondo: 

Cadranno entrambi, oh! che la rea dovrebbe 
Rammentar quel , ch’io feci, e che fui quali 
Stretto a lei come gemme in fu l’anello. 

Ahi come cor d’ abbandonarmi ella ebbe! 

Privo di vita ah perchè non rimali ! 

Che , morto , il mie dellin faria piìi bello. 

Cèi vìfst per la Fede , in efsa more . 


^^Uando Agollino alla ragione aperfe 
Le luci, inVer la Fede aperfe l’ali * 
Sprezzò i piacer , fprezzò desj mortali , 

E il fuo volto di lagrime colperfe. 

Lontane oh quanto fur, quanto diverfe 
Sue balfe idee di pria , dalle immortali; 

Ah! che non mai guflò dolcezze eguali, 

E in mezzo a’ fuoi piacer pene lòfferfe . 

S’ io parlai Tempre di mia Fe , s’io fcriflì 
Sempre così , ora il morir mi rende 
Quel , eh’ io perdei del vizio negli abifS . 

Or per condurmi al Ciel la man mi (Icnde , 
Ora i luoi fguardi in me tien >volti , e filli , 
E per Lei divin raggio ora in me fplcnde 
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D . . . . 

Qlee mio caro , e pre^tofo pegno , 

Che natura mi tolfe e V del mi guarda j 
Deb come è tua pietà ver me ti tarda , 

0 ufatQ di mia vita fo/iegno ? 

Già fuo' tu far il mio fanno atmen degno 
De la tua vifla ; ed or fojiien' cb' i' arda 
Sen^ alcun t ef rigarlo e ebi'l ritarda? 

Pur là sh non alberga ira nè /degno t 
Onde quà giujo un ben pietofo core 
Talor fi pafee de gli altrui tormenti ^ 

Sì ch'egli è vinto nel fuo regno Ornare, 

Tu, che dentro mi vedi, e'I mio mal /enti, 

E foto puoi finir tanto dolore / 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti , ■ 

CCXCVIIIt 

Eb qual pietà, qual %/Ìnget fu sì prefio 
,A portar fopra'l cielo il mio cordoglio? 
eh' ancor fento tornar, pur come foglio ^ 
Madonna itt quel fuo a^fo dolce enefio 
t^d acquetar il cor mifero e meflo , 

Piena sì d’umiltà, vota d'orgoglio, 

E 'n fomma tal , eh' a morte i' mi ritaglia , 

E vivo , e V viver pili non m' è mol^a , > 

peata fe' , che puè beare altrui 

Con la tua vijìa , ovver con le parole 
Intelletto da noi foli ambedui . 

Eèdel mio caro , affai di te mi dote j 
Ma pur per noflro ben dura ti fui , 
pice ; e cos'' altre df arrejiar il Sole , 

ccxcix. 
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D' tAbram , </’ l^acta /' i/tbbìdìentt gara . 

Il grande Abramo di fua fede in pegno 

Corre il figlio a immolar; ma pria lo guardia, 
E perchè teme, che la man fia tarda 
A tor la vita al fole luo foftegno , 

S’ arma d’ ardire , p dice ; il colpo è degno 
Di Dio , di me ; ffaccp mora , ed arda 
Pofeia il corpo fui rogo ; e chi ritarda 
Il braccio micidial merta il mio fdegno. 

Ma il figlio allor, ch’ebbe egual forza al core,' 
Di Dio in onor la tefla offre ai tormenti , 

E in lor gareggia ubbidienza , e amore . 

Deh ferma , o Abramo; e Dio, che parla; il fentif 
Di voi mi balla il tenero dolore, 

La coflanza , la fede , ed i lamenti , 

J3l Tito la pietà fin dove giugne . 


(^Qn chi mi tefe infidie , c che fu predo 
A recarmi il piij nero , afpro cordoglio , 
Effer pili amico , e più clemente io foglio : 
Tito dicea con parlar dolce , c onedo : 

Anzi è per me giorno infelice , e medo , 

Se l’altrui non oblio perfido orgoglio, 

Se a meritata morte io non ritoglio 
Chi il viver volea tormi , o far moledo , 

Se benefico io vinco i falli altrui 
Col fenno, colla man, colle parole. 
Contenti entrambi fiam , lieti ambedui. 

Solo il punir , no ’l perdonar mi dole ; 

E fe ognor non farò qual Tempre fui , 

J*cr me non fplcnda più propizio il Sole, 
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’El db» mdt V fìgnor mìo fmprt abboni* $ . 
Lagrime e doglia ^ il cor .t l ajf» ^ nudrifco 
E fpejfo tremo , e fpeff» ithpallidifco 
Ptnfando a la Jua piaga afpra e profonda 4^ 
Ma chi nè prima ^/ìmil^ nè feconda 

Ebbe al fuo tempo j al letto in eh* io languì] to ^ 
Vion tal , cb* appena a rimirarla ardifeo J 
E pietofa t* affide in fu la fponda . 

Con quella man che tanto dejìai , 

M* af cinga gli ocebj , ' e col fuo dir m* apporta 
Dolerla cb* uom mortai non fentì mai . 

Che vai , dice , a faver , cbi fi feonforta ? 

Non pianger pii* * non m* bai tu pianto affai ? 
Ch'or fofik vivo f com* io non fon morta» 


ccc. 
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4 iIpenfando a quel cb* oggi il del onora ^ 
Soave fguardo / al chinar l* aurea tefla ; 
tjdl Volto ì a quella angelica modefla 
Voce che m' addolciva, ed or m'accora’ 

Gran meraviglia ho con! io viva ancora .• 

Nè vivrei già , fé cbi tra bella e onejìa , 

Qual fu piìt , lafdb in dubbio , non sì ptejìq 
Foffe al mìo fcampo là Verjo l'aurora. 

O che dolci accogliente e cafle e pie ! 

E come intentamente afcolta e nota 
La lunga i/ioria de le pene mìe ! 

Poi che l dì chiaro par che la percola y 
Tornali al del.’ che fa tutte le vie j 
Wmida gli occhj , r T una » i' altra gota. 
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Tarla Lucrezia y indi fi f^aràa il fitto. 


TP ApoIcM Roma di Tarquin; abbonda ^ 

£ che d' eterno duolo io mi nndrifeo , 

Talché tremo in vedere, e impallidifco 
L’ eterna all’ onor mio piaga profonda * 

Morir vogi’io, affinchè a me fecomla 
In Cmil fallo altra non fia . Languifeo 
Morendo, è very ma viver non ardifeoy 
Dopo che al Tebro già macchiai la ^nda« 

, Quefta mia man , con cui fot defiai . 

^ Difendere l’onore, ora m’apporta 

Quel fin, che un cor roman non teme mai^ 
Non il pugnai , la colpa mi feonforta ; 

Dunque mi fveno , eh’ io già piani! affai » 

Così diffe Lucrezia , e cadde morta 

Il buon Daviddt il fitt Gìganft atttrra, 

O ^U ando Efavidde , eh* ora in Cief fi onora , 
Del fier Gigante la temuta (ella 
Troncò, diffe con faccia umil , modella - 
Ecco colui , eh’ ellinto anche vi accora . ' 

Ma degli Ebrei non v’ha chi creda ancora. 

Che un pallorello di maniera onefla 
Tanto abbia ©fato con man franca, e preila 
De’fuoi primi anni In la frefea aurora. 

Ei fe n’ avvede • onde con voci pie 
Efclama , mentre ognun fua forza nota • 

Son del Dio d’ Ilrael l’opre, non mie* 

Dio fa , che il crudo Mollro io fol percota , 

Dio guida il falTo per ficure vie , 

E il fen m’ infiammi , e l’una l’altra gota . 

D' itmot 
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U< forfè un tempo dolce cofa antere • 
tJon percb* io fappta it quando ’ or è sì amara, 
Che nulla piìt . Ben fa V ver chi ( impara j 
Coni ho fati io con mio grave dolore. 

Quella che fu del fecol noflro onore , 

Or è del del , che tutto orna e rifchiara ; 

Fà mia requie a' fuoi giorni e breve e rara t 
Or ni ha di ogni ripofo tratto fore . 

Ogni mio ben crudel morte rri‘ha tolto y 
ÌJb gran profperità il mio flato avverfo 
Puh conjolar di quel bel flirto fciolto. 

Pìanfì , e cantai.' non fo piìt mutar verfo ; 

Ma dì e notte il duol ne l' alma accolto 
per la, lingua e per gli occbj sfogo e verje , 

ecciii. 


kj Pinfe amor e dolor ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarfi y 
dir di lei per eh' io cantai ed arfi , 

Quel che fe foffe ver, torto farebbe. 

Cb' affai */ mio flato rio quetar dovrebbe 
Quella beata, eH cor racconfolarfi ^ 

Fedendo tanto lei domeflicarfi 

Con colui che vivendo in cor fempr ebbe . 

E ben m'acqueto, e me flejfo confalo ; 

Nè 'porrei rivederla in queflo inferno; 

.An^t voglio morire e viver falò. 

Che piìt bella che mai con l' occhio interno 
, « Con gli .Angeli la veggio algatq q V0I9 
.A' piè del fuo e mio Signore eterno. 

ccciy. 
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0* w^mor meco fi lagna un Vate amico , 



Vjf U ella bevanda che a noi pretta Amore ^ 

Se fia dolce e fòave , od afpra e amara y 
Io dir noi voglio; tutto dì s’impara 
Nelle fcuole del pianto, e del dolore: 

So, che la libertà toglie, e l’onore, > 

Che un offufcato cor non mai rifchiara , 

So, che può dirfi avventurofa, e rara 
Quell’alma, ch’efce da’fuoi lacci fore ; 

So , che quando ogni bene all’ uomo ha tolto , 
Non fazio ancor gli rende il fato awerfo , 
Fin che da lui non lìa lo fpirto kiolto. 
Piange meco così sfogando in verfo , 

Un Vate, che non ben fu in Gnido accolto*, 
A cui faggi configli indarno io verlo. 

Di Scevola fon quefti I [enfi efpYe(fi . 


Scivola ditte.* la mia man non debbo 
Del rigor piìt hon vitto lamentarli; 

Che fìn nel punto, in cui la ettinli ed arlì , 
Mi fw d’ odio,^ e roflbr , come or farebbe . 

Di quella ai danni , ah ! l’altra man dovrebbe 
Dar riparo! Così racconfolarfi 
II cor potria , che mai domctticarfì 
Non fa con chi romano ardir non ebbe . 

Io non mi pento già, ma -mi confolo. 

Che provafle la man pene d’ inferno . 

Nulla io curando avere un braccio folo. 

Con tale fitto in cor dolore inferno 
O gir doveva io negli Abifli a volo, 

O a me mcdefrao ellcr di fcorno «terno < 

'■ ' Ke. 
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Li t^Hgeii eletti tei' aninte beate j 
Cittadine del (ielot il primo giorno 
Cbt Madonna pafsbt le fur intorno 
Piene di meraviglia e di pittate. 

Che luce è qneflat o qual nova beltatef- 
Dicean tra lor , perch' abito adorno 
Dal mondo errante a queji' alto foggiorno 
Non fall tnai in tutta queft-a etate 1 
f,lla contenta aver cangiato albergo. 

Si paragona pur coi pili perfetti j 
E parte ad or ad or fi volge a tergo , 
girando s' io la ftguo' e par eh' afpetti e 
Ond’ io voglie e penfier tutti al del ergo J 
Pareli io i odo pregar pur cb' t m tiretti, 

cccv. 
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Onna, che lieta col principio moflro 
Ti ftai, come tua vita alma richiede, 

•^ffifa in alta e gloriofa fede, 

E d' altro ornata che di perle o d' tflro t 
O de le donne altero e raro moflro , 

Or nel volto di lui che tutto vede 
Vedi V mio amore , e quella pura fede 
Per eH io tante verfai lagrime e 'nchloflro t 
fentf che ver te il mio core in terra 
Tal fu, qual ora è in cielo j e mai non volfi 
,/[ltro da te cbe'l Sol de gli ocebj tuoi^ 
Dunque per atnmendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te fola mi volfi f 
Prega oh' i' venga tofto a flar con voi . 

CCCVL 
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D Agaoippe a chi beve ppdc beate 
Or noo arride più propizio il giorno * 

£ benché Febo ognor gli fplenda intortip, 
Pur foccorfo non trova , né pie.tatp . 

Di pura anacreontica beltate , 

Di pindarico plettro effere adorno , 

Tra le Camene aver ftabil foggiorno , 

Né beo, né frutto adduce in quella etate» 
Mlfera Poefia, non hai più albqrgo; 

Onde non s’ odon più Cigni perfetti , 

Perché lor volge ognun fdegnofq il tergo . 
Deh ritorna in Parnalo- ah! che più alpvtti ? 
Che fc al futuro col penCere io m’ ergo. , 
Farmi , che d’ogoi feienza i 4 fin G affretti , 

V/ vuol ptr fembrar dotto , 


IP Er parer letterato a tempo noftra, 

O nulla , o ^uafi nulla fi richiede .* 

Balla infùltar l’alma romana Sede, 

Balla infùltar eh’ ivi rifplende d’ ollro. ; 

Oggi fi crede di dottrina un moftro 
Chi cF empj libri i frontifpizii vede. 

Chi al Vangelo è nemico, ed alla Fede, 

E chi imbratta due carte d’atro ’achioftro. 

E fia , che tanti njollri abbia la Terra , 

( Moflri cui folo un guardo io nnai non volli ^ 
O Dio tremendo, lotto gli occhi tuoi! 

£ foffrircte , o Popoli, la guerra, 

Che quelli fan, per quanto in mente io volli, 
Alla Fede , alla Chiefa , ai Regni , a Voi ? 
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Ì piti begli occhi e dal pili chiaro iiijó 
Che mai Jplendeffe J e da' pii* bei capelli^ 
Che facean l' oro e ’/ Sol parer men belli « 
Dal piìt dolce parlar e dolce tifo; 

Va le matiy da le braccia che conquifo 
Sen^a miverfi avrian quai pii* ribelli 
Fur d' amor mai j da' piìt bei piedi fnelli j 
Da la per fona fatta in paradifo, 

Frendean vita i miei fpirtij or n ba diletto 
Il Re celefìe , « » fuo' alati corrieri : 

Ed io fon qui rimafo ignudo e cieco . 

Sol un conforto a le mìe pene af petto. 

Cb' ella che vede tutti i mìei penfterì , 

JVf’ impetro gratta , cb' i' pojf a effer [eco < 

CCCVIL 


I • Mi par d*ota in óra udire il niejfo 
Che Madonna mi mande a fe chiamando i 
Così dentro e di fuor mi vo cangiando / 

E fono in non niolt' anni it dimejfo, 
eh’ appena riconofeo ornai me fle^e 

Tutto '1 viver tifato ho meff) in bando! 

Sarei contento di fapere il quando .* 

Ma pur dovrebbe il tempo ejfer da preffo • 

0 f elice quel dì che del terreno 

Carcere tifeendo , lafei rotta e fparta 
Quefla trtia grave e frale e mortai gonna J 
E da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto fu nel bel ferena j 
eh' ì' vs 22 Ìa il mìo Signore , e la rrìia Donna . 

^ cccviir. 



-f r 


San/etif eie infiera coi Fili flet fen more. 
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JP letà , Signor , fc idolatrando un vifo , 

Ho perduto il vigor coi miei capelli ; 

Che or d’ occhi privo per quei lumi belli 
Son de’ nemici tuoi favola , e rifo j 
Deh ! non foffrir vedermi più conquifo 
Da’ incirconcifi popoli ribelli; 

£ afeendan quelli voti agili , e fnelli 
Su gli angelici vanni in Paradifo ; 

Dicea Sanfon ; ma quei , che n’ han diletto , 
Sclaman : fappia il tuo Dio pe’ fuoi Corrieri , 
Che or non fei più Sanfon , che ora fei cieco. 
Ed ei : Signor, da te vendetta afpctto; 

Tu feconda il mio braccio, e i mici penlleri, 
Qui fcolle il Tempio, e tutti giacquer feco . 

Tromba , che tutti, 'chiama al gran Giudi^Jo • 

A Suon di tromba orrenda alato MélTo 
Tutre le morte genti andrà chiamando; 

Non 'gioverà la fuga, o il gir cangiando 
Luogo, benché romito, ermo, c dimeflb. 

In Terra, in Mare, e neH’ Inferno flefTo 
Il fremito feral fi udrà , che in bando 
Ogni altra cura fcaccerà , fin quando 
Alla gran Valle non faran da prclfo. 
Raccoglieran dal carcere terreno 

L’AIme la frale fpoglia qua, c là fparta. 

Qual Verginella la fmarrira gonna . 

Nè fia , di là, che il Giudo , o il Reo il parta. 
Se non paifa quel di, folo fereno ‘ 

Per chi a Dio facrò il core, e alla Gran Donna. 

X 


Digitized by Google 



5 »? 


CCCVI. 


^ Jlura mia [aera al mie fianco rtpefe, 

Spira sì fpeffo; cb' i' prendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ho fentito e fente i 
Q.be vivend' ella non farei flato ojo • 
lo 'ncomincio da quel guardo amorofo , 

Che fu principio a sì lungo tormento ; 

Poi feguo come mifero e contento 
Di dì in dìy di' ora in era ^mor m ha rojo. 
Ella fi tace^ e di pietà dipinta 
^ Fife mira pur me ; parte foptra , 

E di lagrime oneflè il vifo adorna : 

Onde r anima mia dal dolor vinta , ^ 

Mentre piangendo allor fece s adira j , 
-Sciolta dal fonno a fe fltfftt ritorna « 
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r Gni> giorno mi par piìt di miti annt 
Cb' i' fegua la mia fida e cara duce ^ 

Che mi conduffe al mondo, 'or mi conduce 
Per miglior via a vita fenga affanm .* 

E non mi poffon ritener gl' inganni 

Pel mondai ch'il conofeo : e tanta luce 
Dentr al mio core infin dal del traluce , ^ 
Cb' incomincio a contare il tempo e i danni . 
j^e minacce temer debbo di morto, 

Cbe'l H* M""/® » 

Per f arme a feguitar cofiantt e forte J 

Ed or novellamente in ogni vena 

Jntrò di lei che m' era data in forte: 

'E non turbi la fua fronte fertna, 
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*4llegoric» tdfia 4* WA fortuna . 

• 

j 3 lr i che la ruota non ha nui rlpofo 

Di Fortuna, e eh’ è varia, egli è ardimento: 
Sempre ferma io la trovo, e io me la ffoto ; 
Onde chiamala indabile qoq oTo. 

Invan fperp da lei guardo anaorofo , . 

Ch’ ella è fol paga fe mi dà tortpeoto ; 

Invan fpero eia lei d’ efler contento , 

Ch’ella vuole il mio cor trafìtto, e rpfo. , 
Con chiome all’aere fp^fe ella è dipinta , 

( Che ognuno in raan,fiior.ch’io, (lringerfol]?ira) 
£ di Sole raggiante il capo adorna . 

Ma da pietà per me non è mai vinta , 

Anzi i’ odio s’avanza, e.piìi fi, adira; 

£ fe a cafo ieo va, teilo ritorna. 

Dalla Ragione tutto U ben ne viene . 

Orfe pria .feorreran pi|» Il^ri’, ed anni , 

Che lì rinvenga la fmarjrita duce 
Nollra Ragion ; che. Ibi fìda conduce 
Sul calle di virtute, e fenzt affanni • 

Agli errori , ai delitti , ed agl’inganni 
Solo e/la oppone la raggiante luce 
Del forte feudo che qual Sol traluce, 

£, qual nebbia, da noi dilegua i danni. 

Chi con lei viffe , all’ apparir di ntorte , 

Non nq foffre 1’ cirror , nè 1’ afpra pena : 

Morir gli.fpiace, ma morrà da forte. 

Scorre il terror bensì per ogni vena . . 

A chi fol difprezzò l’ amica forte . . 

D’ aver la iiia ragion fempre Jfercna , . -, ^ - j 
j X 1 C#* 
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Così ine tnoretfJé U gran Catone, 

N On la morte a Catone, il fallo è amaro ^ 
t.hi Catone non è tema la morte ^ 

Delle virtù colle mie fide feorte 

Moro , e morendo a viver Tempre imparo < 

Se de) mio fangue (lato folli avaro , • ^ 

Non mi aprirci di gloria oggi le porte : 

Quella fola in morir mi riconforte y 
Quella fola il morir mi renda caro . 

Roma, apprendi da me. lo moro ornai/ 

£ le vene fquarciandomi in un punto ^ 

Non il valor , fol perderò la vita . 

Al fallo, ed al piacer non vifli mai: 

£ fe il mio fine pien di gloria è giunto t 
Non larà mai la fama mia fornita r .■ 

Prtjlo vecchio divieti chi vive in peni . 

\/* Eggid in fognò talbr j come in sh fpeglio * 
Il mio cor , che cangiata ha già la feorza , 
Che ha perduto il vigor natio , la forra j ‘ 
E che fi trova pria del teniipo veglio . 

Quindi fognando^ e rilognando meglio,' 

Veggo, che a cacciar foco egli li sforza, 

Foco , che accefo appena or or fi ammorza 
Indi lalTo, avvilito io mi rilVeglio : 

Pur troppo è vero, che tra’ guai fen vola 

Quel brio da un’ alma , che vantò una volta , 
£ che r ardir le manca , e la parola i 
Onde da focietà libera , e feioka , 

Brama piuttoflo llar negletta , e fola j 
Poiché le pene a lei la pace han tolta. 

X 3 Co. 
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J7 ‘f 

r Olo con /’ ///> de penfieri al eìeìw < 

Si fpejje volle, che quafi un dì loro 
Ejfer mi par c hann ivi il fuo teforo f 
Lafciando in terrd Io fqUarciato velo. 

Talor mi tremaci cor tf ùn dolce gelo' 

Udendo lei, per cb' io mt difcalero , 

Dirmi,’ amica, or ani io., éd or P oOeré , 

Per eh' bai cnftttmì variati, e'I pélo. 

Menami al Jua S ignore / aliar ni intbim 
Pregando umilementé che confènta 
Cb' i fli a veder 0 t uno è P altro volto. 

Rif pondo,' egli è, ben fermo H tuo deflirto.’ 

È per tardar ancor veni anni o trenta , 

Parrà a te troppo, e non fia però molto. 

CCCXI. . . 

i> 

])f^Orte ba fpento quel Sol eh' abbagliar fuòìntil 
E'n tenebre fon gli occb) interi e [aldi .’ 

Terra è quella ond' io ebbi e freddi, e caldi .* 
Spenti fon i miei lauri, or querce ed elmi j 
Di cb' io veggio V mio ben ,• e parte duoimi . 

Uon è chi faccia e paventoji e baldi 
J miei penfier ‘ nè chi gli agghiacci e [caldi.’ 
Tiè chi gli empia di fpeme | e di duol cOlmi , 
Fuor di man di coliti che punge e. moke , 

Che già fece dì me sì lungo ftragio ; 

Mi trovo in Ubertate amara e dokè 
Ed al Signor cb' i' adoro e cb' t ringragio / 

Che pur col ciglio il del governa e folce ^ 

Torno , .fianco di viver , non che [agio . 

CCCXII. 
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Anglico Eroe dicca : s’ apran del Cielo 
Le aurate porte .* insù le foglie loro 
Verrò fra poco , ed il divin Teforo 
Io godrò fenza temaj e fenza velo: 

Il ferrò io non pavento; il fbco« il gelo i 

Se a me fi apprefian , non'ini difcoloro ; 

La Ee i la Patria j e la mia fiirpe onoro» 

£ del mio capo ora inghirlando il pelo. 

Del Re de' Regi al fol voler tn’ inchino» 

Nè fia» che a quel , eh* ci vieta, io mai confènta; 
Coraggio ho in fin , più che non mofiro in volto. 

Compagni, ardir, feguite il mio deftinò; 

Che viver più potrei ? vent* anni , o trenta ? 
Morir, bene conviene non viver ìnolto. 

Par ohe parlin oasi' Sofronia , é Olindo . 

Sofronia, c d^ Olindo in niente fuohnt 
Cader l’efempio raro. Io veggio laidi, - 
I petti lor di morte a fronte , e caldi , 

£ firetti inlìem , come le viti agli olmi. 

Par , che 1’ un dica i di tue pene duoimi , . 

Sofronia, E quella: ah nò! fian forti, e baldi 
Tuoi fenfi, Olindo, e amor vieppiù gli fcaldi, 

E di coraggio tua virtù gli colmi . 

L’altro rifponde; ahi 1 che il tuo dir mi molce, 

£ fe tu non foffrifii un tanto firazio , ' - 

Soave a me parrìa la morte, e dolce. 

E l’altra: del tuo duolo io ti ringrazio. • 

Ma Quei , che ognor poffcnte il Mondo folce. 
Gli falva, di jpietà, dì amor mai fazto . > * 

> X 4 Di 
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Elminti wfmor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco , e nel duci pien di /pente .• 
Poi eòe Madonna e V mio cor /eco infieme 
Salirò al del , dieci altri anni piangendo . 
Ornai fon fianco ^ e mia vita ‘riprendo 
Di tanto errar.' eòe di vlrtute II femt 
Ha quaft /pento .• e le mie pdrti e/ìreme i 
•Alto Dio, a te devotamente rendo 
Pentito e trifìo de' miti sì /pe/ì anni .* 

Che /pender fi doveano in miglior ufo. 

In cercar pace , ed in fuggir t^anni . 
Signor, ebe'n quefio career nt bai rincbiufo ^ 
TrOmment falve da gli eterni danni.' 

Cb' t conofco'l mio fallo, e non lo feufo* 


. ^ CCCXIII, /, . 

r 

JL Vo piangendo i miei paffati tempi 
I quai pofi in amar cofa mortale 
Sen^a levarvi a volo, avend' io Cale, 

Per dar forfè di me non baffi e/empi : 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empì ^ 

Re del cielo invifibile immortale ‘ 

Soccorri a /’ alma di/viata e frali , , 

E ’/ fuo difetto di tua grafia adempì , 

Sì che , s* io vi/fi in guerra ed in tempefia , 

Mora in pace ed in porto.' e fe la fianca . 

Fu vana , almen fia la partita one/ìa : ^ •• 
quel poco di viver ebe m' avant^a , , . 

JEd al morir degni effer tua man pre/la : ' 

Tu fai ben ebe'n altrui non ho fperan^a . ' 

■ . GCCXIV. 
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t)i Babilonia ai ite Fàneiulli io penfo . 

in fornace , che flrideva ardendo ; 

Odo i Fanciulli inni cantar di Ipctnev 
Meco m’ adiro i e la memoria infieme 
De’ miei falli richiamo, e vo piangendo a 
E mentre me del proprio error riprendo, ^ 

Che in fen-mi eflinfe di virtute il feme^ 

La Fornace infernal nell' ore eflreme 
Temo; ed intanto al Ciel pur non mi rendo. 
Voi de’ teneri voftri, e ben pochi anni 
Facefte , almi Fanciulli ^ un sì bell’ ufo , 

Che IbfFrifte pet Dici martirj , c affanni / 

Ed io nel freddo cor 1’ ardir rinchiulb , ' '' 

Ch’averte voi, non ho, anzi a’ miei danni 
Piacer fol cerco, e a non patir^ mi fcuib^ 

de diria Cicerone s'ora vivejse ì 

Que’ , eh’ efclamava j o rei cortumi ! o tempi 5 
Se tornarte tra noi , nuovo mortale j 
Che direbbe, in veder fin dove l’ale 
Ha fpafe il vizio , e i fuoi fufiefti efempi ? 

Ed in veder, quali fiftemi, ed empi 

A te ognora fan guerra , alma immortale , ' 

Che rtolta , inerte fei chiamata , e frale ^ 

Se pronta quei precetti- Aon adempi : » 

Credo , che , per feanfar tal ria tempefta * • ^ ^ 

Ratto andrebbe di niiovo in la fua rtanza , ■■ 
Dove forfè farà gente più onefla ; • 

Anch’io men fuggirei; giacché s’avanza 

Tant’ oltre il mal, che fé l’hlfrice, e pretta’ 
Divina man non giugne; addio fperanza. 


Di 
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J^Olci durex^èy e placide repulfé ' 

Piene di cafto amore e di pietate 
Leggiadri [degni cbè le mie infiammate 
Voglie temprato ( or me n àecorgé ) e*nftdft / 
Cent il parlar , in cui chiaro refui f e 
Con sfiamma cortefia fommà oneflatej 
Fior di virtìt s fontana di beltate j 
. Cy «5»i ba^o penfter del cor m’ avulfe ^ 
Divino [guardo da far l* uom felice « 

Or fiero in affrenar là mente ardita 
qi{el cbè giuftamentè fi difdice i 
Ó prefto a confortar mia frale vita J 
Quejlo bel variar fu la radice 
Di mia falute^ey altramente era ita * 

CCCXVi 


i3 Pitto felice , che si delcementò 

Votgei quegli occbj pià chiari che fola ^ 

E formavi i fofpiri t le parole 

Vive , cA’ ancor mi fonàn ne là mente * 

Già ti vid* io d' oneflo foco ardente 
Jdover i piè fra l' erbe e le viole , 

Non come donna , ma cord t/dagel fole « 

Di quella cb* or m’ è pii che mai prefintei 
La qual tu poi tornando ài iuo Fattore , 

Lafciafli in terra , e quel foai/e velo 
Che per alto deflin ti venne in forte . 

Nel tuo partir partì del mondo amore 
E cortefia s e'I Sol cadde del cielo j 
E dolce ittcemincii farfita morte . ' 

CCCKVI. 
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Vi Suf^nna il rigor fi 'ammira , è leda 



JL^I SufsBna' le intrepide repolfe , 

Senz’aver di quei Vecchi ur.qufl pittate^ 
Scacciar le. impure lor voglie infiammale 
Per lei nefande^ ma per quelli nfulfc , 

Fup genà’^.oode chiariinma refiillè 
Sempre la gloria fué , e 1’ oneftate / ' 

Talché fpletìdettc in guifa fua' beltate-, 

Che d’oghi còre i pCnfier baffi avulfe . 

Ah ! fe della la Dorma effcr felice , 

Colèi fegù# t e fi mofìri e fiera , e ardii# 
Cóntro chi cerca è vuol ciòi che difdica. • 
Che fe Sufimna, in cimentar la vira , 

Non Ivclleva del fuol la rea radice. 

Chi fa, la fua virth £b fiirebhe ita l ' 

Kon intende ragion ehi Ì cieco ifimante . 


j/^ Un fempHcc palfor, che dolcemente 
Per Ninfa fi ftruggca, qual cera al Sole, 

Io diffi in brevi, e fempìici parole 
Quello, ch’io per futì ben covava in mente» 
Gli diffi , eh’ eflinguelfe il foco ardente 
Di queir amor, che, come le viole. 

Che cadon preflò , incenerir fi fole , 

E che temefle il mal d’ un ben prefente. 

Ma quei rifpofe , che il divin Fattore, 

Che franto avea del Caos l’ antico velo , ’ 

Sol potea del fuo cor cangiar la forte. 

Quindi diffi tra me: ahi! che l’amore. 

Quando è profondo, fa fmarrir del Cielo 
Le vie finanche , e fa fprezzar la morte . 

' ’ Di 


Digilized by Google 



33 * 


cccvr. 


a 


' Eb porgi mano a f affannato iftgrghà ^ 
^mqr , ed a le flile fianco^ e frale j 
Per dir di quella eh' è fatta immortale f 
E cittadina del celefte regno . 

Dammi ^ ÌPignor, cbe'l mio dir giunga al fegntì 
De le fue lode, ove per fe non fale j 
Se virtk , fe beltà non ebbe eguale 
Il Mondo i ebe d' aver lei non fu degno , 
Rifponde .* quanto 'I del èd io pojjtamo , 

E i buon configli e il conver/ar on^e / 

Tjitte fu in lei; di che noi morte ba privi i 
Forma par non fu mai dal dì cb' ,Adamo 

%/iperfe gli ocebj in prima .* e bafii or queflo t 
Piangendo ili dico; è tu piangendo ferivi m 


- GCGXVIL 
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x/fgo augelletto; che cantando vài 
Ovver’ piangendo il tuo tempo paffató 
Vedendoti là notte, e'I verno a lato, 

E'I dì dòpo le [palle, e i mefii gai f 
Se come i tuoi gravofi affanni fai , 

Così fapejfi il mio fimile flato ; 

Verrefli in grembo a queflo jconfolatO 
*A partir Jeco i dolorofi guai . 
r non fo [e ie parli farian pari; 

Che quella cui tu piangi è forfè in vita ; 

Di eh' a me morte e'I del fon tanto avari * 

Ma la flagiene e 1' ora men gradita , 

Col mémbrar de' dolci anni e de gli arrtari i 
parlar teca con pietà m' invita « 

cccviìr. 
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Di fiottio il ffillo cgnpr fi biafma , t piagne . 

I 3 l cor perfetto, di fublime ingegno, 

Di fané membra in corpo mai non frale ^ 
Collo fpirto impaflìbiJe , immortale 
Dio creato avea J’ uom per il fuo Regno . 

Ma l’orgoglio di lui giugne a tal fegno , 

E’I fuo ftupido ardir tant’alto fale , 

Che d’effer crede all’Ente eterno eguale, 

E del fuo T rono emulator ben degno . 

Ahi! che a ragiop le lagrime pofliamo 
Premer dal core , c con parlare onefto 
Vituperar chi d’un tal ben ne hi privi. 

Sì sì tu folli, o fconfigliato Adamo! 

Che a fecondar tua Donna ... Ah ! Clio, fu quello 
Soggetto io mai non vò , che canti , o ferivi. 

Se que/i' opra no^ vai ^ tua colpa èf u4pollo , 

jP Ebo , che contro me fclamandp vai ; 

Oh tempo fparfo invano , e iovan palTato ! 
Tu dovevi dellar , llandomi a lato, 

Gli eftri or gravi, or fublimi,or forti,orgai. 
,Xu, che i canori Cigni, e i rauchi fai, 

Nè mia Mufa infeconda in tale (lato. 

Nè me lafciar dovevi fconfolato, 

Senza iena , fenz’ arte, e in grembo a’ guai . 
Io non pretefi eccelfe glorie , o pari 

A quel, che in Tebe a’ falli diè la vita; 

Ma fguardi di pietà non tanto avari . 

Che fe l’opra è mal villa; o mal gradita, 
Spezzo la Cetra, e dirò motti amari 
Un’ altra volta a chi a cantar m’invita . 
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beila libertà , come tu m* bai 8S 

(ader d* una pianta che fi fvelfe 7 ,g% 

^Ima felice^ che Jovente torni ì.^6 

t^lmo Sol , quella fronde eh' io fola amo ^ ^8 

yfmor che 'mende il cor eP ardente e^elo , \6x 

yfmor, che meco ql buon tempo ti flavi 278 

^mor y che vedi ogni pen fiero aperto y ~ 141 

^mor y ebe nel perfltr mio vive e regna y xzz 
*Amor con la man delira il lato manco 204 

•^mor con fue promeffe lufingando ài 

%Amor y Fortuna y e la mìa mente fehiva IIZ 
^mor fra f erbe una leggiadra rete 160 

y^mor ,■ natura , e la bell' alma umile , xó/f. 

•Amor mi fprona in un tempo ed affrepa £ I58 

•Amor mi manda quel dolce penfieroy I48 

•Amor , ed io sì pien di meraviglia , I40 

•Amor m' ha poflo come fegno a flrale , tifi 

•Amor y io fallo; e veggio il mio fallire; 2IZ 
•Amor piangeva , ed io con lui talvolta ^4 

•Anima bella , da quel nodo fciolta 280 

•Anima , ebe diverfe afe tante , 184 

*A piè de' colli ove la bella vefta ■> ' ■'> 20 
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apollo , / nncor vìve il bel defio 
jfrbor vittoriofa e trionfale, 

,/ffprù core e felvaggio, e cruda voglia 
,/fura , che quelle cbiopje bionde , e crefpe 
vivventurofo piu~d' altro terreno ^ ' 

_ B 

Beato 'in fogno, e dt languir contento , 

Ben fapev io , che naturai confitglio , 
Benedetto fia ’/ giorno , e 7 mefe , e /’ finfto , 

C 


Cantai; or piango; e non men di dolcegg^a 
Cara la vita e dopo lei mi pare 
Cercato ho fempre folitaria vita 
Cefare , poi che V' traditor d' Egitto 
Che fai , alma ? che penfi? avre*n mai pace? 
Che fai? che penfiì ibe pur dietro guardi 
Chi vuoi, veder quantunque può Natura 
Come'l candido piè per l' erba frefca 
Come talora al caldo tempo fole 
Come va’l mondo.' or mi diletta e piace 
Conobbi ,, quanto il del gli occhi m' ape rf e . 
Coi/ potejs' io ben cbiuder in ver fi 
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40 

138 

138 

204 
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190 

<55 

60 

to6 

226 

?34 

130 

248 

212 

144 

122 
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Da' piti begli oichi e dal più chiaro vifo, 320 
•Datemi pace, o duri miei penfieri c 248 

Drb porgi orano, l' affannato ingrogno , 332 

Deb qual ‘^pietà , qual %/ 4 ngel fu sì prejlo 3 1 2 

Di'l mar tirreno a la fintfìra riva , 6^ 

Dei cibo onde f l Ji gnor mio fempre abbonda, 314 
2 ) di' empia Babilonia t, ona' è fuggita 104 

Ditemi fpefso il mio fidato fpeglio , • 324 

.Dicefett' anni ha già rivolto il cielo HO 

Di dì ’n dì vò jcangiando il vifo, e'I pelo! 174 
Di/colorato bai, Morte, il più bel volto , 258 

Dolce mìo caro, e pregi ofo pegno, . . 312 
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Bulicì donne oneflamente laffi , 

Dolci durex^e , e placide ripulfe 3?^ 

Dolci ire , e dolci /degni , dolci paci , 

Donna , che lieta col principio nqlìro 31 ^ 

Due gran nemiche infieme erano aggiunte zj% 

Due rofe frefcbe ^ e colte in paradifo ^ 220 

2)’ un hel chiaro polito e vivo ghiacfie ' 

JE . ' 

Era 'I giorno, eh' al- Sol fi f colorar o .^4 

Erano i capei d' oro a l' aura fparfi y , Si 

£’ mi par d' ora in ora udire il. mc(fo 3^^ 

E' quello V nido in che la^ mia Fenice - . 

Far potefs' io vendetta di .{olei - jjO 

Fera fiella ( fe V cielo ha forga in noi.. 154 

Fiamma dal del fu le. tue trecce piova ^ ll8 

Fontana di dolore , albergò- d' ita , I2.Q 

Frefco , ombrofo , fiorito e. verde colle ^ 2lS 
Fuggendo la prigione ov^ >4mor ne ebbe 8o 

Fu forfè un tempo dolce eofa amote^ '..•-•...3^ 
' ■ . . 1 ' 

Ceri, quando talar meco e' adira i 

Già fiammeggiava l' amore/a fiella > •.^ 3? 

Già defi ai con sì giufla querela.,- , 1^4 

Giunto ,yfle(fandro a la famofa tomba . ? 66 

Giunto m' ha %Amot fra - belle e crude braccia, 150 
CU ^Angeli eletti, e / anime beape s. 3^^ 

Gli occhi di ch'io parlai sì caldamente , Z06 

Cloriofa Colonna, in cui s' appoggia . ii 

Cragie , eh' a pochi il Cieì largo deflivas x 

J begli occhi , ond' t fui percoffo in guifa , 6Z 
I dà miei piìt leggier che nejfun cervo , >. >■ 2^4 

I dolci colli, ov io iafdai nh fi e ffo, ^ i%6 

li cantar nervo y e 'I pianger de gli augelli . ipS 

Y ' Il 


Il figlluol dt Latova- 0 Oea gid nove 
Jl mal mi preme ^ mi /paventa 'I ptggt^f 
Il mio avverfario i» cui veder folttt • , 

Jl Jucceffor di Cath eòe- la abiema 
Jn dubbia ~di mia jhato or piango or cauto 
Jn di duo amanti ouejia altera 

Jn nobil /angue vita umile e quota y - 
/u qual parte del del , in quale idea 
Jn quel bel vi/o dr t* fo/piro e bramo y'- 
Jn tale /Iella due begli 'octbi vidi > ^ 
Jo amai /empee' , ed amo forte antordy 
Io 'avrò ftmprt in odio ia< feut/ìva - • • 

Jo canterei d' amor sì nòvamente , 

I* bo pregato sArnor^ -e ’net dpeege^. a’- , 

I' ho pien di /o/pi e qut/P aen tutto y '- ' ' 
f’ mi vivaa di mia /arto contento a 
J* mi foglio accu/aro,-e4.ot mi fiu/»'^ •• 

Io mi rivotgo indietro a> oiafeun paffp ' - > 
io no» fu é amar voi 'la/fdto' unquanco ^ 

Jo' penjava affai deftro effea su> P qlny < ■> 
J’pianfi; or canto ^ che't cele/le lume 
Io pur a/colto ^ e non- odo novelia S r 
Jo fenda dentr ab oar. gid' venir umt^" ~- 
Jo Jon de l' affettar ' amai sì vìuto'y « >> > ' 

Jo fon sì fiancò fotto'b fa/do amica 
Io. fon gid fianco' dk panfar cam* • • . ..i v. 
Jo temo sì de' begli occiy. C affalto ^ < 

J' vidi in terra angelick (oflumi, 

J’ vo piangendo i nfiai paffati tempi 

Jtcs rime dolenfi>y 'of- duro- jaffo i. ... , . 

Ite caldi fo/piri al freddo core,^ 

‘V • a'- £ . , 

L'alma mia fiamma- oitm le bello bella. ^ 

, L' alto e novo miratol. c&' oidi nafìri , 

V alto ’SigHor diaa»^ # fati norr vgfp- 
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atbor genril' fihe forte amai anni ^ 

JL' ardente nodo , ov' ter ftfi d* ora in ofa 
S.' af pettata virtìr cit’n voi fioriva 
af petto fàxttr- de i’s urrà vofira 
^'tAvara Babilonia, ha oolmo il facce 
Jt’ Jttra , cAtf'V verde lauro ^ e /’ aureo crine 
X’ aura mia faora al mio fianco ripofo 
J^'~aura e^' /■ odore e ’l refrigerio e ‘ /’ ombra 
L'^aura celefte cbe'rr qneb verde lauro 
Jj aura foave cb' al Sol fpiega e vibra 
i’ aura gentil -eie- rufferena i poggi 

aura jerena che fra^' Verdi fronde < 
JLa bella donna che '^cotanto amavi ^ 

La donna (he ’/ mio cor pel vi fo' porta ^ 

La guancia che fu grd> piangendo /Pania 
Za gola , e 'I formo , e P o^iofe piume 
La fera defilar^ odfar P aurora ' 

Lafeiato bai ^ Morte y ferrea fole' {h Mondo 
Zaffi? ben' fo che- doforofe prede' 

Lajjb ,, quante fiate ■ * 4 mor tfP affati , 

Zaffo, che tffal. accorfo fui da prima 
Zaffo , y 4 mot mi traf porta ov’ io non voglio .r 
Zaffo, cb' f ardo f' ed 'altri' nOn mel credei 
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La -vita /ugge , ef> non r atrofia- un ora / 24^» 

Levommi il mh'penfieto in parte oV' era Vj 6 ^ 
te-^ftelle , e'I cielo', e- gli elementi a prava^ 134* 
Liut e penfofe,„.aeeom pugnare- e fole' jpg 

Zitti fiori e felici, -e ben mtU'èrbe,' '* j-ij.»- 

Z Oro , e le perle f 1 fior vermigli , e' i bianebì 50 
Z ultimo , 1^0, dd miei giorni allegri , 300' 

i • V *■- '"A '• < M‘ ' ' ' 


Mai poi che'l dolce fifo^ *ttnUt ^ e piano' 

Mai: non vedranno te mie luci- afeiuttt ' ig 6 ' 

Miti non fu in- parte ove sì chhar vedìffi' 25^4 

Mentre che 'b- no dee gfi -amòrefì .vermP '^ '\ • 27 8*' 
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mia ^ de pret/afra de tuoi danfih - l85' 

J^Jia ventura y ed tAmor rn ave an st adarno i8g^ 
Mie venture al venir fon tarde e pi^re ^ 

Mille piagge in un giorno e mille, rivi 
Mille fiate, o dolce.' mia guerriera, ' 

Mira quel colle t 0 flanqa.. mjo tor vago.t:. , -, >1$ 
Mirandoci Sol de begli occhi fereno , .\.\ I5Ì 

Morte ha fpt»*o jqufl Sol eh' abbagliar fudlnv e. 
Moveft'l vecebicreL canuta e bianco.' ' . ilk 

. (, -5 N • .. 

PJb cosi bello il fot gid mai levarfi.,' - ,, ■ ^ 114 

Ne t’ età fua piit bella . « piU fioràia > ì$ a 

Ni mai pietofa madre al- caro. figlio;,t^\:' aoO. 

Ni per fereno clflo.'- ir. vaghe. /ielle fi a 84 

Non d' atra. (. tetnpejlofa. onda marina^ -- . r -4 30, 
Non da r Ifpano Ibero a l’ Indo Idajpe ^ , ■ 188^ 
Non far mai Giove, e .Ce fare sì. mojfi, • 134 

Non pur ejufilf- una beila, ignuda tmano < < l8ft 

Non puh far morte dolce vifo. an»ara^\- ^ - 324 
Non Tefin ,Pò yVaro.,iAa&%*Adige ie.Tehru~^\^^ 
Non veggio ove. fca>npar *ni fioffa ornai ; s '. . , 

' ' • ■ . 0 * " V V.., { V 

O bella man che noi Mflringt h. coro 'I < , 178 

0 cameretta che già, fo(ìi un parto. \ i.' aia 

Qcebi piangeteci accompagnate il eqre...< 'A '■■■. 'jSl 
Occhi miei/ nfcurate, i ’.l nefiro Sole c ^ aga 
Q dolci fguardi ^ q parolette accorte, c v . \ •; ai 8 

Q cF ardente virttfde arnata. e ca/da .}■ 1 ’i-, \ lad. 
Ogni giorno' mi par .pOe di milPqnnk-^ — - .^gaa. 
0 . giorno 0 ora a u/t'tfno.,momfinfO ,v:~\ . .< 3 ®^- 
Oimi il bel vifo • otmi il foave [guardo ^ 244 

0 invidia nemica di viftute ^ , fiy , ffii '■ 

O mi fera ed orribìf •Ot/iènel.f , i,. - r ■ T.%6 

Onde tolfe-.^mor l'oro., ■(. 4i qual vena' •. Igtf 
Q pajfi fpaffi.ji o .pqnfm. vaghi e pronti/ > .14Q‘ 
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òr che V ctet , • la tertà , e ’/ vento tace , 144 

'Or hai fatto V e^remo di tua poffd , 

Orfo , e >»o» /tiro» mai fiumi , fiagni , 42 

Orfo , al vofìro dtjìrier fi pu^ ben porre •> ' po 

O tempo y 0 elei' vólubìl y che fuggendo ' :^o8 

'Ov* è la fronte che con plcciùl cenno ' 1^4 

'Ove eh' i pofi gl! occhj lafii , 0 giti 1^8 

P ■ 

Pace n&n trévi) y e non ho da far guèrra ; 116 

Padre del elei y dopò i perduti giorni y ÓQ 

Parrà forfè ad olenn , che'n lodar quella 222 

Paffa la nave mia colma d' obblio x6S 

■Paffato è 7 tempo otnai , laffo , che tanto 288 
Paffer mai jotitario in aletta 'tetto ' 202 

Pafeo talmente d'un ri riobii cibo y 172 

Perch'io t'abbia guardato di menrogtìa ' 54 

Per far una leggiadra [tra vendetta , 14 

Per mirar Polrcleto a pròva fifa t. - ' jp 
Per me^xP i bofehi inojpiìi e felt'aggi , 1<yó ‘ 

Perfeguendomi ^mor al luogo ufatOy • 100 

piangete , donne , e con voi pianga yAmore , ^ 

Pien di quella ineffabile dolce^ga iq6 

pien d' un vago penfier che. mi- difvìa 148 

Piòxiommi amare lagrime dal vifo zÈ 

più volte yAnior va aveà già detto.' ferivi y 84 
Più ifolte già dal bel fe nbiante umano" 1 50 

'più di me lieta non fi vede a terra , • 34 

Po'y ben puh tu portartene la feorga lòo. 

Poco era ad appreffarfi agli occhi miei 54 ‘ 

Poi che la vifia angelica ferena . 250 

poi che mia fpeme è lunga a venir troppo , 80 

Poi che voi td io più volte abbiam provato £0 

Poi che V cammin m' è chiufo di mercede , 1 1 2 

Pemmi ove ’l fol occide i fiori e f erba 12^ 
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Jonna attendi 0 gloripja fama . . 
jjiia/ Ao, «< ^ 

Qual ventura mi fu , quando da /’ ««« 

w/o M'*» qual' inganni I 9 * 

Quel fempre acerbo ed onorato giorno 
Quel eh' infinita provavi den^a ed arte,. . 

Quel rofignuol che sì foave piagne 
Quel che'n Teff a glia ebbe le mart à prftiie , 

Quel vago impallidir che 'I dolce rifa , . 

Quel che ef qdore è di color -oinceà , 

Quel vago dolce caro oaèfto f guardo . .. 

Quel Sol che mi mofirapa il canmi>* fiiflfO-T 
Quella fenejlfa ote ^ un Soffi vede , 9^ 

Quella per cui con S orga hp cangiato ^ x9t 
Quelle pielofe rime irTU' io nt' accQtfi ' io» 
Quando *l Sol bag,na la mar l' aurato (arrà y V?0 
Quando Jtmor i begli ^chj a terra inchina , ìjfi 
• Quando mi viene innanzi il tempo % c I loco» j 54 
Quanto pii* rn avvicino al giorno^ ejìremo , go 
Quando'l pianeta che dlfiingue l' ore ^ ^ 

Quand' io movo i fofpiri a chiamar Voi , 

Quando fra l' altre danne ad ora ad ora 
Qtand' io fon tutto volto in quella parte 
Quando dal proprio fitto fi rimove 
Quando gmgne per gli occbj al cor profonda 
Qfiando giunfe a S imon I aito concetto 
Quanta invidia ti porto j avara terra ' 

'Quand' io veggio dal ci(l feender l' aurora . 

Quand' io mi volgo iadfitrq a mirar gli anni Vl% 
Quand io v ojdo. paflar sì dolcemente , > 1^4 

Quando 'I voler fh? con duo /proni ardenti 
Qtiante fi.ate al mio dolce rteetto «■ 

Quanto piì( djefio/e-J' a/i /panda. 

Ouejla Fenice de l' aurata piuma \M 

. Que- 
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i[^efla umtl fera^ u» eér Jt tigri , o it or fa 
QvefV anima gentil , (be fi dipatte 
Qurfto nojìro. creduto e frapil bene 
Qui dove tnegzo fon ^ Seunuccio ritto ^ 

R 

Rapido fiume , che d' aipeflre *tisnà 
Reai natura , angelico intelletto , ' 

Rimanfi addietro il fefiodecìm’ anno 
Ripenjando a quel ob' oggi il citi onora , 
Rotta ì t alta Colonna i e ’/ verde Laure ^ 

S 

al principio rifponde il fine e V nte^gp 
S* Jlmore , o Morte non dà qualche flroppto 
S' %/fmor novo confi gito non it apporta e 
S' vfmor non è : che dunque i quel eh' ì fentn 
Se bianche non fon prima ambe le tempie 
So tol cieco defir « che ’l cor dijlrugge 
Se la mia vita da l' dfpro tormento . 

Se lamentar augelli^ o verdi fronde 
Se l'onorata fronde ^ che preferive 
Se ’/ dolce /guardo di coftei m' ancide , 

Se ’/ ft^o ond' è più cbiufa quefla valli | 
Se mai foco per foco non fi fpenje , 
Sennuccio mio , benché dogliofo e foto 
Sennuccìo ^ t vo' che /appi in qtial maniera- 
Sento l' aura mia antica ^ 0 i dolci colli s 
Se quell' aura foave de'fojpiri ’ ^ 

Se P'irgitio ed Omero aveffer vifio 
Se voi potefte per turbati fegnt , 

Sì breve è 'I tempo , e 'I penfier sì vtloct 
Siccome eterna vita b veder Dio^ 

Signor mio caro , ogni penfier mi tira 
S' io aveffi penfato che sì care 
S' io foffi flato fermo ,a la fpelunca 
P io credejji per morte effere /carso 
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Sì traviato è V /offe rfùo defi* ^ ' 13 . 

Sì toflo come avvien che /’ arco fcoccbt f 78 

Soleafì nel mio cor Jlar bella e vìva j ì68 

Solcano i mìei penfter foavemente ^70 

Solea lontana in Jonno ctnfolarme 214 

Solo, e penjojo i ptk deferti Campi 4® 

S' one/Io amor può meritar mercede ^ ^^04 

Son animali al mondo di sì altera ' go 

Spirto felice t che ri dolcemente 
Spinfe amor e dolor ove ir non debbo > g\6 

Stiamo, % 4 mor , a veder la gloria noflra , 17Z 

S'* una fede amorofa, uh cor non finto, , ‘iQi 5 

T ' . ' ' 

Tempo era ornai' da trovar pace, 0 tregua • 2^"® 
Tennemi ,Amor anni ventuno ardendo ' gi8 

Tornami a mente, an^i v' è dentro quella go6 
Tranquillò porto avea tnojìrato ,/fmoré < ayt 
Tra quantunque leggiadre donne e belle 174 

Tutta la mia fiorita e -verde etade zqo 

Tutto il dì piange f 9 poi la notte quando igz 

V 

Vago augellette, che cantando vai ggl 

Valle, che de' lamenti miei fe' piena ^ l*j6 

V ergognando talor cb' ancor fi taccia j- ^ 

Vidi fra mille donne una già tate f • . ^04 

Vincitore v^leffandro /’ ira vinfe , > 208 

Vinft tAnnibal , e non feppe ufar poi ■ 74 

Vìve faville ufcian de' duo bei turni 2gZ 

V oglìa mi fprona .* %Amor mi guida e fcorge / ì 88 
Velo con T ali de' penfieri al cielo g2Ó 

Voi eh' afcoltate in rime fparfé il fuetto ^ ■ ij. 
Una candida cerva opra l'erba - inó 

’* - Z 

Zefiro torna, eH bel tempo ' rhnena , • , ' 184 
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.D ogn! di quà giti folle dolcezza 
A che giova, Annibai , giugncrc al bene 
Ah forle è vée,che non fon io tao figlio. 

Ahi fe r eterna Provvidenza, c l’arte 
Air armi v’ è chi gfi( 

Alle furie gelol'e chi vuol pórre 
Allorché fpero appien d’ eflcr contento 
Alma , quel finto ben , che forfè amavi , 

Amici Vati , non mi regge il core __ 

Anch’io lòn uomrfpeflòun errore io feuiby lyt 
Anch’io pianger vorrei quei trilli giorni^ di 

Angelica fuggi? ah tremi il Mondo/ 31I 

Appena io lento alleggerito c fearco , 4J 
A quefta di niifcria ortida vallea 107 

AlTorto ne’ magnanimi penfieri 247 

AUrca non dona or più- premio, o mercede • 305 
A fuon di tromba orrenda alato Melló 421 
Atropo il fatai colpo mai non vibra , 177 

A' un’ alma amante fe la guerra porta 
A un fcmplice'paftor, che dolcemente ' aat 
. ■' B ...s' 

Badi cosi. Soffrir non vò più tanfo, a8$> 

Beati quei , dico fra me talvolta , 3 S 

i Bck- 
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Benchi crefduta fia l’irfuta cliiomà 3^ 

Benctiè in Toglie reali, o vii menfdgnaj 

‘ C ~ - 

(Zalma Dojg v*)ia i horl v’ ba rif^ofo ornai 
Caftc Figlie di Giove, amiche, e care, ^ 6 g 
Cede 1 * inganno ^ fi hafcbnde , c tace ^ • 14S 

Chi a'' Roma'^aderà le amiche paci ? •. i 8 j 

Chi al Tu perno mi' guida cammin deftroi zSt 

Chi aver pretende i di Tereni, c, allegri ^ot 

Chi dcTia di Taper tra le più belle 
Chi è mai Coftei di vaghe (ielle adornò i_Si 
Chi è mai qUelì’uòm, che in petto porta un (irale, >i<y 
Chi Turche dai ^nio cbr gli affanni Tvelfe, ipj 
Chi gli omeri ha già curvi , e ’l crine bianco, zj 
Chi’l Tentier di Virtù battuto, e |)ianò 
Chi’l crederia? perfìn la bell* àUrora , I31. 

Chi opprime il giuflo mai non abbia pace 
Che il Ver diccffe il rio Deftin» m’accorfi, lò0 
Chi non fappia ah dov’è^qual fia Colei, ^ a^t 
Chiamo tàlora ed òtto volte , e note 4^ 

Cleopatra in ptegio di beltà vincea / ■ gojp 
Col raro crin, colle canute tempier 2$ 

Combatter col bel rdro,e r«fiar vinto 1 ^ 

Come con forza ignota il Terpe tira Z41 

Come il freno i deftrìer che; i moti ardenti tip 
Come in un punto , oh Dio ! fi Tcoloraro- ^ 
CóQ cento, e cento armate Tchiere a(Tale pp 
Con chi mi tele ioTidte,'e che fu predo - 31:^ 
Con orridi abitar moftri felvaggi , • 157 

Coraggio, 0 Amici» La prefaga aurora zéy 
Contender colle donne oggi a me pare z^j 

Convien,chc foffra chi alle Donne. crede 183 
Creò riramcnfo Dio dal-hulla il tutto;; zój 
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tJ^Agantppe^ a xhi beve onde beate giy 

Dal Mar piuttoRo un fcòglio G rimove/ 47 

D’aRro nemico ah! che non fu tra hot 155 
Dachè mi fpuntò^ in volto il primo pelo j 175 
Dapoic^è itoma di Tartjliinj abbonda, ^1^ 

Da un petto giovanil chiedei*, che quella ^07 
De’ Cicli aperti aver la vifionc, >27 

D^gli élerciti , o pio j deh volgi un fguardò 2^ 
Deh fé pagò rendeffi il bel deGo ' qjt 

Del gU palfatò, e del preléiite è fchiva 
Del Germe umanjfcri nenlici,e quando 
(pel mio mal , di mie pehe, e de’ miei danni 2S7 
Del vizio il fòco chi non fpcgne in prima j ^ 


Della Egizia Regina i vaghi lUmi 
Dell’ immortale Lambertin la tombà 
Diana allorché in traccia va di prede f , 

Dice Golìa; tìi, che la mia virtute , 

Di mi non tema il ipio nemico unquanco/ 

Dio di vendette, or.ehe di falli il Tacco 
Dir, che la ruota non ha inai ripofo 
Difcordi i fenG fon del core umano , 

Di cor perfetto, di fublimc ingegno, 

Di fcoccv dardi al deliro lato , e al manco 
Di Sofronia, e d’Olindó in thente fualmi 
Di'Sufanna le intrepide repulféj 
D' pn inGnito incomprenfibil Oiò 
Dole’ è mirar qual’ apre ampia feneRrii 
Dolce maniera , graziofa , umile 
Donna eh* è bella ^ c nell* età fiorita ’ 

Oópna, tu credi benché vecchia , e Ranca 
Donna vid’io^* ehe i crin viperei fparfi 
Donne gentili , 1 ’ an>icizia voRra 
Donne, il roffor che in voi s’ annida, e regna, iij 
Donne , il tener la fronte irata , c altera a i 

Dòn* 
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Donne, fapete voi perchè ^folcf è ^ 

Donne, fe v’ha mortai di’ ófi per Voi 
Dopo una volta', e due chi novamente J15 
Due luci accorte in un leggiadro volto 
DuhqUe con fronte intrepida, e ferena 25 1 

Dunque iodi duol fon fonte, e albergo d’ ira? 12 1 

E ; 

Ecco il loco fatai ! qui arrefto il palTòj* ’ ^ 

Echeggi il colle, il pian; tra fronde, e fronde 255 
E’ dubbio ancor, fe dà la vita, o ancide ^ tó^ 
E fia pur ver, che in fol mirando il Cielo ^ ili 


85 

91 

Ili 


E fìa ver, che di amor dopo tant’anrii, 

E ti lagni , fe amici or più noti hai ^ 

Era di Dio nell’ infinita idea , 

Erta è la llrada, e angufla, afpro il terreno, 

Efce r uom dalle fafee, e torto l’ale 
Europa mia , chi tanto mai ti appotta ? 

' F - 

Febo ) che contro me fclaniando vai ; ' ’ 

Fia meglio arare in mar, pefear nell’ erbe j ^44 
Fia ver, che dopò tante indurtrie atedrte 2z^ 
Figlia , ficura in facro albèrgo flavi ’ zyp 
Figli, amici, conforte, a confolarme ‘ - ‘ 22»; 

Figli, piango per voi , mentre inni io cantò i ' izj 
Finché còl Tauro alberga il Sol fereno, ' 

Finor s'ignora qual fia mai quel ciboj lyj. 
Flagelli il Cicl fui capo mio non piovà> "ii^ 
Folle è chi fpera unqua trovat meteede 
Follie già fcrifli in tnia flagion più calda / 

Forfè pria feorreran più lùrtri ^ ed aohi, 
Fortunato 'Gùerrier , ch’ali’ armi ufato , « " 

Fuggi Ciprigna, Elpin; che ad ora ad ora 
Fuggiam , fuggiam quel thè in mentita verta 
Fuggir vorrei talor pur da tnc rterto /■ • t- 
Fuggo dal fuol natio, dal patrio tetto;- - 
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Gcncrofo dcRrier chi (prona troppo, 8i 

Qenorofo guerrier , che miri a terra 
Già fcon volta fremea Tonda marina, 

Giace or fepolta la Ragion ; ma è viva j i 6 ^ 
Glorie, onori non vo’: mangiare io bramo; 

Gran bene è Tempre il far tornare in mente zij 
Guerra, che di tcrrorla Terra hai piena, V]J 

I 

Iddio nel Sina al poppi fuo preferì ve ^ 

Il genio delle Donne è vario: or bianchi 
Il grande Abramo di fua fede in pegno 313 
Il ipale ho a fronte, ed alle fpallc il peggio, aiy 
11 pianto, feende a inumidirmi il vifo, . ^ 
Il fenfo, e la Ragion doppio penfiero 14? 

^ donna io pofTo dir cHe mai non vidi 
In ogni tempo Amore, in ogni loco 15S 

In pace io fon con chi dovrei far guerra," 1 17 
Jnvan tra rupi, e tra fcolcefi poggi, 

1 maledici io fprezzo ad uno ad uno, ziC 

Imene, il tuo potere a che più vale? 217 

La Chiefa è quella Nave a cui s* appoggia 23 

tf’aere, la terra, il mar, T inferno molli 135 
L’ ali de’ miei penfier talora io fpaqtjo izt 
L’ali fuperbe fpello in alto fole IZ3 

L’alma veftir d’angelici coftumi, T 37 . 

L’ amorofa fornace de? fofpiri ■ 2Ò>i 

L’Anglico Eroe dicca : s’apran del Cielo » 327 

Lafeìa dori, o Lkindo,* io d’ora in ora 247 

La voce, che ci «annuncia la novella 2Z^ 

Lavar , potraj , Sebeto , la mia feorra i($t - 

IfCggi non ha la Sorte, e quando il crine zzi- 

Leggiadre donne, luogo mai «non ebbe St 

Lieto, e più belio,, e quad un Paradifo ; à'xi;- 
■ ? il ‘ L’ 
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J,’ cHer felice , o nò , 1’ cfler contento aoy 

JL’'etcrno Sol quando' contemplo filo , ' 

{.‘orme ftampando fu l’erbetta frelca ^45' 

M \ 

^^re,abii M^dre, ove fei?chi mi difvia? r-4ff 
Mai nea mi refe il cor con i fuoi vermi V]^ 
Mai non- veggiaj^i! due belle Ppnne a^iunte ayj 
Malediranno il giorno, il mefe, e Iranno 
Meno le notti mie torbule, e pigte J 57 

Mentreardjfci al: prrmicir Vate deir Arno, 

Mentre già p^, che fian le terre afeiutte , 

Mentre in penfier profondo' a^fo. io; m’era, 277 
Mettere la ragion a un uomo a; prova* - 13^ 

Mi fprona iti vizio,. la ragi^ mi feorge,. ..187 
Mito or Giove giacer tauro fu l’erba,:; ' ®7P 

Mdièra che farò?; perdo in btev’ ora ' ^47 

M<>bti fu monti impor con- meravigli». • 141: 

• . V ' ^1 .*■ • 

Kati non fiamo a corre i fiori , c 1! «ba , 1271 

^cL Mondo, ugual fu. fempee, c farà poi 75: 
Malia inferma, fenU, cadente etade 2^1 

Nelle mie membra un’altra legge io fento, 115 
No-’, cbfl noo' giova; il trapaflar degli anni', • 551 
No’, diffe fi)io al buon Mosè, non- anio< 

Non amano gii Pei di far vendetta.; 

Non bafian nò' le ptafe, c none i vcrll' 87^ 

Non è fempre di fc contento utrtore 77* 

Noo la morte a Catone ,.il fallo è amaro; 

Npo^ m’appaga il principio,* non il mezzo/ 7 
N04 piena, di torrenti, acqua de’ftagni , 4^ 

Npo- fempre eguaiein CieL lucn una (Iella-, 39Ì 
Non fempre il fiume im grand’ incendio^ fpenfir , ’ yjl 
Non fempre la ragion: move lo-, seta 1 ■ . - ' 
Nudrir penfieri a dannaaltnii* fol pronti, - r4t 
Nulla d’ occulto v’ ha., ohe non> fin aposm v . > 49 ^ 

O eoa 
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O con cor gencrofo,. o eoo deleezz» . 

O' in fiorito giardia, o fn verde coffe, aiy 
O' in alto mar fia fpinto , ovvev fia in porto-, t 
Q non fi trova , o ^uaf fugace cervo tyy 

O fogno è la Fortuna, o sì veloce 
Or che ìj prifco vigor già venir meno-: • 5 

Ora, o momento- alcqn non v'ha del giorno/ 1^7 
Orror detta ii> ognun tromba guerriero; . 
Qvunque, o. Spola, ti raggiri, f guardi, ^4^ 

\ P • ' ' 

Fe<r gir fuperbo del cognome mio, > ' , 

Per lo pcxno lèrbato alla pii» ballaci ; - 
Per menar lieta, e Iblitaria vita, • 23,5' 

Por parer, letterato o tentpo noftnxi . — 319 

Per un cieco araator- no» v’ha coniglio/ i ■ó’f 
perchè del P oro a bella età no» tocnii ■ ag.7 

Perchè sf alt ree ? perchè di vena iq: vena 187 

piange il *mifero Orfeo a piè d’ an fafib^, . ^0^ 
Pietà, Signor, lè idolatrando un- vifo-, gai' 

Pietofo Ciel! fe u« falò dj fia 'if'anno^' > , to^ 
Poiché invanos o erudcl « prega, 9 : làprèga, - aty 
poiché sì (frane cofe or vcdi< e tante i8$ 

Praticelli fioriti, erbofi oollv,!- i_; .. > , 

Precipiti del man nel più proibnà)! , . > . , 87 
Pria li vedrà- dell'anaba fenice : > 

pur troppo o'yor, che ii fèrtoi tàoafide - >37 

• .9; 

Qual fera y' lf^« che noti' conofe» Amore ^ • 8p 
Qualor fentq Aquilon fra ranni e fronde ìyj 
Quando Agottino àlla cagióne aperfe r . t 
Quando AiefTaodrQ , o, ^fare' > ' 77* 

Quando congiqnti fon fiitfiuremeote i. gy-r- 
Quando Davittóc, ch-’o^a it|j Giqf :fi: onora,, 
Quando- è ferita ua uom, da-firal 

Quan* 


f 


li* 

Quando .fdegnofo , furibondo, c folo 2^ 

Quando a porre s’aveffe onor, e famt 
Quando le moli or dirute d’ Egitto , . 

Quando una voce al cor mi grida; ferivi, 85 
Quando fu molle. pratp io. feggo, o in riva ^ 
Quando ne’ tuoi begli occhi i guardi miei 
Quando un folk penfiere , o un reo defto ^ 

Quando fente il nocchier le membra lalfe , 20^ 

Quando jieirOcean. coir aureo carro . , 201 

Quanto fy, quanto dice, e quanto piagne z8y 
Que’, ch’efclamava; o rei coftumi ! o tempi! qzj? 
Quei , che non fanno Amor , nà han mai provato pi 
Quei, che feron trenaar con un fol cenno 27$ 
Quel chiaro rufccllctto un dì sì vago, 

Quel volto, che brillò di gioia, e rifo , m 
Quella bevanda che a noi pretta Amore, 1 : 
Quella fon io^ con- tanto ardire, e tale ^q$‘ 
Quelle tue chiome , o Filli, aurate, c crefpc , 205* 
Quefla, .che inlkra è timida, ed altera i ^ loj 
Qpefte pìetqfc rime, .onde a. me piace , 26^^ 
Quefti, chpcfttetto in fen si caldamente 2^7. 
Qui dove; al. canto de’ di pinti augelli i yy. 

^. { ' ; I ,l 'j , *1 "R • ' ' 

IJanp, ed a pochi il,Ciel largo^deftìna' ipi 
Raro, o non niai.ia.^veritatelè quella',,... i.'';!225 
Regi, e Regni Alcflandro , e' i’AG*; vinfc, 2bp 
Ridente ibSòt- nonefempre fuol. levarli , i;25 

Ridevi, o Filli, pria che 'fotte fciolta zSj 

Ripiova' il Ciel ^ noi l’ infautta voglia 
• ••: i i ^ .'-1 S / i.. 

Sòn;reo, Signorie il lungo, mio fallire, a 13- 
Sia attuto , c. fcaltro un uom * abbia intelletto ‘ ii j; 
Se, v’ha del Mondo, e della fral natura - 22^ 

Se il granoPoeta per un verde lauro 24$ 

Si icuote il pian, s’apron le tombe, il Sole 25^; 
/ Se 
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Se r Aitar profanato or non Tcdcflt Z55 

Stia dentro i’uomo , 0 f|ior del luo ricetto, 157 
Scopra ua uom quante io Cie! fono Je fiellc , 187 
Spera invano la pace , e invan la tregua zpi 

Se di fottprti a fnorte io non ho po^a , 2pp 

Suora infedeli di volgerini lo fguardo 
Scevola diiTe ; la mia man non debbe ^17 

Se io la fornace, che flrideva ardendo, 325? 

^correr non vide tanto fangue il Tebro,. }z^ 

S’apre tra lelvc , e monti alta fpelunca, i 147 
Se propiaio a’ miei voti il Ciel s’inchina, 147 
Se a cafo io piombo tra le fere braccia 15 1 
ScompoOo il cria , caldi yerlàndo rivi, 157 
Sp^e , e timore ognor ne fprona,e affrena, 157 
Se col fuo fido Amante ogoor s’adira 1 S 7 

Se il cordi Donna è fumo, è foglia, è piuma, } 6 $ 
Se Donna v’ ha , eh’ abbia mai intefo , o vifto lóy 
Se r onde ho da varcar | pongo in oblìo l 6 ^ 
Se a piè d’ un pin,d’un faggio, ovver d’un lauro 177 
Se vuoi, donna ,\adefcare un nobil core/ 171? 
Se bella Donna la leggiadra mano, ' l8t 

Son fatto un tronco omai,un marmo, un ghiaccio. 183 
Se dall’ ibero io pafTo all’ Indo Idafpe j ^ Ì8^ 
Se il luogo pianto tuo, fs la querela ip5 

Sangue ulcirà da’làlfi in larga vena/ IP7 

Soave favellar,' divprfo, e 6nto ' 201 

Splende fu noi mortali in Ckl tal lume,. 207 
Sprezzar la gola , e 1 ’ otiofe piume , 21 

Se un“ giovinetto cor geme al tormento Z$ 

Se ^iro 'il guardo a quella , Q a quella parte 
Se 1 olle G^eon vince d’ aflalto , • 45 

Sempre a’difcgni niiei dà qualche ftroppio 45 

Se quelle armi per Roma ebbi ognor pronte, 4p 
Son le parole non fallaci fegni " ' ^3 

Rovente, qhi laflb! fenza intender come, 67 

Z Se 



Se alcun fia mti che Amor, ferifea in guifà,' ' 6 f 
Spira Febo a gran Vati alto il concetto, 71- 
Speflb or in queflo, ed or nel tempo antico 7^ 
Se in me finor fento.me ftpflb ancora, . 77 
Sul Golgota, ahi dolori fpirar fi vede i 
Sognai /e al volto, e al' gefio, e alla itianiera lej 
Se col timor la fpeme è infiem fuggita .105 
' T 

Tradir non po(To,ed ingannar -non voglio aij 
Totna il Paftor dai monti, e ne rimena ’ 285 
Tre eccelfi Eroi che un Ibi vada fuggendo, gap 
Tigre tanto non è feroce, od Orfa , . . 1^3 

Tutti cademmo in una fteffa rete ■ .. i< 5 f 

Temiftocle fon io, che per 'inganno jpp 

Taccia la gelofia , F invidia taccia, 31 

Tenga, quanto più fa, quel giorno eftremo 37 
Tra felve ombrofe , e lieti e. ameni campi . 41 
Tutto confuina il tempo, e noi difirugge , > . 57 
Tempo non è d’andar più lufingando 6 p 

Tenda pur Parco il Nume arciec , la fcocchi * 70 

V 

Volò d’intorno alia Dardania Terra Z75 

. V’è di Grillo una 'Spofa a’ giorni noftri , 285 

Veggio in fogno talor, come in un fpeglio, 325 
Voce talor mi chiama dolcemente, ' I25 

Vaga donzella’, ovunque gli occhi giri 13^ 

Viene dal bene oprar la gloria nollra, 173 

Viver con bella Donna, e menar queta ip3 

Vadano accompagnate , o vadan fole, ipp 

Voi che dei nome mio 1 ’ ofeuro fuono 15 

Volano gli anni, i meli, i giorni, e l’ore, 23 
Un fofpettofo''cor dà corpo all’ombra, 7 >pp 
Vn nemico d’Allrea in un momento 30^ 
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s. r; m. 

Signore • '■ 

liKtenzo Orfino pubblico Stampatore di quella vo- 
ftra FedelilTima Città fupplicando efpone alla M. V. 
come defidera dare alle flampe. un libro il- cui titolo è ; 
Poefie varie di Fabrizio Capece Minutolo Principe di 
CoHofay &c. Pertanto ne fupplica la M. V. conamet- 
terne la reviCone, e l’avrà quam Deus Ù’c. 

4 ^ ^ 

jfdmodHtn Rev. P. Fr. Cherubinus eterne in hae 
Regia Jìudiorum Unru$rfitate,^Profeffor revideat autogra- 
fhum enunciati Qperis ^ cui fe fubfcribat , ad finern re- 
vidandi ante publicationem , num exemplaria imprimen- 
da concordent ad formarti Regalium Ordinum ,> ^ tn 
fcript ’ts referat , potijfimum fi quidquam in eo occurrat , 
quod Regiis furtbus f boni/que moribus adixrfetur ^ &fi 
merito typis mandati pojjit.Ac, prò executione Regalium 
Ordinum idem Revi/or cum Jua relatione ad nos dire- 
te tranfmittat etiam autographum ad finem • Datii/n 
Neapoli die 5. menfis Oclobrie 1796. 

• F. ALB. ARCH. COLOSS. C. M. 
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s. R. M; 

Signor® 

Xl fipet cori atte maèlìra unire infìetne la Dolceiia,’ 
e l’Utile , la Nitidezza dello Stile*, e la Nobiltà dc^ 
pen/ìeri ^ refpreflìotli amorote ^ col Velo amabile della 
virtuofa Modeilia , fono i pregi , che arnmiranl? nel- 
le iw/V Poefie di Faàrizta Cupree Alhiutole Principe 
di Cariofa . Sicno {acii, fieno predani gli argomenti; la 
de’ quali il Poetare del nobile erudito Aurore fi aggira, 
che io nel rÌTcdeilì non vi ‘ho trovata cofa veruna , 
che oflènda le Sovrane leg^ emanate per lé pubòliche 
flempe; che anzi un non fa che vi htf foarto di fingoi- 
lare, che nel mentre il nòrtro Autore diletta colle gra- 
zie del Parnaflb , tion lafcià d’ ilhuire colle malfime di 
fanà Morale , e di Orrodoiià credenza. A quello as^hi- 
gnefi la rara virtù dei medefimo ^ al quale » cfìemlo ila- 
ro palefato il defiderio di volerli in due Sonetti della 
fua raccolta, alcune cofe cambiate, con edificante Do- 
cilità lo ha tolìamente efcguito. Cofe tutte , qhe arre- 
cano onor non menzaco alla iktllta Nazione , V nuovi 
gradi di gloria aggiungono all’Avito fuo illullre Cafa- 
to. Per si fatte ragioni io fono di avvifo,che pòfiono 
quelle Rime , mercè delle flampe iifcire felicenierite, al- 
la luce, ^qualora torni in grado alla M. di cui fono 

Dal fuo Reai Convento di S. Domenico MaggiorÉf 
addì. 5 . Ottobre i79<5. 


Vnvlifs. Obbligatifs. Vn^alìo Fedelifs, 
1'. Cherubino Salerno. 
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^ /)#« 28, Menfit OElobrts 179Ó. 

Vìfo ì(.egali Ref cripto S..R. M. fub die 31. ménjlé 
bEiobris currentis é’mi , m rtlatì*Tu Reverendi Rfffi^ 
Fratrie Cherubini Salernt , de commi ffione Reverendi Re~ 
gii Cappellani Majoris ordini prafats Regalis Maja- 
jìatis Cci • ^ 

Regalie Camerà S. Clara prooidet } àecemtt , at^ 
mandat f quod imprimatur cum tnftrtà ferma prafenùs 
fupplicie libelli ae approbationie diÉB Reviforie * Feémm 
non publketMr wfi per ipfum Revi feretri j faElà iterum 
Revijioni j affrmetur , quod contotàat ferteata forma , 
galium ordinumjoe etiam in publicatione fervetwt Regié 
Pragmatica hoc fuum &c, 

TARGIANI VOLLARO 

V. F. R. C • 

illuilri Marchioni Mazzocchi P. é. C. ét ceterartiai 
I aularuoi Prxfeélis ^{edicis* 
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èrròrì '' CORRETTÌ 

» 

' De’ Sonetti del Pet ratea . 


Paé. 

Son. 

ver/: 


Quando 

34 

2 

3 ■ 

Quanto 

48 

2' 


di /degno • , ’ 

difdegno , . -, ^ 

yó ' 

' 2 ’ 

■ < 2 

9 

£ fon 

ivi 

2 • 

7 

co tei ' 

colei , 

j ?4 

2 

7 

0 {'denti , i. 

e i denti ^ 

I 


Cefa 

Cvfa ^ 

ivi 

2 

IO 

veggio - 

veggìa* 

102 

2 

2 

et foffi 

ei '/affi . 

1 16\ 

1 

■ >3 ' 

dolce 

dolce > 

120 

I 

9 

ad 

ed 

144 

I 

5 

Veggho \ 

Veggbio 

180 

I 

■3 • 

pjreflo 

prefìe 

188 

.4 

IO 

giunte 

giunto '■ ■ 

aio 

2 

I 

porte 

porto 

ivi 

2 

* 3 , 

pensi 

pensò 

220 

2 

2 

crino 

crine 
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De’ Sonetti dell’Autore. 
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49 

Son. 

t 

verf. 

14 

» 

trifte 

trin* 

ivi 

2 

I 

quelle arn^i qued arn^i 

ivi 

2 

7 

Lo. mira 

La mira 

SI 

1 

? 

filTo 

'fifso 

8S 

I 

I 

Quual 

Quale 

119 

2 

4 

incenxo 

incenfo 

141 

I 

2 

fagli 

fargli 

161 

I 


feconde 

feconde 

ivi 

2 

S 

mete 

miete 

ip 7 

I 

IO 

tranquilllo 

tranquillo 

*03 

I 

2 

fole 

Sole 

211 

I 

14 

corfe • , 

corfo 

232 

X 

3 

fia 

fìa 

13 S 

I 

4 

fmartita » 

fmarrita 

2d3 

2 

13 

falvagge 

felvagge 

»93 

I 

6 

il molefta 

molella 
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6 

fpartita 

fparita 

30? 
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CprifiU • 
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